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.. .. 
stona e lmmag1ll1 

L'Università di Genova 

Troviamo menzione già nel secolo XIII dell' esistenza 
in Genova di Collegi che riunivano nel loro seno tutti co­
loro che professavano lo stesso indirizza del sapere. Era­
no regolati da statuti, i quali stabilivano, per quanto con­
cerneva l'iscrizione, che il candidato dovesse sostenere un 
esame alla presenza dei membri del Collegio, oppure che 
avesse studiato in altri luoghi ed ivi si fosse laureato. 

Per la costituzione del Collegio dei Giudici non pos­
siamo risalire ad una data precisa. Sicuramente esso esi­
steva prima del 1307, poiché, proprio in tale anno, i Ca­
pitani del popolo sancirono che ciascun membro appar­
tenente al Collegio fosse esentato dal pagamento di ogni 
gabella ed imposta. Questo particolare ci permette di de­
durre che la sua istituzione non era recente . 

Allo stesso modo non si può citare una data esatta per 
la fondazione del Collegio dei Medici che doveva presu­
mibilmente essere quasi contemporaneo a quello dei Giu­
dici . Indubbiamente il Collegio dei Medici era stato co­
stituito molto anteriormente al 1353, se in tale anno co­
loro che vi appartenevano erano esentati dalle imposte. 

Il Collegio era detto di Medicina ed anche delle Arti: 
infatti in quest'ultima voce si soleva comprendere la chi­
rurgia, considerata come un'arte. Era chiamato, inoltre, 
di Filosofia, perché con tale termine erano designate le 
scienze naturali, la cui conoscenza necessitava come inte­
grazione per la medicina. 

Precedentemente al 1481 il Collegio era regolato da 
un proprio Statuto il quale presentava delle lacune: le sue 
norme infatti non lo cautelavano sufficientemente dal 
comportamento negativo di coloro che volevano farne par­
te o che cercavano di trarre immeritato e ingiusto van­
taggio , avvalendosi dei diritti che erano prerogativa del 
Collegio. Tale stato di cose indusse a prendere dei rime-

di; così giungendo al 1481, fu promulgato un vero Sta­
tuto, approvato e suggellato dal Consiglio degli Anziani 
l' 8 di agosto. 

Per poter accedere al Collegio i candidati erano sot­
toposti ad un esame privato alla presenza del rettore e 
di due dottori, oppure a scelta del rettore, di tutto il Col­
legio. L'esame suddetto era obbligatorio per tutti, sia che 
fossero laureati, sia che non possedessero il titolo. Sem­
pre nel Capitolo IX viene citato un esame pubblico, cioè 
l'esame di laurea dal quale erano esentati i laureati che 
domandavano di entrare a far parte del Collegio. 

Passiamo ora ad analizzare il Collegio di Teologia che 
doveva avere origini antiche; la sua importanza crebbe 
quando, in virtù della bolla di Sisto IV del 1471, otten­
ne la facoltà di conferire lauree in Teologia, allo stesso 
modo degli Studi di Bologna e di Roma. 

Secondo quanto dice Isnardi, in seguito alla bolla di 
Sisto IV, il Collegio credeva di essere dotato di tutti i pri­
vilegi che lo Studio di Bologna, aveva ricevuto sia dal pa­
pa Innocenza IV - che lo aveva fondato nel 1362 - sia 
dal papa Bonifacio IX, privilegi che, secondo il giudizio 
dei dottori di teologia genovesi, avrebbero dovuto essere 
pari a quelli della Sorbona di Parigi . 

Solamente con la bolla papale di Sisto IV del 1471 
venne concessa in Genova la facoltà di conferire lauree. 
In data precedente i giovani genovesi intraprendevano i 
loro studi generalmente presso i giurisperiti ed i medici; 
molti invece, che desideravano seguire dei corsi regolari, 
si recavano a studiare nelle università degli altri centri . 
I Collegi di cui abbiamo parlato non avevano ancora l'au­
torizzazione a laureare. 

Con la citata bolla di Sisto IV si ha in Genova la co­
stituzione degli studi universitari; pertanto il 1471 è da 



ritenersi l'anno di fondazione dell'Università di Geno­
va. A partire da tale data i Collegi ricevettero l'autorità 
di fare esame e di laureare. 

Il doge e cardinale Paolo Fregoso nel 1487 sancì che 
in Genova avessero valore solamente i titoli conseguiti 
presso i Collegi della città; di riflesso, veniva proibito agli 
abitanti di recarsi altrove per laurearsi, fatta eccezione per 
coloro che ne avessero ottenuto il permesso. 

Vari anni dopo che Sisto IV aveva emanato la bolla 
del 1471, l'imperatore Massimiliano I confermò la pote­
stà di dar lauree. 

Circa la data in cui tale concessione fu promulgata , 
i pareri sono discordi. Isnardi cita un diploma di Augu­
sta del 4 aprile 1513 , Accinelli un diploma di Vigevano 
del 20 settembre 1496, riconfermato nel 1513. Poiché in 
effetti un documento non implica l'esclusione dell'altro 
e tenuto conto che la questione riguarda soltanto una prio­
rità nel tempo, sembrerebbe più accettabile la tesi del­
l'Accinelli, a maggior ragione se si considera che Massi­
miliano fu quell'anno in Italia . Nel 1513 egli inviò degli 
ambasciatori che avevano la missione di chiedere aiuto 
e di uomini e di denari per la guerra contro Venezia. In 
tale frangente avrebbe rinnovato le disposizioni del 1496 
con un diploma imperiale che accrebbe il prestigio degli 
studi in Genova . 

Un valido contributo alla diffusione della cultura fu 
apportato da Ettore Vernazza che nel suo testamento del 
1512 lasciò di!,posizioni perché fossero create quattro cat­
tedre di Med'icina. 

Anche Ansaldo Grimaldi nel 1536 creava un lascito 
in S. Giorgio perché venissero istituite quattro cattedre: 
una di Diritto canonico, una di Diritto civile, una di Fi­
losofia morale, una di Matematica. Queste nel 1569 con 
decreto del Senato vennero incorporate alle Scuole dei PP . 
Gesuiti. 

Essi si dedicarono alL'insegnamento a Genova dal 1554 
fondando in primo luogo scuole minori ed un collegio. 
Dopo aver dimorato in alcune località della città, si tra­
ferirono presso l'antica e piccola chiesa di S. Girolamo 
del Roso e là, nel 1623 comperarono da Stefano Balbi che 
vendeva a nome suo, del fratello Antonio e del nipote 
Francesco, alcuni terreni. Nello stesso anno si concluse un 
accordo tra P . Paolo Balbi , fratello di Stefano ed Anto­
nio, ed i citati parenti in effetto del quale egli, Padre Ge­
suita, rinunciava in favore dei due fratelli e del nipote 
Francesco a tutti i suoi beni ereditari ed essi, in cambio, 
s'impegnavano a far costruire il Collegio e le scuole dei 
Padri Gesuiti. 

L'edificio , che è l'attuale Palazzo Universitario, fu pro­
gettaro dall'architetto Barrolomeo Bianco e l'opera fu ter­
minata intorno al 1640. 

Quando i PP. Gesuiti contarono nel loro Collegio le 
cattedre di Filosofia e di Teologia, incominciarono nel 
1628 a rilasciare lauree; questo avvenimento provocò le 
rimostranze del Collegio di Teologia, il quale si conside­
rava l'unico autorizzato dalla bolla di Sisto IV a conferir­
le. 

Dopo alterne vicende, in cui si permise e si proibì ai 
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gesuiti di laureare, e nonostante le proteste anche del Col­
legio dei Medici, essi ottennero dal Senato nel 1676 un 
decreto in cui venivano autorizzati a laureare gli alunni 
e gli studenti del Collegio. 

In seguito alla soppressione della Compagnia dei Ge­
suiti, avvenuta nel 177 3, fu nominata una Deputazione 
agli studi e vennero ricostituite tutte le cattedre ,sia del­
l'insegnamento superiore (Sacri canoni, Filosofia, Giuri­
sprudenza civile, Teologia, Logica e metafisica, Fisica), 
sia dell' insegnamento inferiore (classi di Retorica, di Let­
tura, di Scrittura). Il Senato nominò tutti i professori ed 
i maestri . 

F.M. Ruzza, non per sua iniziativa, ma per realizzare 
la volontà di persona rimasta anonima, nel 1777 mise a 
disposizione una cifra per fondare una cattedra di Chimi­
ca. Ad essa accludeva anche una somma per il manteni­
mento del gabinetto di cui tale cattedra era dotata; veniva 
previsto anche un più congruo sovvenzionamento nell'e­
ventualità che le spese aumentassero. La cattedra fu affi­
data a Guglielmo Batt, il quale iniziò anche l'Orto bota­
nico, sulla collina alle spalle del Palazzo Universitario . 

Dopo il 25 ottobre 1781 tutte le lauree in Teologia 
furono conferite dall'Università e con decreto del 29 aprile 
1782 il Senato aggregò il Collegio di Teologia alla Facol­
tà di Teologia dell'Università . 

Nel 1784 vennero aggiunte le discipline di Aritmeti­
ca commerciale, di Storia naturale e di Fisica sperimen­
tale . Il corso di Algebra e geometria era affidato provvi­
soriamen~e al lettore di Metafisica, il quale lo aveva ac­
cettato al patto di svolgerlo gratuitamente . 

I vari governi, che si alternarono dal 1797 in poi, si 
presero cura della pubblica istruzione. Il governo locale, 
ricostituito nel 1802, emanò un regolamento per l'Uni­
versità: creò una commissione agli studi composta di cin­
que membri, uno per ciascuna delle quattro Facoltà -
cioè quella teologica, quella filosofica, quella legale, quel­
la medica - ed un altro membro per la elezione libera 
dei professori. Gli studi di medicina, che fino a tale pe­
riodo erano stati svolti a Pammatone e vigilati dai pro­
tettori, vennero passati all'Università. 

Per le lauree erano necessari tre oppure quattro anni 
di studio; la Commissione doveva comporre il piano de­
gli esami che gli studenti erano tenuti a superare per con­
seguire la laurea. 

Dopo la costituzione dell'Impero francese, che assor­
bì la Repubblica genovese, gli studi superiori vennero sud­
divisi nelle scuole speciali di: Diritto, Medicina, Scienze 
fisiche e matematiche, Scienze commerciali, Lingua e let­
teratura, Farmacia. Anche l'Università di Genova subì, 
in seguito, la sorte comune e venne aggregata all'unica 
Università imperiale di Parigi. 

Caduto Napoleone, il governo provvisorio della Re­
pubblica nominò una deputazione che curasse gli studi; 
nel 1815, poi, le potenze partecipanti al Congresso di 
Vienna sancirono che l'Università venisse a far parte del 
Regno di Sardegna e che non solamente dovesse essere 
sovvenzionata dal Governo, ma godesse di tutti gli stessi 
privilegi concessi a quella di Torino . 

Nel 1821-23 e 1830-35 l'Università venne chiusa a cau­
sa delle agitazioni nazionalistiche e successivamente per 
motivi di ordine pubblico. La legge Matteucci (1862) at­
tribuì a Genova la qualifica di università di secondo li­
vello; tuttavia già nel 1885 l'Ateneo fu promosso al pri­
mo livello e venne confermato tale nel 1923 grazie alla 
riforma Gentile . Nel 1935-36 l'Istituto Superiore di In­
gegneria e quello di Scienze Economiche e commerciali 
sono divenuti vere e proprie Facoltà. 

Oggi l'Università di Genova conta circa 30.000 stu­
denti, distribuiti tra le Facoltà di Giurisprudenza, Scien­
ze politiche, Economia e Commercio, Lettere e Filosofia, 
Magistero, Medicina e Chirurgia, Scienze matematiche, 
fisiche e naturali, Farmacia, Ingegneria e Architettura. 

All'Università appartengono anche numerose scuole 
di specializzazione e perfezionamento, per lo più affe­
renti alla Facoltà di Medicina e Chirurgia, e cinque scuo­
le dirette a fini speciali, sempre dell'area medica. 

Le varie sedi delle diverse facoltà sono dislocate in va­
ri punti della città: in particolare è previsto il trasferimento 
di Architettura in una nuova sede, più adatta alle attuali 
esigenze della Facoltà. 

Gli studenti stranieri sono complessivamente 520; l'U­
niversità rilascia circa 2000 diplomi di laurea ogni anno. 
I professori fuori ruolo sono 23 . I contratti con enti ester­
ni sono stati 188 nel 1986, per un importo di lire 
3.907 .500.000. 

La superficie coperta dagli edifici che ospitano le sedi 
delle diverse Facoltà è attualmente di 210 .000 mq. 

Università di Genova - Iscritti in corso e fuori corso nell'a .a. 1987-88 

Giurisprudenza 
Scienze politiche 
Economia e Commercio 
Lettere e Filosofia 
Magistero 
Medicina e Chirurgia 
Scienze MFN 
Farmacia 
Ingegneria 
Architetrura 

I anno 

1068 
1026 
1010 
1149 
366 
965 
942 
155 
878 
552 

Totale in corso 
e f.c. 

4101 
2958 
423 3 
5598 
1998 
5915 
37 30 
999 

3530 
264 1 



il tnmestre 

L'egemonia del diploma di laurea come unica etichetta di qualificazione 
professionale è tramontata, difatto, da tempo, Occorre ora che ti sistema uni­
versitario, senza alterare la sua struttura, accolga in pieno i fattori di cambia­
mento ed assuma (ancor più e meglio di quanto è stato disposto dalla 7'ecente 
n/orma) quelle carattenstiche di flessibilità e maggiore articolazione dei per­
corsi formativi che viene sollecitata dal più ampio corpo sociale, 

È ti tema del Trimestre di questo numero, che, con l'impostazione ormai 
consueta, non intende esaun're l'argomento - che è oggi al centro di un vivace 
dibattito -, ma piuttosto tllustrarne le problematiche, le realizzazioni, le pro­
spettive, 

Come è ovvio, uno spazio particolare viene nservato alle scuole dirette a 
fini speciali, che sono, in un certo senso, esempio di un anello che si discosta 
da una ipotesi di formazione in sen'e, Ma già la terminologia con'entemente ' 
usata per definire questo tipo di scuole od altre istituzioni analoghe evidenzia 
un nodo problematico, quando le definisce tappe diformazione intermedia, 
Intermedia nspetto a quale percorso formativo? 

Viene spo'ntaneo associare mentalmente a queste espressioni l'idea di un 
lungo tragitto che si conclude solo al momento in cui si ottiene ti diploma di 
laurea; un tragitto che ipiù deboli debbono abbandonare, accontentandosi di 
un traguardo «intermedio», 

Non vogliamo anticipare, in questa breve presentazione, i contenuti degli 
interventi che seguono, Alcuni sono opera dipedagogisti, sociologi, esperti dei 
sistemi universitan'; altrifanno eco al parere tecnico di rappresentanti del mon­
do imprenditonaJe e dei partiti; altn' ancora mostrano, col nportare espen'enze 
fatte, come la diversificazione del sistema di istruzione supenòre, per quanto 
relativamente recente, possa già funzionare egregiamente, Ed è propnò questa 
panoramica a fornire una delle chiavi di lettura generali: la dimostrazione che 
la laurea non è l'unico traguardo possibzle, Semmai, gli altripercorsiformativi 
andranno sempre meglio 7-apportati alle esigenze - in termini di profili pro­
fessionali e di sbocchi occupazionali - di una società carattenzzata da una sem­
pre maggiore complessità organzzzativa, E ancora: questi percorsi, propnò per 
la loro natura «breve» andranno improntati ad una estrema sen'età didattica, 
non potendo nschiare mediocn'tà di sorta, 
, La questione, così come emerge da queste pagine, resta comunque com­

plessa e colma di sfumature e incertezze imsolte, dei tzpi più diversi, Esiste 
davvero, in quest'ambito, un ruolo che l'università possa assumersi come pro­
pn'o specifico? Come si configura? E questo ruolo non tradisce la vocazione di 
sapere e di n'cerca (difatto «/aureocentn'ca») , con l'aggiunta di una formazione 
tutto sommato professionalzzzante? Ancora: essa dovrebbe, semmai, proporre 
un «superdzploma» o una «laurea corta»? In quale rapporto con il pn'mo bien­
nio del corso di laurea e con le scuole dirette a fini speciali? Oppure - come 
viene proposto - perché non prevedere uno snellimento degli attuali corsi di 
laurea, da configurare come cicli tn'ennali che preludono ad una «superlaurea», 
ben distinti dai cicli breviprofessionalzzzanti? E infine, l'articolazione in «czdi 
brevi» è proponibrle solo per alcuni setton' disczplinari, di tzpo tecnico-scientifico, 
oppure no? 

Presentando le riflessioni che seguono, e che rappresentano, come abbia­
mo detto, diversi on'entamenti, Universitas spera che ti lettore, a prescindere 
dalle specifiche notizie acquisite o dalle m'tiche suggen'tegli, possa almeno con­
vincersi della validità di percorsi formativi alternativi al dzploma di laurea, 

Nuove professionalità 
e titoli intermedi 
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il trimestre / NUOVE PROFESSIONALITÀ 
E TITOLI INTERMEDI 

Ciclo breve di istruzione 
post-secondaria e cultura 
professionale intermedia 
di Giuseppe De Rita 
Segretario generale del CENSIS 
(Centro Studi Investimenti Socialz) 

Esiste ormai da molti anni nella 
scuola italiana un «buco nero», o se si 
vuole un oscuro oggetto del desiderio , 
rappresentato dal diploma universita­
rio, cioè da un titolo ed un percorso 
formativi che siano intermedi fra il di­
ploma di secondaria superiore e la lau­
rea . 

Credo che siano decenni ormai che 
se ne discute inutilmente , con tutto 
che le vecchie motivazioni restano in 
gran parte valide e che anzi se ne sono 
aggiunte delle nuove . Le vecchie mo­
tivazioni le ricordo e le ritrovo nei pri­
mi passi che a metà degli anni Cin­
quanta si cominciarono a fare per pro­
grammare lo sviluppo formativo (ricor­
do testi di Martinoli nel '56 , della SVI­
MEZ nel '59, di Saraceno e del CEN­
SIS nel '63, della stessa commissione 
parlamentare d'inchiesta sulla scuola 
fra il '63 ed il '64). 

Si sottolineò allora con forza che 
anche la scuola dovesse passare alla for­
mazione di quei tecnici , di quei qua­
dri intermedi, di quel middle mana­
gement che da tempo costituiscono il 
tessuto di punta e di coesione di ogni 
organizzazione complessa. Non era, se 
non all'apparenza, un gusto di colle­
gare scuola ed impresa; era più seria­
mente la consapevolezza che l'aumen­
to della complessità organizzativa (nel-

l'azienda industriale come nella ban­
ca, nell'azione pubblica come nel ter­
ziario avanzato) richiede personale me­
dio-alto, proprio il tipo di personale 
che non è generico come un diploma­
to di secondaria, ma non è al tempo 
stesso neppure vocato a dirigenza al­
ta. Proprio il tipo di personale, in al­
tre parole, che ha bisogno di un per­
corso e di un titolo di diploma univer­
sltano . 

A questa esigenza «esterna» al 
mondo scolastico se ne aggiungeva ne­
gli anni Sessanta una più squisitamen­
te interna: quella di far fronte deco­
rosamente alla dispersione di scolarità 
causata dalla forte selettività degli stu­
di universitari . Crescevano gli allievi ed 
i diplomati della secondaria, ma trop­
pi di coloro che (sempre in maggior 
numero) si iscrivevano all'università fi ­
nivano con l'abbandonarla restando in 
pratica degli «indistinti» un po' frustra­
ti : un titolo intermedio avrebbe potuto 
essere un buon modo per dare obiet­
tivi occupazionali ed identità profes­
sionale a migliaia di giovani . 

Queste due antiche motivazioni, 
ormai trentennali, si sono in parte ag­
gravate nel corso del tempo , e ad esse 
se ne sono aggiunte delle nuove. Si è 
aggravata in primo luogo la comples­
sità di tutte le organizzazioni econo-

Sottoposto a sollecitazioni ester­
ne (tra cui l'esigenza di quadri 
medio-altt) ed interne (tra cui la 
«mortalità» studentesca), ti siste­
ma di istruzione superiore deve 
ottimizzare l'uso delle risorse 
formative disponibtli e svtlup­
parne di nuove, tenendo presen­
te la forte crescita dell'iniziati­
va privata e locale. 

miche e sociali ed è aumentata quindi 
la domanda di quadri medio-alti, nella 
finanza come nella sanità , per citare 
due centri nevralgici della vita quoti­
diana. Si è in secondo luogo aggrava­
ta la dispersione dovuta agli abbando­
ni degli iscritti all'università : i diplo­
mati sono ormai quasi 400.000 l'an­
no , iI63,7% di essi continua per l'u­
niversità (quindi circa 250 .000 l'anno), 
ma i laureati restano attestati intorno 
ai 75.000 l'anno. Quindi aumenta 
enormemente il bisogno di un titolo 
che dia almeno un ' identità alle 100 
-150 mila persone l'anno che non ce 
la fanno a continuare la strada per la 
laurea. 

A questo duplice aggravamento 
delle motivazioni antiche se ne aggiun­
gono altre , di più recente maturazio­
ne e consapevolezza. In particolare si 
aggiunge il fatto che la società è sem­
pre più caratterizzata da processi (di ri­
strutturazione organizzativa, di finan­
ziarizzazione , di innovazione sia di 
processo che di prodotto , di interna­
zionalizzazione , di informatizzazione , 
di terziarizzazione) che richiedono 
sempre più personale medio-alto , ca­
pace di padroneggiarli attivamente . 
Potrei dire che la società ha oggi biso­
gno dei livelli universitari intermedi 
molto più (e più drammaticamente) di 



trenta anni fa, quando ne cominciam­
mo a parlare . 

Il diploma universitario diventa 
sempre più, come dicevamo in aper­
tura, un oggetto del desiderio, fra l'al­
tro sempre meno oscuro . Ma purtrop­
po resta sempre un «buco nero», un 
qualcosa di indefinito e di non conclu­
so, giacché il sistema universitario non 
riesce a produrre questo percorso for­
mativo. L'università anzi diventa sem­
pre più selettiva e dispersiva (ormai so­
lo un terzo degli iscritti - contro la 
metà di qualche anno fa - arriva a 
laurearsi), ma non rinuncia ad esalta­
re la laurea come culmine unico della 
carriera. Tanto è vero che anche nei casi 
in cui il diploma è stato istituito, vie­
ne considerato solo una tappa della car­
riera, non un obiettivo compiuto in se 
stesso. 

È noto che l'istituzione delle scuole 
dirette a fini speciali si proponeva di 
riempire, almeno in parte, questo vuo­
to. Tuttavia finora questo tentativo 
non è riuscito, in parte per i vincoli di 
personale, in parte per l' im postazio­
ne sostanzialmente non professionale 
della maggior parte delle facoltà ita­
liane. 

Pertanto le scuole dirette a fini spe­
ciali sono rimaste, in grandissima par­
te, quelle esistenti prima del DPR 
382/80 (i tradizionali corsi paramedi­
ci), alle quali si è aggiunto qualche al­
tro corso istituito nelle facoltà a voca­
zione professionalizzante (Ingegneria, 
Economia e Commercio) . Troppo po­
co, evidentemente, per modificare non 
solo l'assetto ma anche la filosofia che 
presiede agli studi universitari, anco­
ra troppo volti ad una sorta di orgo­
gliosa autoreferenza dei livelli alti (di 
ricerca come di insegnamento) . 

Nuove offerte formative 

Tuttavia, anche per questo parti­
colare segmento del percorso formati­
vo è accaduto lo stesso fenomeno che 
ha caratterizzato negli ultimi 4- 5 anni 
l'evoluzione complessiva del sistema 
scolastico : ad una prolungata incapa­
cità da parte dei grandi soggetti isti­
tuzionali di rispondere alle esigenze 
poste dalla evoluzione tecnologica e 
dal mutamento della domanda socia­
le ha fatto riscontro una forte ripresa 
di iniziativa da parte dei soggetti sem­
plici o dei soggetti locali , che ha por­
tato alla proliferazione di tante nuove 
offerte formative fortemente diversifi­
cate. 

In tal modo si è sviluppato, ad 
esempio, il segmento della formazio­
ne professionale di secondo livello, de­
stinata ai giovani neo-diplomati, che 
per il 1987 è arrivata a reclutare 21. 000 
allievi . CosÌ diversi istituti tecnici (or­
mai sembra che superino il centinaio), 
dopo la prolungata interruzione dovu­
ta all'introduzione del nuovo regime 
della formazione professionale regio­
nale, stanno riconsiderando questo 
segmento e, grazie anche agli accordi 
con gli enti locali e le aziende, stanno 
predisponendo corsi post-diploma. In 
forte fermento appare anche il settore 
privato, che ormai propone una vasta 
offerta di iniziative formative di livel­
lo post-secondario in campi che van­
no dall' informatica al marketing, alla 
pubblicità, al design. 

Ci troviamo dunque, anche in 
questo caso, di fronte ad una realtà 
ambivalente, per conoscere la quale è 
necessario andare oltre la dimensione 
istituzionale e legislativa e verificare i 
processi reali in atto. 

Questo processo di crescita e di­
versificazione, che è avvenuto in ma­
niera del tutto spontanea ed incon­
trollata, va, come è ovvio, riconside­
rato. Ma nel riprendere l'iniziativa po­
litica occorre rifuggire da tentazioni 
cartesiane di rigide suddivisioni di 
ruoli tra istituzioni che a loro volta, 
pur avendo etichette simili, si sono 
storicamente sviluppate con logiche 
profondamente diverse; è il caso, ad 
esempio , delle facoltà universitarie, 
tra le quali il range della vocazione 
professionalizzante è estremamente 
amplO . 

Direi piuttosto che il problema 
della preparazione di ciclo breve post­
secondario è un problema di cultura : 
alcune facoltà universitarie (penso in 
particolare a Medicina, Ingegneria, 
Economia) hanno più fortemente svi­
luppato il senso della cultura profes­
sionale intermedia, cosÌ come alcuni 
istituti tecnici possono esprimere livel­
li di specializzazione superiore, men­
tre alcune iniziative di formazione 
professionale soddisfano determinan­
ti requisiti di professionalità medio­
alta . 

Si tratta dunque di utilizzare le ri­
sorse, che non sono moltissime, cercan­
do al tempo stesso di svilupparne di 
nuove, in modo da offrire una rispo­
sta ampia ed articolata a fabbisogni che 
sono ugualmente differenziati. 

È allora necessario un governo agile 
di tutto il sistema, più portato allo svi­
luppo che alla chiusura, piii alla inte­
grazione delle risorse che alle suddivi­
sioni dei compiti , con l'ovvia unica 
preoccupazione unitaria di certificare 
la qualità delle diverse iniziative, ga­
rantire la trasparenza dell' offerta e as­
sicurare l'informazione per l'utenza. 
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La rivoluzione delle professionalità 
di Nicola Tognana 
ResponsabzJe dei Rapporti Esterni per i Giovani Imprenditori della Conji·ndustna 

Si è soliti attribuire al grande fe­
nomeno dell' innovazione tecnologica 
e delle trasformazioni produttive av­
venute in questi ultimi anni la respon­
sabilità di aver «cannibalizzato» un 
considerevole numero di posti di la­
voro, tanto da determinare un eleva­
to tasso di disoccupazione . In effetti, 
dopo la crisi dell'ultima parte degli 
anni Settanta, dall ' inizio degli anni 
Ottanta l'economia mondiale ha vis­
suto sei anni consecutivi di crescita. 
L'industria italiana - almeno quella 
di maggiori dimensioni - ha ripreso 
competitività mondiale . I trends del 
consumo di beni e servizi sono costan­
temente risultati in aumento . Eppure 
continuiamo a dover registrare rilevan­
ti fenomeni di cassa integrazione, di 
prepensionamento, di carenza di op­
portunità di lavoro . Per la prima vol­
ta , nella storia recente, la crescita eco­
nomica non si accompagna con la cre­
scita di occupazione ed il problema la­
voto sta rivelandosi fortemente con­
traddittorio . Una riflessione più me­
ditata e qualche correlazione con i 
trends internazionali già consolidati, 
in economie sicuramente più avanza­
te della nostra, ci possono far cogliere 
meglio alcuni dei problemi che stan­
no connotando questo processo di tra­
sformazione. Un esame puntuale di 
quanto avviene può stimolare un 'at­
tenzione non superficiale sui nodi che 

si frappongono all'incontto tra doman­
da ed offerta di lavoro . Anche perché 
qui risiedono gran parte dei problemi 
per l'inserimento dei giovani tra le for­
ze attive. Non tutto , infatti , può ridur­
si alle notazioni , fin troppo esplorate , 
sui crescenti surplus di offerta di lavo­
ro , in particolare di quella femmini­
le , a fronte di una contrazione di do­
manda. Uno dei problemi più con­
traddittori investe, al contrario, i fe­
nomeni legati al rinnovamento di per­
sonale. Imprese che dismettono o pre­
pensionano dipendenti e, pressoché 
contestualmente , assumono giovani 
sono ogni giorno alla ribalta della cro­
naca. Settori economici che continua­
no ad espellere forza lavoro, in paral­
lelo ricercano nuove forze da occupa­
re . 

Domanda di nuove 
professionalità 

È un fatto ormai assodato che l'in­
novazione tecnica, la rivoluzione dei 
linguaggi gestionali , i cambiamenti 
sttutturali de II' economia pretendono 
aggiornamenti continui della risorsa 
uomo e non possono attendere i tem­
pi di improbabili riconversioni profes­
sionali . Pensiamo soltanto al caso del 
comparto agricolo. In un settore che, 
in Italia , appena quarant' anni or so­
no occupava più di un terzo della po-

polazione attiva, oggi registriamo 
un 'occupazione di molto inferiore al 
10%. I confronti con le economie più 
avanzate ci dicono che questa quota 
occupazionale dovrà ulteriormente di­
mlllUlfe. 

Guardando all'interno del feno­
meno ci rendiamo conto che questi 
eventi non sono più soltanto imputa­
bili ai processi di meccanizzazione e di 
automazione dei cicli di lavorazione, 
ma investono il diverso modo di inten­
dere tutto il settore. Oggi si opera con 
regimi intensivi, fortemente meccaniz­
zati ed altamente automatizzati. La 
programmazione delle colture è sem­
pre meno dipendente dalle condizio­
ni climatiche e sempre più legata ai 
fabbisogni di consumo. Le quantità 
previste di prodotto risultano funzio­
nali ai cicli periodici di raccolta e di la­
vorazione' ai tempi di conservazione , 
alle quantità che vengono periodica­
mente assorbite dai mercati . Le fasi 
agricole si confondono con quelle 
industriali-manifatturiere e subiscono 
l'integrazione stretta con il settore di­
stributivo. Le professionalità pretese 
hanno contenuti di conoscenza pro­
grammatica di ingegneria di sistema, 
di organizzazione logistica, di econo­
mia. I tecnici del settore devono esse­
re esperti di bioingegneria, di chimi­
ca, di tecnologia dell'alimentazione , di 
problemi ambientali, di fisiologia 



umana. I metodi delle comunicazio­
ni, l'analisi dei desideri del consuma­
tore, i modi della persuasione e del­
l'orientamento delle scelte sono entrati 
in un comparto che, fino a qualche an­
no fa, poteva sembrare completamente 
estraneo ad un know-how tipico di al ­
tri settori produttivi . Esempi analoghi 
si potrebbero fare per molte altre atti­
vità ed , in particolare , per quella in­
dustriale . Sono fin troppo note, però, 
certe trasformazioni per ripeterle . Ser­
ve invece riflettere sulle ragioni che 
stanno determinando una sempre più 
veloce obsolescenza delle tradizionali 
professionalità ed una sempre più di­
namica vivacità nella domanda di nuo­
vi mestieri. 

Il terziario emergente 

Vale una ulteriore riflessione . La 
maggior quota di nuovo lavoro si sta 
concentrando nel settore terziario. Or­
mai la percentuale occupazionale di ta­
le comparto ha abbondantemente su­
perato la quota di pertinenza dell'in ­
dustria e, negli Stati Uniti , si prevede 
che entro breve tempo ci saranno due 
occupati nei servizi per ogni addetto 
ali' industria. Spesso si pensa, parlan­
do di terziario, che i nuovi lavori ri­
guardino la grande distribuzione, la 
commercializzazione, le banche e le as­
sicurazioni, la consulenza, i servizi 
avanzati . Nell 'ultimo quinquennio, 
proprio negli Stati Uniti d'America, si 
è rilevato che circa il 60 % delle nuove 
opportunità occupazionali sono state 
invece riservate ai servizi alle persone . 

Parrucchieri , estetiste, insegnanti 
di educazione fisica , accompagnatori 
turistici, maestri di ballo, agenzie di 
servizi alle famiglie, educatori , infer­
mieri hanno rappresentato grandi op­
portunità di lavoro . Non è soltanto la 
riscoperta del corpo - come vorrebbe 
far intendere qualche rivista patinata 
- la ragione di tale crescita, quanto 
piuttosto la nuova organizzazione del 
tempo di vita. L'età produttiva che , 
agli albori di questo secolo, iniziava sui 
15 anni oggi prende avvio circa dieci 
anni più tardi. L'età della pensione sta 
ora sfiorando i 55 anni e, con il pro­
lungamento della vita media, restitui­
sce alla società persone , con reddito, 
ancora integre. La complessità sociale 
aumenta e gli individui hanno più 
tempo libero da dedicare a se stessi . Se 
poi riflettiamo su un mondo industria­
lizzato, economicamente florido, sem­
pre più composto di anziani, forse pos-

siamo immaginare che, nel futuro, 
nuove professionalità si dovranno de­
dicare a questo segmento crescente di 
popolazione . Stanno consolidandosi i 
corsi universitari per la terza età , cre­
sce la domanda di cultura ed il consu­
mo di arte, di viaggi , di tempo libero 
qualificato . Si dilatano le esigenze di 
attività sportiva . In realtà , una forte 
trasformazione economica, sociale , di 
reddito , di bisogni sta aprendo spazi 
a nuovi mestieri e ad opportunità di 
lavoro finora impensate , in cui il fat­
tore vincente, sul terreno professiona­
le , sarà più il comportamento interper­
sonai e che l'esperienza specifica . 

Flessibilità e adattabilità 

Non sono soltanto i mutamenti 
tecnologici e sociali che cambiano il 
mix produttivo di beni e servizi e quin­
di incidono sulla dinamica della do­
manda di lavoro, ma anche i muta­
menti culturali. Pensiamo , in partico­
lare, alla grande quota di offerta di la­
voro disponibile soltanto parzialmen­
te durante la giornata e con pretesa di 
un tempo fruibile per bisogni indivi­
duali . Un segmento di offerta di lavo­
ro che si interseca con una crescente 
domanda di disponibilità permanen­
te di servizi. Negozi ed uffici aperti dal 
mattino sino a sera inoltrata, banche 
accessibili sino all 'ora di cena , uffici 
pubblici accessibili sino a sera, grandi 
magazzini frequentabili sino alle ore 
22, come succede in molte città del 
mondo . Si apre quindi un rilevante 
spazio per rotazioni, prestazioni tem­
poranee, part-times che potranno al­
ternarsi - in maniera fungibile - su 
una posizione di lavoro e che , proba­
bilmente, saranno disponibili a conti­
nui ingressi ed uscite dal rapporto di 
lavoro . Quasi un 'aspirazione ad auto­
gestirsi, tempi di lavoro e tempi di vi­
ta , in funzione delle necessità, degli 
studi, delle stagioni, della famiglia, 
delle contingenze di reddito, senza pe­
rò pregiudicare un ' offerta di servizi in 
cui tutti siamo utenti. Questa condi­
zione pretende una forte flessibilità 
professionale, un grande orientamen­
to culturale per rendere fungibili le 
proprie abilità in relazione a contesti 
organizzativi diversi , una rigorosa 
adattabilità delle conoscenze alle atti­
vità che via via si propongono. Non 
entra più in gioco lo sviluppo delle co­
noscenze acquisite, ma la nuova pro­
fessionalità risulterà il portato della ca­
pacità individuale. Farà quindi premio 

l'atteggiamento mentale di ciascuno , 
rispetto al consolidamento di cono­
scenze pregresse. 

Un'epoca di grandi mutamenti 

Bastano forse questi tre esempi sul­
le nuove esigenze produttive di beni 
e servizi , sulla trasformazione della do­
manda di prestazione per chiarire quali 
siano le evidenti diversificazioni di fi­
gure lavorative e di mix professionale 
che possono agevolare l'inserimento 
nel mondo del lavoro . Possiamo, a 
buon titolo, ritenere che si stia viven­
do l'epoca della rivoluzione delle pro­
fessionalità. Non soltanto non fa più 
scandalo retribuire meglio un idrauli­
co rispetto ad un docente per l'infan­
zia, vista la rarità del bene professio­
nale ed il rapporto tra domanda ed of­
ferta di know-how. Non soltanto non 
stupisce che professioni, ieri molto ap­
petite, oggi si presentino sovradimen­
sionate e con crisi di domanda, quali 
i medici . Si sta invece avvertendo che 
il contenuto delle nuove professiona­
lità non sempre è dato dalla quantità 
di conoscenze , più o meno innovati­
ve, e che , di frequente, risiede invece 
nelle abilità individuali, nel compor­
tamento interpersonale, nell'atteggia­
mento culturale, nella disponibilità ca­
ratteriale degli individui. Ci troviamo 
così di fronte ad un fenomeno fino a 
ieri poco leggibile e la cui portata è an­
cora scarsamente valutabile, ma che sta 
avendo un forte impatto sociale ed 
economico . 

Se usciamo dalle consuete logiche 
di separazione di comparto, se riuscia­
mo a guardare al di là del mondo della 
fabbrica e degli uffici, che pure ci sono 
più agevoli per portato culturale, ci ren­
diamo conto che la trasformazione eco­
nomica e sociale rende caduchi i vecchi 
modi di pensare il lavoro ed apre spazi 
di offerta molto diversificati. Le cono­
scenze tecniche si accompagnano con la 
cultura umanistica, il sapere e l'espe­
rienza devono integrarsi con comporta­
menti interpersonali fortemente svilup­
pati, l'abilità individuale e le capacità 
devono far forza su atteggiamenti sog­
gettivi nuovi. La trasformazione del la­
voro si intreccia con la trasformazione 
del produrre e con i mutamenti della vi­
ta . Un orizzonte ancora da esplorare 
compiutamente, ma che stiamo percor­
rendo a grandi passi . Uno spazio in cui 
si aprono anche grandi opportunità di 
invenzione individuale del proprio fu­
turo professionale . 
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il trimestre / NUOVE PROFESSIONALITÀ 
E TITOLI INTERMEDI 

Modelli formativi finalizzati 
di Raffaele Laporta 
Direttore dell'Istituto di Pedagogia dell'Università 
«Gabriele D'Annunzio» di Chieti 

Esperienze italiane, 
prospettive europee 

L'ipotesi di cicli brevi a carattere 
professionalizzante da introdurre nel­
l'università ha una storia relativamente 
lunga e notevolmente travagliata , 
specchio di lungaggini e tormenti pro­
pri della vita accademica e politica ita­
liana. Le lungaggini - che investono 
ogni questione di cambiamento nel 
campo della trasmissione culturale, sia 
essa universitaria o scolastica - sono 
il segno della difficoltà di costruire in 
Italia una politica della formazione che 
risponda a precise ipotesi di sviluppo 
del Paese. Il fatto che ipotesi del ge­
nere siano da tempo elaborate in sedi 
sufficientemente competenti dalle or­
ganizzazioni imprenditoriali e da quel­
le sindacali , e che anche alcune asso­
ciazioni professionali della scuola e di 
docenti universitari abbiano raggiun­
to un certo livello di elaborazione in 
questa materia , supporrebbe relativa­
mente facile l'organizzazione in sede 
politica di un' iniziativa di comparazio­
ne e composizione delle ipotesi in un 
disegno organico, magari compren­
dente anche aspetti o elementi alter­
nativi; ma cosÌ non è . Ogni iniziativa 
del genere incontra - come l'espe-

lO rienza suggerisce - infinito tormen-

to. Il tormento è tradizionalmente di 
due tipi : ideologico e degli interessi 
privati, non necessariamente in contra­
sto fra loro (è comune l'esperienza del­
le ideologie che coprono interessi pri­
vati , e degli interessi privati che ab­
bracciano ideologie) . 

Qualcosa del genere ha tormenta­
to da un paio di decenni in qua l'uni­
versità, quando ha espresso variamen­
te l'ipotesi di corsi brevi pre-laurea. 
Qui il tormento, a quanto ne so, è sta­
to soprattutto autenticamente ideolo­
gico : un egalitarismo agitatorio e de­
magogico suggeriva che un tale titolo 
avrebbe creato diplomati «di seconda 
classe» o «di serie B», chiudendo per 
molto tempo la bocca ai sostenitori 
delle proposte . Il clima ideologico era 
quello: nessuno avrebbe osato ribattere 
in certi anni a certi argomenti; e l'i­
potesi rimase nelle carte. 

lo non ho sotto gli occhi oggi quel­
le carte, e non saprei far confronti con 
le idee attuali . Ho invece conoscenza 
di una realtà che nel Paese è andata 
cambiando per suo conto sotto l'im­
pulso di esigenze sempre più urgenti 
e che trova risposta in qualche inizia­
tiva illuminata. La realtà è di doppio 
segno: per un certo verso i diplomi del­
la nostra secondaria superiore si rive­
lano sempre più inadeguati, nella so-

Facendo un 'indagine sui model­
li europei di formazione «a ci­
clo breve» professionalizzante si 
vede come l'università italiana, 
se vuole affiancarvisi, deve ricon­
siderare profondamente ipropri 
orientamenti didattici e i conte­
nuti dell'insegnamento . 

stanza, alle richieste del mercato del 
lavoro; dali' al tra si va diffondendo la 
consapevolezza che essi non avranno, 
anche formalmente , corso nell'Europa 
unita del 1992 . Quest'ultima convin­
zione trova probabilmente riscontro 
nelle preoccupazioni concorrenziali di 
tutti i Paesi d'Europa interessati all'u­
nificazione economica, ed assume in 
ciascuno gli aspetti dipendenti dalle ri­
spettive condizioni scolastiche ed eco­
nomiche . Ma la prima questione è 
spiccatamente italiana: riguarda il ri­
tardo delle nostre strutture formative 
su quelle di ogni altro Paese avanzato 
e la debolezza intrinseca della nostra 
scuola e della nostra università dal 
punto di vista professionale . Il ritardo 
è testimoniato dalle inchieste IEA, dai 
rapporti CENSlS, dalle denunce del 
mondo della produzione e del lavoro. 

Adeguarsi alle indicazioni 
delle aziende 

Il problema di corsi brevi successi­
vi al diploma secondario, perciò, non 
è soltanto più un problema dell'uni­
versità. In effetti non lo era neppure 
alcuni decenni or sono, quando in Eu­
ropa esso veniva risolto già al di fuori 
dagli ambiti e dalle strutture accade­
miche. Il fenomeno si sovrapponeva, 



via via modificandolo , ad una prece­
dente diffusione di una formazione 
tecnico- professionale post -secondaria 
(come la further education inglese o le 
Fachhochschulen tedesche). In que­
st' ordine di cose i Politecnici nel Re­
gno Unito sono stati forse il più forte 
indizio del fatto che il mondo della 
produzione stava stimolando la nasci­
ta di nuove idee per la formazione. Il 
carattere dei Politecnici, originaria­
mente orientato da quelle nuove idee 
su un terreno quasi esclusivamente 
pratico, è da tempo in via di correzio­
ne; ma le correzioni sono anche l'in­
dice (confortato dalle statistiche) del­
la fortuna avuta dalle idee stesse, che 
in fin dei conti si riassumevano in una: 
offrire ai processi produttivi competen­
ze tecnico-professionali molto elevate , 
che l'università per la sua natura e la 
sua tradizione non è in grado di offri-
re. 

Il modello tedesco delle Fachhoch­
schulen è autonomo rispetto a quello 
dei Politecnici , ma non è meno signi ­
ficativo . Anche qui il curriculum è pa­
rallelo a quello accademico, il suo ca­
rattere è tecnido-professionale, la de­
stinazione è immediatamente l'indu­
stria e una gran parte del terziario. 

Ma il caso più interessante per noi 
è quello della Francia. In Francia in­
fatti i modelli sono due: le Sezioni di 
Tecnici Superiori (STS) di origine po­
stsecondaria , e gli Istituti Universitari 
di Tecnologia (IUT): i modelli sono in 
concorrenza, e forse dal nostro punto 
di vista il loro maggiore interesse sta 
nel fatto che - stando almeno ai dati 
statistici di qualche anno fa - i primi 
mostrano molta maggior vitalità e un 
più diffuso credito da parte del pub­
blico che non i secondi . 

Questi sono gli esempi a mia di­
sposizione. Forse non sono esaurienti; 
ma sono almeno coerenti con quanto 
vedo accadere da noi nello spazio com­
preso fra scuola secondaria superiore, 
università , mondo della produzione, 
iniziativa formativa privata. 

Si tratta di uno spazio che ormai 
bisogna utilizzare, più che con progetti 
elaborati a priori, seguendo le indica­
'zioni nascenti dalle cose . Le indicazioni 
provengono in primo luogo dalle im­
prese: sono esplicite nei grandi com­
plessi i cui quadri dirigenti superiori 
hanno acquisito una consapevolezza ri­
flessa delle esigenze di un tipo uma­
no a larga cultura umanistica e scien­
tifica rivolta tuttavia a cogliere con spi­
rito pratico i problemi economici e 
produttivi , preparandosi sul piano tec-

nico e tecnologico alla loro soluzione ; 
sono invece molto meno chiare, mol­
to più implicite nelle piccole e medie 
imprese , le cui esigenze di quadri de­
vono essere comunque soddisfatte da 
operatori che riflettano, pur in una lar­
ga gamma di competenze specifiche e 
riconvertibili, il tipo umano accenna­
to or ora. 

Le scuole secondarie , per parte lo­
ro , mostrano sempre più sovente un 
orientamento a seguire i propri diplo­
mati oltre il diploma: ciò accade con 
dibattiti sul loro futuro mentre anco­
ra seguono gli studi, con richieste ri­
volte in varie sedi di corsi integrativi 
post-diploma per qualificazioni varie 
suscettibili di immetterne i detentori 
nel mercato del lavoro locale e/o na­
zionale con il sostegno ed il riconosci­
mento degli ordini professionali, 
quando necessario, e infine con inizia­
tive più organiche di corsi biennali fi­
nanziati in sede regionale, avallati an­
ch'essi dagli ordini professionali . So­
prattutto quest'ultima iniziativa cor­
risponde a disegni più «ufficiali» ela­
borati presso il Ministero della pubbli­
ca istruzione , anche se raramente con­
dotti fino alle soglie di una realizza­
zione su scala significativa. D'altra par­
te, l'episodio degli Istituti Superiori di 
Tecnologia istituiti a partire dal 1964 
presso alcuni istituti tecnici industria­
li anticipava già questo orientamento . 

Qualificazione e riqualificazione 

L'università, dal canto suo, non si 
è mantenuta estranea al problema, pur 
operando in campi generalmente di­
versi . Le scuole a fini speciali ne sono 
la testimonianza, ed hanno già una 
ampia gamma di specializzazioni nel 
campo paramedico , assistenziale , edu­
cativo , etc. : iscrivono diplomati, com­
prendono corsi in genere biennali a ca­
rattere professionale, con scarse o nul­
le possibilità di raccordo con i corsi 
universitari dai quali le dividono, ol­
tre al carattere tecnico-pratico della for­
mazione impartita, anche lo stato giu­
ridico dei docenti e le strutture orga­
nizzative. 

D'altra parte l'università ha mo­
strato una più diretta sensibilità ai pro­
blemi della formazione professionale 
di livello medio-alto intervenendo in 
numerose iniziative consorziali che la 
vedono collaborare con industrie, en­
ti locali o regionali , enti di ricerca e for­
mazione a carattere privato . 

Quanto infine all'iniziativa forma­
tiva privata, essa è attestata dalle in-

numerevoli iniziative, più o meno se­
rie , più o meno giuridicamente consi­
stenti che attirano in ogni parte del 
Paese giovani diplomati in cerca di pri­
ma occupazione promettendo (e in un 
certo numero di casi assicurando real­
mente) specializzazioni richieste dalle 
aziende nell' industria e nel terziario. 
A queste imprese, generalmente gui­
date da un'attenzione empirica ma 
non perciò meno pronta a cogliere nel­
l'aria, sfruttandole a fini speculativi, 
il continuo variare della domanda del 
mercato del lavoro, si aggiungono ini­
ziative nascenti dalle stesse imprese, in 
sede di riqualificazione dei dipenden­
ti, e talvolta di prima qualificazione. 
Ma è significativo che anche presso gli 
enti da sempre impegnati a gestire per 
delega delle Regioni i centri di forma­
zione professionale si vada facendo 
strada la necessità di elevare i livelli 
culturali e professionali dei corsi per 
guadagnare allievi fra i diplomati , in­
vece che fra i licenziati della scuola del­
l'obbligo, secondo la loro originaria 
destinazione . 

Formazione finalizzata: 
un'ipotesi di tipologia per il 
«ciclo breve» 

L'intero panorama della formazio­
ne post-secondaria è dunque in movi­
mento da alcuni decenni. È nel suo 
ambito che si iscrive l'idea del ciclo 
breve universitario. Se essa rispecchias­
se una preoccupazione esclusivamen­
te accademica di graduazione dei di­
plomi a carattere scientifico-professio­
nale, l'intero discorso fatto fin qui non 
avrebbe gran senso. Esso tende a mo­
strare infatti un'esigenza sostanzial­
mente extra-accademica, di rapida ed 
efficiente formazione professionale in 
cui gli aspetti teorici si integrano con 
esperienze sul lavoro, da ricondurre 
eventualmente nei binari della forma­
zione culturale a carattere scientifico 
una volta scontata codesta sua funzio­
ne pnmana. 

Ora, la questione a mio giudizio 
va posta nei termini seguenti: la do­
manda del mercato del lavoro è chiara 
nell' imporre modelli formativi finaliz-
zati ad un impiego immediato sul ter­
reno professionale. Ed è evidente per-
ciò che il carattere dei curricula dei cor-
si brevi deve essere coerente con que-
ste finalità, quale che sia la sede in cui 
i corsi vengono istituiti . L'esperienza 
europea sembra relativamente omoge-
nea nel rifiutare da una parte, per ini­
ziative del genere, la sede universita- 11 



ria, ma nel riconvertire poi almeno 
parzialmente in termini scientifici (e 
perciò più prossimi alla tradizione ac­
cademica) i curricula originariamente 
tecnico-pratici delle istituzioni forma­
tive. Tuttavia quel che permane fon­
damentalmente differente è l'ispira­
zione complessiva di questa formazio­
ne , il suo «animus», per così dire, che 
non viene modificato, ma piuttosto è 
esaltato da una componente culturale 
scientifica . 

Perciò io credo che non si possa né 
si debba impedire una ristrutturazio­
ne del campo post-secondario che si è 
percorso rapidamente qui sopra in ter­
mini omogenei sia dal punto di vista 
istituzionale e giuridico che da quello 
formativo: che insomma vadano poste 
le premesse di una tradizione di studi 
post-secondari non universitari in gra­
do di offiire una Imga possibzlità di al 
fermazioni professionali, liberando 
l'università da compiti non suoi. Que­
sta tradizione, che presso di noi non 
esiste, formalmente non si dovrebbe 
neppure limitare ai settori di lavoro a 
cui si è fatto cenno finora. Anche al­
cune libere professioni come quella le­
gale, ad esempio, hanno in altri pae­
si, un inizio tecnico-professionale che 
soltanto in alcuni casi si conforta con 
studi scientifici universitari . E presso 
di noi sono ben note certe forzature 
(talvolta operanti a dispetto delle leg­
gi) per cui i diplomati invadono il 
campo dei laureati, come accade nel­
l 'ambito dell ' ingegneria civile. 

In tutti questi casi una consacrazio­
ne o una riqualificazione della profes­
sionalità in termini scientifici, quan­
do vi si ambisca, non può soffrire adat­
tamenti: va conseguita mediante gli 
ordinari corsi di studio accademici , 
senza abbreviazioni né facilitazioni. 
L'abito alla ricerca scientifica non è fa­
cile ad acquisirsi, ed esige - se con­
cepito con rigore - un tempo non cer­
to inferiore a quello previsto dai no­
stri curricula universitari (i quali recen­
temente sono stati prolungati proprio 
in risposta alle maggiori difficoltà di 
formazione proposte dal costante pro­
gresso scientifico). 

Rispondere alle istanze del 
mercato del lavoro 

Se dunque l'università intende isti­
tuire un ciclo breve, essa deve essere 
consapevole di dover entrare in concor­
renza con una tendenza ormai abba­
stanza affermata fuori di essa non so-

12 lo in Europa, ma anche in Italia, e di 

dover fare i conti con esigenze di un 
mercato del lavoro che, più che ai ti­
toli formali, è attento alle effettive ca­
pacità lavorative. Può darsi che nell'at­
tuale condizione in cui i corsi post­
secondari , le varie iniziative di forma­
zione accennate etc . non hanno anco­
ra una organizzazione consolidata e un 
riconoscimento giuridico formale, l'u­
niversità possa per così dire «arrivare 
prima»; ma in questo caso dovrebbe 
tener presenti le istanze a cui vuoi ri­
spondere ed attrezzarsi in rapporto ad 
esse. Si tratta di un cambiamento di 
mentalità e di comportamenti cultu­
rali così profondo che è difficile imma­
ginarlo, almeno in tempi brevi . Per­
sonalmente condivido l'esperienza di 
coloro che nell' affrontare situazioni di 
formazione professionale ad alto livello 
si trovano a dover rinunciare un poco 
alla volta alla collaborazione di molti 
docenti universitari per la difficoltà di 
questi ad entrare nelle prospettive di 
una formazione del genere, sia dal 
punto di vista dei contenuti, sia - e 
soprattutto - da quello delle tecniche 
didattiche necessarie a ottenere , in 
tempi relativamente brevi , la massima 
efficienza degli allievi . Corsi brevi a 
destinazione professionale rispecchia­
no soprattutto l'esigenza di immette­
re sul mercato un prodotto umano ef­
ficiente, da proporre immediatamen­
te alla valutazione del mercato stesso : 
e questo è tutt ' altro che nelle tradizio­
ni accademiche (e sarebbe forse inde­
siderabile che lo fosse). 

Ma se questo tipo di corsi venisse isti­
tuito, per quanto si è detto , sarebbe dif­
ficile inserirli «in serie» nei curricula ac­
cademici; forse col tempo si potrebbe 
addivenire a qualche aggiustamento in 
materia, ma non è prevedi bile a priori 
- prima cioè di vedere realizzate le di­
verse ipotesi - quali aggiustamenti sa­
rebbero ammissibili, senza creare situa­
zioni ibride dannose per tutti. 

Se finalità immediatamente pro­
fessionali, dunque, non solo sono in­
consuete per l'università, ma le sono 
precluse dalla sua vocazione e tradizio­
ne, allora quale potrebbe essere la de­
stinazione di cicli brevi nell'universi­
tà? È questo il quesito da risolvere pri­
ma di decidere la loro istituzione. Par­
lare di finalità più ampie rispetto a 
quelle delle scuole speciali (come in un 
recente parere del CUN in materia) 
non sembra sufficiente, se non si met­
tono tali finalità in sintonia con un 
ambito professionale comunque defi­
nito , rispetto al quale abbiano un si­
gnificato spendibile. Ora, quali tipi di 

professione ci si propone di incremen­
tare che non siano già coperti dalle va­
rie , differenziate edizioni di Master a 
carattere aziendale (comunque an­
ch'esse da rivalutare in termini di più 
precisa e tecnica professionalità, a giu­
dizio delle aziende) , dai vari diplomi 
post-secondari che godono di ricono­
scimenti giuridici più o meno ampi e 
di apprezzamenti di fatto sul mercato 
del lavoro, e dalle iniziative analoghe? 

Certo il livello di primo diploma 
- il Master di altri sistemi di studi su­
periori - potrebbe essere introdotto 
come mero indotto da quei sistemi ; 
ma il semplice buon senso e - a un 
livello superiore - un po' di scienza 
comparatistica possono suggerire di 
esaminare anche la differente storia 
della nostra università e cercare anche 
in essa, oltre che nelle esigenze della 
situazione presente , motivo e giustifi­
cazione per imitare gli altri. 

Una volta recepite codeste esigen­
ze e definito con chiarezza il campo 
d'incidenza del biennio , il resto do­
vrebbe essere conseguente : costruzio­
ne di curricula con la consulenza del­
l'universo dei destinatari ultimi (che 
non sono gli allievi, in questo caso, ma 
tutti coloro che dovranno accoglierli 
e/o utilizzarli a formazione esaurita: 
aziende, ordini professionali, pubbli­
ca amministrazione, etc.): analisi del­
la congruenza culturale fra codesti cur­
ricula e quelli accademici, e fra l'ani­
mus dominante gli uni e gli altri. 

Ci sono certamente molti modi di 
affrontare un iter progettuale del ge­
nere . Uno dei modi da evitare mi sem­
bra comunque quello che consiste nel 
trattar le cose genericamente . Il Con­
siglio Universitario Nazionale, nel dare 
recentemente il giudizio accennato su 
una generica proposta di titolo bien­
nale pre-laurea, se ne è forse fatto con­
tagiare . So per antica esperienza del 
vecchio Consiglio Superiore, di cui esso 
sembra aver ereditato alcuni metodi di 
valutazione degli statuti universitari, 
che ogni modifica di statuto , ogni in­
troduzione di nuovi insegnamenti e 
soprattutto ogni nuovo corso di studi 
vi sono valutati con estremo rigore: cre­
do che analogo rigore dovrebbe essere 
esercitato su ogni proposta di biennio 
pre-laurea che intendesse proporsi nel­
la prospettiva qui discussa . 

Molteplici strumenti di 
intervento 

Il discorso potrebbe finire qui. 
Avrebbe il difetto di non rilevare con 



sufficiente attenzione l'interesse che 
l'università comunque dovrebbe nutri­
re per i problemi effettivi della socie­
tà circostante, che è l'unico criterio con 
il quale si possono utilmente misura­
re le sue trasformazioni. Si tratta di 
problemi di sviluppo economico e cul­
turale molto complessi, in genere , che 
tuttavia richiedono all'università un ti­
po d'intervento differente da quello a 
cui potrebbe rispondere l'istituzione 

del biennio in esame. Nella maggio­
ranza dei casi, almeno a quanto mi ri­
sulta , il territorio nelle sue istanze pro­
duttive e amministrative richiede all'u­
niversità due fondamentali tipi di in ­
tervento : l'uno diretto a qual.ificare 
adeguatamente i suoi laureati in vista 
di specifici tipi d'impiego ; l'altro -
forse anche più importante - orien­
tato alla riqualificazione dei quadri 
medio-superiori tanto presso le azien-

de che presso le amministrazioni . Una 
università sensibile a questi nuovi com­
piti potrebbe seguire qualche esempio 
già in atto consorziandosi con aziende 
ed enti locali per creare strumenti di 
intervento agili ed efficienti . Ma que­
sto sta diventando ormai un altro di­
scorso , da fare attraverso esempi con­
creti che ne dimostrino non soltanto 
la realtà già operativa , ma anche le 
prospettive felici per la nostra società . 

Università di Genova: il monoblocco chirurgico della Facoltà di Medicina e Chirurgia (Polo S. Martino) 13 



il trimestre / NUOVE PROFESSIONALITÀ 
E TITOLI INTERMEDI 

Verso una nuova 
articolazione dei livelli 

• • • unIversItarI 
di Roberto Moscati 
Dipartimento di Sociologia dell'Università degli Studi di Mzlano 

Specificità e analogie con 
l'estero della situazione italiana 

Sembra di avvertire, in questi ul­
timi tempi , il crescere di perplessità, 
vecchie e nuove, circa l'opportunità 
dell'istituzione di percorsi universita­
ri brevi, che venivano dati quasi per 
scontati sia nell'ambito delle proposte 
di legge sugli ordinamenti didattici (il 
cosidetto «Progetto Tesini»), sia in 
quello riguardante l'istituzione del 
nuovo Ministero dell'università e del­
la ricerca scientifica. Circolano infatti 
le opinioni più varie che si riassumo­
no in genere nelle considerazioni: a) 
circa l'inutilità di creare figure profes­
sionali intermedie, data la polarizza­
zione che starebbe delineandosi nella 
richiesta di competenze (indotta dalla 
diffusione delle nuove tecnologie) e 
che spingerebbe inevitabilmente ver­
so l'alto (livello sofisticato, per pochi) 
e verso il basso (livello dequalificato , 
per molti); e b) circa lo scarso successo 
che avrebbero fatto registrare all' este­
ro analoghe risuutturazioni della istru­
zione post-secondaria. Non si vorreb­
be che fosse stato avviato il tradizio­
nale meccanismo in virtù del quale -
dopo aver criticato il sistema vigente 
ed aver speso lunghi anni in defatigan-

14 ti dibattiti con riferimenti a modelli 

stranieri, si riscopre che tutto somma­
to l'esistente è il meno peggio possi­
bile (si pensi al caso della scuola secon­
daria superiore) . 

Per contribuire a delineare i termi­
ni del problema in esame, val la pena 
dunque di esaminare rapidamente sia 
le condizioni interne che sembrano so­
stenere l 'opportunità di un' articolazio­
ne delle occasioni formative post-se­
condarie , sia la situazione esterna che 
più direttamente, e sempre più con­
cretamente , si rapporta al nostro siste­
ma formativo, quella europea. 

a) Condizioni interne 

Da tempo gli studiosi più attenti 
(Giorgio Franchi e Roberto Pasini in­
particolare) hanno messo in rilievo al­
cune trasformazioni nei processi di 
fruizione del sistema formativo che 
non possono essere trascurate . Innan­
zitutto la considerevole espansione ge­
nerale della scolarità post-obbligatoria, 
che coinvolge ormai (formazione pro­
fessionale inclusa) il65 % circa della fa­
scia di età 14-18 anni. Tale fenomeno 
appare particolarmente vistoso nella 
componente femmim/e: l'indice di 
scolarità delle ragazze ha ormai supe­
rato quello maschile e tende a distri­
buirsi a ventaglio tra i diversi indi-

«Laurea corta» o «super-diplo­
ma»: quale strada deve imboc­
care la formazione universitaria 
intermedia? L'autore sipronun­
cia a favore della prima ipotesi, 
confortata da una analùi dei 
processi di mutamento sociale, 
delle sollecitazioni contrastanti 
e coesùtenti di cui è oggetto l'i­
struzione superiore in Italia e 
delle soluzioni adottate in am­
bito europeo. 

rizzi, anche se resta la caratterizzazio­
ne dei percorsi femminili , su basi tra­
dizionali e sempre meno giustificate da 
riferimenti professionali . C'è poi la 
tendenza a personalizzare (che signi­
fica tentativo di specializzare e quali­
ficare) i percorsi formativi, che si va 
diffondendo sulla base di una forte in­
dicazione che viene dal mercato della­
voro (anche se questa indicazione è 
tutt'altro che omogenea e non indica 
i profili professionali che interessano 
la domanda di lavoro; il messaggio co­
munque è «specializzatevi». Si verifi­
ca inoltre una riduzione del tasso di 
passaggio all ' univem"tà (dal 72,5 % del 
1980 al 63,7 % del 1986), che può es­
sere attribuito alle più diverse ragioni 
(in mancanza di indagini qualitative 
serie); tuttavia tale riduzione è in rap­
porto con il perdurare di condizioni oc­
cupazionali critiche in diversi settori 
professionali tradizionalmente ritenuti 
vie di mobilità sociale (quello medico 
in testa a tutti), con il diversificarsi in 
termini di origine sociale dell'utenza 
della secondaria e con il mutare delle 
caratteristiche del mercato del lavoro , 
sia in termini di domanda (saturazio­
ne di alcuni settori, mancanza di in­
centivazione di settori nuovi, svilup­
po di settori ad alta intensità di capi­
tale e con scarse disponibilità occupa-
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zionali), sia in termini di offerta 
(<<spontaneo» orientamento alla non­
iscrizione delle nuove coorti di giova­
ni in virtù del reiterarsi delle condizio­
ni della domanda, del funzionamen­
to dei percorsi universitari completati 
da poco più del 30 % degli iscritti, e 
forse come segnale di una complessi­
va rinuncia - da parte di alcuni set­
tori sociali - all' utilizzazione dell' i­
struzione universitaria come sperato 
canale di mobilità). (Franchi e Pasini, 
1988). 

Il risultato di queste tendenze è un 
addensamento di giovani a livello di 
diplomati, con o senza un'esperienza 
fallimentare a livello universitario. 

b) Situazione formativa europea 

Le analisi comparative che tendo­
no a verificare un settore come quello 
educativo sulla base di modelli stranie­
ri soffrono troppo spesso della confu­
sione tra esigenze e caratteri struttu­
rali da un lato, a realizzazioni prati­
che, risposte ai problemi, soluzioni po­
litiche dall' altro.: Nella confusione si 
oscilla tra il prendere un esempio par­
ziale come «il modello che risolverà 
tutti i mali» e il ritenere che le nostre 
specificità nazionali non consentano 
l'utilizzazione di alcun esempio spe­
rimentato altrove. 

Lo studio comparativo dei sistemi 
d'istruzione rappresenta tu ttavia un 
settore sufficientemente consolidato 
delle scienze sociali a livello interna­
zionale per avere da tempo fatto chia­
rezza sui limiti e le modalità che de­
vono essere tenuti in conto nell'ope­
rare tali confronti in maniera produt­
tiva. Così un metodo comparativo di 
analisi dell' istruzione superiore terrà in 
conto i diversi livelli di sviluppo, i di­
versi valori e modi di pensare e di com­
portarsi, la diversa evoluzione storica 
proprie ai paesi posti a confronto. Ter­
rà altresì conto delle comuni (o diver­
se) appartenenze a sistemi culturali, 
sociali ed economici, con le loro rego­
le di funzionamento più o meno da 
gran tempo consolidate: ad esempio le 
regole dei sistemi capitalistici a demo­
crazia rappresentativa (Wasser 1982). 

Possiamo dunque - con queste 
cautele preliminari - riflettere breve­
mente su quanto è avvenuto nei siste­
mi formativi dei paesi dell'Europa oc­
cidentale negli ultimi decenni. Distin­
gueremo allora due periodi: uno (an­
ni '60, primi anni ' 70) di grande 
espansione e ottimismo, caratterizza­
to dal rapido incremento delle utenze 

(giovanili e non) all'istruzione su perio­
re e dal fiorire di politiche formative 
tese, essenzialmente, a facilitare l'ac­
cesso dei nuovi fruitori, attraverso: 

- la regionalizzazione dell' istru­
zione superiore (nell' ipotesi altresì che 
essa potesse contribuire direttamente 
allo sviluppo dell'economia locale); 

- l'istituzione di percorsi a dura­
ta differenziata (cicli brevi professio­
nalizzanti) ; 

- la creazione di modelli com­
prensivi di istruzione superiore, che 
rappresentassero un'alternativa alla di­
visione tradizionale della scienza e del­
la conoscenza. 

Come si sa, le grandi aspettative le­
gate a queste politiche sono andate in 
parte deluse, ma di fatto buona parte 
delle riforme introdotte si sono conso­
lidate e hanno modificato il volto dei 
sistemi d'istruzione nei paesi che le 
hanno sperimentate (Cerych e Sabatier 
1986). In particolare, i corsi brevi a li­
vello universitario hanno finito per di­
ventare un primo stadio post-seconda­
rio con grande rilevanza, vuoi regio­
nale (in Norvegia), vuoi tecnico­
professionale (in Germania Federale , 
in Inghilterra, in Francia). In quest'ul­
timo Paese, in particolare, è di gran­
de interesse il doppio canale istituito 
vent' anni or sono, che affianca un per­
corso che prolunga il diploma di secon­
daria (STS) ad un corso breve di livel­
lo universitario. 

In tal modo si è venuto risponden­
do ad un primo dilemma, sollevato an­
che nel recente dibattito italiano: se 
cioè si dovesse puntare di più sull'inal­
zamento delle competenze dei diplo­
mati (quadri intermedi) attraverso ac­
centuate specializzazioni, o piuttosto 
sulla formazione breve (a livello uni­
versitario) di tipo più generale. Il mo­
dello francese tende a rispondere ad 
entrambe le aspettative e lo fa, dopo 
anni di difficile decollo, con un cre­
scente, innegabile successo. Va osser­
vato, di passaggio, come le difficoltà 
iniziali (ridotto numero di iscritti) de­
rivassero in buona misura dalla ten­
denza diffusa nelle aziende francesi a 
provvedere al completamento della 
formazione dei quadri intermedi attra­
verso il largo uso dell' on the job trai­
ning; tendenza progressivamente ri­
dottasi nel tempo per le mutate esi­
genze formative e la riconosciuta con­
venienza ad utilizzare il sistema forma­
tivo nazionale. 

Tutta una serie di altri problemi 
sono proposti dall'esame dei casi stra­
nieri: un primo riguarda le possibili-

tà/ opportunità di prosecuzione nei ci­
cli tradizionali che si offrono a coloro 
che percorrono i cicli brevi. Alcuni 
esempi escludono tali possibilità nella 
misura in cui offrono i cicli brevi in pa­
rallelo ai tradizionali corsi univesitari 
(i Politecnici inglesi e le Fachhochschu­
len tedesche). Altri casi, come quello 
francese o quello americano dei com­
munity colleges, prevedono un'impo­
stazione in serie e forniscono, al ter­
mine dei cicli brevi, l'alternativa del­
la prosecuzione nel percorso tradizio­
nale o l'uscita nel mercato del lavoro 
con un titolo ben definito (diploma). 

Naturalmente nel dibattito italia­
no si tende a preferire il modello in se­
quenza, per il più ampio grado di op­
portunità che si offre a chi sceglie un 
percorso breve. 

L'importanza decisiva di 
un'analisi per aree disciplinari 

E tuttavia non sono trascurabili i 
problemi che sorgono nell' attuare pra­
ticamente un programma formativo 
che professionalizzi (almeno in parte) 
da un lato, e che permetta la prosecu­
zione della formazione dall'altro . Pro­
blemi comunque non insormontabili, 
se il meccanismo dimostra di funzio­
nare in altri sistemi non così lontani 
dal nostro , e in particolari setton' di­
sciplinari. È infatti con ognI evidenza 
cruciale distinguere bene tra aree di­
sciplinari, sia nei riguardi dell'impo­
stazione dei processi conoscitivi - che 
si rivelano più o meno idonei a modi­
ficare il procedimento sequenziale teo­
ria/ prassi, intervallando i momenti di 
approfondimento teorico e di speri­
mentazione empirica - sia nei riguar­
di delle ricadute nel mondo delle pro­
fessioni, dove figure intermedie pos­
sono risultare più o meno definibili e 
necessane . 

A quest'ultimo riguardo, si deve 
ridimensionare nettamente l'ipotesi 
che sconsiglierebbe - come detto -
l'attivazione di percorsi formativi le-
gati a figure di tecnici e professonisti 
intermedi, di cui il mercato avrebbe 
sempre meno bisogno . L'impressione 
infatti è che questa impostazione ge­
neralizzi indebitamente un ' ipotesi di 
evoluzione delle professionalità in fun­
zione della diffusione delle nuove tec­
nologie . Occorre osservare al riguardo 
come, da un lato, le più serie valuta­
zioni per i settori maggiormente inte­
ressati dalle nuove tecnologie non pre­
vedano drastici mutamenti nell' orga­
nizzazione dei processi produttivi (pe- 15 



raltro riconoscendo margini di flessi­
bilità nelle modalità di sviluppo e di 
applicazione delle tecnologie) e, dal­
l'altro, larghi settori - specialmente 
del terziario - tendano a richiedere 
nuove figure professionali con forma­
zione post-secondaria , ma non così 
decisamente teorica come nella tradi­
zione universitaria (Levin, Rumberger, 
1987). 

Mondo universitario e corpo 
sociale: esplode la conflittualità 
tra diversi valori 

Le resistenze ad operare le distin­
zioni settoriali indicate e a muovere 
critiche centrate sul prestigio (scaden­
te) che caratterizzerebbe i cicli brevi 
spinge a riportare il problema ali' in­
terno del mondo universitario. 

In questa dimensione le difficoltà 
si pongono ormai non più soltanto a 
livello di coesistenza tra valori di ugua­
glianza e valori di differenziazione 
(sulla base della competenza), ma si 
intrecciano - spesso sottO forma di 
funzioni ;dell'istruzione superiore -
con i valori di autonomia e di credibi­
lità/ affidabilità rivendicati dai diversi 

soggetti che vi operano. Una tipologia 
proposta alcuni anni or sono da Bur­
ton Clark sembra particolarmente at­
tuale alla luce del dibattito italiano sul­
le diverse «riforme» dell'università. 
Clark segnalava l'inevitabilità del con­
flitto tra i valori della giustizia sociale 
(l'uguaglianza), della competenza (co­
me bene acquisito in contrapposizio­
ne al privilegio per origine sociale); 
della libertà (intesa come aggregato di 
possibilità di scelta, iniziativa, innova­
zione, critica, e, in pratica di struttu­
razione dell' operare individuale dei 
singoli, ma - oggi potremmo dire -
anche delle istituzioni e delle diverse 
sedi, in una logica di autonomia di 
strutture universitarie rispondente al­
le mutevoli esigenze e alle variabili do­
mande della società); della lealtà, che 
è anche e forse soprattutto affidablli­
tà (più accountabtlity che loyalty) delle 
istituzioni formative, dell' intero siste­
ma formativo e dei singoli suoi rappre­
sentanti nei confronti delle istituzioni 
e delle politiche pubbliche . (Clark, 
1982). 

Clark riteneva che il passaggio dal­
l'istruzione superiore di élite all' istru­
zione superiore (teoricamente) di mas-
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sa, avesse approfondito le contraddi­
zioni e che il problema centrale consi­
stesse nel trovare forme di compromes­
so (che si rendono inevitabili all'inter­
no del sistema formativo, a sua volta 
necessariamente destinato a promuo­
vere le contraddizioni) . La flessibilità 
e la diversificazione del sistema forma­
tivo sembrano una delle modalità più 
efficaci per perseguire le forme di com­
promesso inevitabile, che significa poi 
il perseguire finalità contrastanti (e va­
lori diversi) attraverso istituzioni diver-
se. 

La via seguita sin qui nei fatti nel 
nostro Paese è stata per contro quella 
di tener insieme (in un'unica struttu­
ra) finalità e valori diversi, mirando a 
coniugare uguaglianza e competenza. 
È ormai ben noto e variamente docu­
mentato il grande dispendio di ener­
gie e i costi economici che tale sistema 
comporta. È sempre utile rilevare che 
la competenza è comunque meglio sal­
vaguardata (per quella percentuale che 
serve al sistema economico) rispetto al ­
l'uguaglianza, cui si può far riferimen­
to in negativo ricordando le percentua­
li di dispersione e i tassi di abbando­
no del sistema universitario (che for-



nisce «credenziali» a non più di un ter­
zo . dei propri iscritti). 

Tuttavia non sembra che la lezio­
ne serva al mondo accademico che do­
vrebbe sostenere forme di sperimenta­
zione e di innovazione, ove si pensi al­
la non chiara utilizzazione delle oppor­
tunità di sperimentare offerte dalla 
normativa vigente (legge 382/80) con 
particolare riferimento alle scuole di­
rette a fini speciali e ad ogni forma di 
educazione permanente e ricorrente a 
livello universitario . Preoccupazioni 
per il proprio status (meccanismi di 
carriera) e per il mantenimento dello 
status quo fanno regolarmente spostare 
il centro dei problemi di rinnovamen­
to e di innovazione delle istituzioni 
formative ad un livello formale e «mi­
cro». 

In virtù di tale atteggiamento del 
mondo accademico il problema dei ci­
cli brevi - se sarà mai affrontato se­
riamente - diventerà presto (è facile 
prevederlo) il problema dello status di 
chi ci dovrebbe insegnare, e l'incan­
crenirsi dei problemi di funzionamen­
to generale delle sttutture porterà a so­
luzioni solo poco tempo addietro im­
pensabili come l'introduzione del nu­
mero chiuso, per l'allargamento pro­
gressivo delle logiche «di forza maggio­
re», oggi ben rappresentate dal caso di 
Medicina. Resta il problema delle 
compatibilità con i partners europei, 
delle quali anche l'imparagonabile e 
specialissimo «caso italiano» dovrà for­
zatamente tener conto per non poche 
ragioni, non ultima quella della disoc­
cupazione giovanile. 

Tener conto dei processi generali 
di trasformazione 

Ma se allora non si potrà non ela­
borare ed introdurre una serie di mo­
difiche strutturali, il rischio (che non 
appare troppo astratto alla luce dello 
scarso interesse suscitato dalle propo­
ste di riforma in discussione) è quello 
di non predisporre risposte che tenga-

no conto dei processi in atto nella so­
cietà in mutamento (in Italia come in 
Europa). Fenomeni come la terziariz­
zazione dell 'economia, l'informatizza­
zio ne diffusa e l'invecchiamento del­
la popolazione , ma anche la diffusio­
ne dell' istruzione di base , non posso­
no non esercitare effetti rilevanti sul 
mondo delle professioni e comunque 
in generale sulla domanda di istruzio­
ne superiore (Coppola Pignatelli e al­
tri , 1985). 

Se dunque non ci si lascerà trasci­
nare dalle dinamiche messe in moto 
dalle trasformazioni indicate (o dalle 
pressioni delle forze organizzate inte­
ressate a specifiche risttutturazioni), 
occorrerà che il mondo universitario di­
batta ed elabori proposte di raziona­
lizzazione delle tendenze in atto, allo 
scopo di essere in grado di gestire l'in­
troduzione di modalità di diversifica­
zione dei percorsi formativi (come pe­
raltro quelle della nuova autonomia) . 

Ad avviso dello scrivente, se è ve­
ro che emergono due tendenze di fon­
do nella configurazione dei corsi post­
secondari - una legata alle esigenze 
specifiche del mercato del lavoro, l'al­
tra tesa all' elevazione del sapere pro­
fessionale moderno -l'università do­
vrà privilegiare naturalmente la secon­
da attraverso la prospettiva della «lau­
rea corta» piuttosto di quella del 
«su per-diploma» . E ciò non tanto per 
privilegiare eventuali funzioni di «re­
te di recupero» (dei soggetti ritenuti 
privi delle qualità necessarie per itine­
rari formativi di maggior impegno) , 
oppure di «diga» nei riguardi della ma­
rea montante della nuova utenza (ten­
denze che possono diventare obiettivi 
rischi per le nuove opportunità forma­
tive), quanto per due precisi ordini di 
raglOO1 : 

a) innanzitutto, per tentare una 
sintesi originale tra la tendenza ad in­
nalzare la soglia dell' istruzione formale 
richiesta e quella di sottoutilizzare le 
competenze acquisite . Migliorare, in­
fatti, la qualità della formazione dei 

quadri intermedi (in termini di con­
tenuti dei curricola) può contribuire a 
ridurre la sottoutilizzazione delle com­
petenze; 

b) in secondo luogo perché si apre, 
con l'istituzione dei cicli brevi a livel­
lo universitario, una grande opportu­
nità di rivalutare la cultura scientifica, 
fornendole speciale dignità anche at­
traverso nuove sintesi (curricolari) con 
la cultura umanistica, come - per 
contro - non si riuscirebbe a fare nel­
l'ottica del «su per-diploma». Questo 
problema cruciale nel panorama cul­
turale del nostro Paese, troverebbe mo­
do di essere affrontato concretamente 
e con maggiore efficacia se legato alla 
creazione ex novo di un particolare or­
dinamento didattico, piuttosto che 
nella logica delle specializzazioni e de­
gli approfondimenti dell ' esistente. 
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il trimestre / NUOVE PROFESSIONALITÀ 
E TITO LI INTERMEDI 

Tre proposte di legge 
• • per una InnovazIone 

di Vincenzo Buonocore 
Ordinario di Istituzioni di diritto privato presso l'Università di Salerno 
e membro della Commissione Cultura, Scienza e Istruzione 
della Camera dei Deputati 

Il mondo universitario attende da 
tempo un provvedimento che modifi­
chi il monolitismo disciplinare in ma­
teria di titoli di studio. La speranza 
sembrava doversi tradurre in realtà nel­
la scorsa legislatura poiché il 14 gen­
naio 1987 un Comitato ristretto -
creato nell'àmbito della Commissio-

ne Pubblica Istruzione della Camera 
dei Deputati - aveva approvato un te­
sto unificato di progetto di legge sulla 
riforma degli ordinamenti didattici 
universitari . Lo scioglimento anticipato 
del Parlamento aveva poi vanificato 
questa speranza, riaccesasi ali' inizio 
della X legislatura, con la presentazio­
ne di ben tre proposte di legge : una 
comunista (n. 581, primi firmatari gli 
onorevoli Zangheri e Natta), una se­
conda del Movimento Sociale Italiano 
(n . 1484 , primi firmatari Poli Borto­
ne e Almirante) ed una terza (n. 
1781), d'iniziativa congiunta democri­
stiana e socialista, presentata dai de­
putati Tesini, Fincato , Seppia, Buono­
core e Casati: quest'ultima riproduce 
alla lettera il testo approvato dal Co­
mitato ristretto nella passata legislatu­
ra , mentre le altre due investono - ac­
canto a quello degli ordinamenti di­
dattici - problemi irrisolti del com­
parto universitario . 

18 Prima ancora di scendere ad un 

esame comparato delle proposte oggi 
in discussione - si tenga conto che an­
che questa volta è stato costituito un 
Comitato ristretto nell ' àmbito della 
Commissione Cultura della Camera 
dei Deputati - ed ai fini di una mi­
gliore intelligenza dei loro contenuti, 
appare opportuno premettere alcune 
considerazioni di ordine generale. 

L'ordinamento didattico 

La locuzione «ordinamenti didat­
tici», che fa da titolo a due delle pro­
poste di legge presentate -la n. 581 
e la n . 1781 -, va preliminarmente 
chiarit.a, ad evitare che, ris~etto allin­
guagglO corrente, essa appala, a secon­
da dei punti di vista, eccedente o ca­
rente rispetto ai contenuti delle pro­
poste stesse. 

Ordinamento didattico è un con­
cetto complesso che sta ad indicare 
l'insieme delle norme vigenti in ma­
teria di insegnamento universitario . 

Per essere meno generici, si può 
tentare un'ulteriore specificazione e si 
può dire che nell' àmbito della defini­
zione vanno comprese le tappe proce­
dimentali delle carriere studentesche a 
cominciare dalle condizioni di accesso 
all'università, i percorsi formativi of­
ferti agli studenti, i curricula studio-

I tre dùegni di legge presentati 
all'esame delle Camere nel cor­
so della X legùlatura riaccendo­
no la speranza di vedere tradot­
ta in realtà l'auspicata rt/orma 
degli ordinamenti didattici uni­
versitart', 

rum di tali percorsi (i. e. facoltà e scuo­
le), la tipologia dei titoli accademici ri­
lasciati dalle università e dagli istitu ti 
di istruzione superiore. Questa speci­
ficazione potrebbe però apparire lacu­
nosa, ove si consideri, ad esempio, che 
anche le norme relative al diritto allo 
studio dovrebbero essere concettual­
mente ricomprese nella materia. 

In ogni caso, quello degli ordina­
menti didattici è un problema che ri­
guarda, in primo luogo, direttamente 
gli studenti. 

E tutti sanno che, al di là di certi 
provvedimenti liberalizza tori - i co­
siddetti provvedimenti urgenti - af­
frettatamente adottati dopo la «stagio­
ne» del '68 (e per giunta in buona par­
te oggi non più vigenti) poco o niente 
si è fatto per coloro i quali , con espres­
sione non felice, ma certamente effi­
cace, vengono chiamati gli utenti del 
servizio . Occorre anche aggiungere 
che, al di là della buona o cattiva vo­
lontà del legislatore, la soluzione di 
questo problema è assai difficile e di­
pende in massima parte dalla soluzio­
ne di altre questioni centrali dell'or­
dinamento universitario: prima fra tut­
te quella del modo di attuazione del­
l'art . 33 della nostra Costituzione . 

Da ciò - è quasi superfluo il rile ­
vario - scaturisce il valore squisita-



mente politico del problema che ci oc­
cupa e l'effetto psicologico che la sua 
soluzione può avere come significati­
vo momento di una inversione di ten­
denza. 

La normativa vigente 

Appare opportuno, per una mi­
gliore intelligenza di quanto si dirà in 
seguito , fare il punto sulla normativa 
vigente: che - è bene dirlo subito -
è in gran parte quella contenuta nel 
T. U. delle leggi sull' istruzione univer­
sitaria del 1933, nel regolamento stu­
denti del 1938 e nel R.D. 30/9/38 
n. 1652, recante disposizioni sull'or­
dinamento didattico universitario . A 
questi va aggiunta, per il periodo po­
stbellico, la legge 11/12/69 n. 910, 
più nota come quella che liberalizzò 
gli accessi all'università e i piani di stu­
dio. 

Né la legge 28, né il DPR 
n . 382/80, ~ cioè i provvedimenti ri­
formatori più importanti di questi ul­
timi anni, contengono disposizioni si­
gnificative ch~ riguardino la materia 
oggetto di esame. 

Occorre, per completezza, aggiun­
gere che alcune tabelle curriculari -
prima fra tutte quella della Facoltà di 
Medicina e Chirurgia - sono state 
modificate con provvedimento ammi­
nistrativo e che un'apposita legge -
quella dellO marzo 1982 n . 162 - ha 
riordinato le scuole dirette a fini spe­
ciali e le scuole di specializzazione. 

Non v'è dubbio, pertanto , che la 
normativa vigente in tema di ordina­
menti didattici appare non solo obso­
leta e lacunosa, ma anche anche , e for­
se soprattutto, rigida e standardizza­
ta, ispirata ad un modello marcata­
mente centralistico . Il fatto è che un 
intervento , oggi, deve avere caratteri­
stiche che soltanto qualche anno fa sa­
rebbero state assolutamente impensa­
bili, se è vero che occorre tener conto 
di tre esigenze di grande importanza : 

1) si va verso un regime di auto­
nomia del sistema universitario e del­
le singole università e - come spie­
gherò fra poco -l'introduzione di un 
modello diverso di università non può 
non condizionare i contenuti di un 
provvedimento sugli ordinamenti di­
dattici; 

2) pur essendo questo un trend 
probabile, non è per il momento ipo­
tizzabile l 'abolizione di quello che è 
un pilastro dell' ordinamento giuridi­
co italiano: il valore legale del diplo­
ma di laurea, quale condizione per l'e-

sercizio delle professioni libere più dif­
fuse e quale presupposto per l'accesso 
ad alcuni dei più importanti concorsi 
della carriera pubblica ; 

3) il 1992 è vicino ed appare op­
portuno adeguare la legislazione ita­
liana a quella degli altri paesi europei 
in vista di una liberalizzazione che toc­
cherà direttamente anche il mondo 
delle professioni . 

Al di sopra e al di là di queste che 
possono considerarsi le esigenze forma­
li e sostanziali al tempo stesso, sta la 
necessità prospettata all'inizio: quella 
di razionalizzare e di ammodernare 
una legislazione che mostra evidenti i 
segni del tempo. 

Si è detto innanzi che le caratteri­
stiche di una legge che voglia riformare 
e regolare l'ordinamento didattico e 
non cadere , allo stesso tempo, in una 
precoce obsolescenza non possono non 
conformarsi a quello che dovrebbe es­
sere il nuovo volto dell'università ita- . 
liana, quando verrà approvata la leg­
ge sull'autonomia . 

È bene, infatti, dire in limine e con 
chiarezza che se la conquista dell'au­
tonomia deve perseguire uno scopo, è 
proprio quello di esaltare la «fantasia» 
dei singoli atenei per sconfiggere una 
standardizzazione tipo logica che non 
poco ha pesato finora sugli squilibri da 
cui il nostro sistema universitario è af­
fetto. Ed appare oltre tutto chiaro che 
il campo d ' elezione in cui la competi­
zione può esercitarsi è, accanto a quel­
lo della ricerca scientifica , quello del­
la didattica, intesa nel senso più vasto 
e completo dell 'accezione. 

Gli obiettivi comuni 

La microstoricizzazione del proble­
ma soprattutto dal punto di vista nor­
mativo, e la sommaria delineazione 
delle esigenze da soddisfare e degli 
obiettivi da raggiungere consentono 
ora di esporre i punti salienti, e, per 
certi versi, comuni che caratterizzano 
le tre proposte di legge. 

Al di là della specificità dei singo­
li progetti presentati , credo di poter af­
fermare che gli obiettivi di tutti i pro­
ponenti siano stati due : innovazione 
sì, ma anche razionalizzazione dell' e­
sistente. 

Sostanzialmente da tutti si propo­
ne una quadripartizione tipologica dei 
titoli di studio di livello universitario: 
ai tre diplomi già esistenti - laurea, 
specializzazione e dottorato di ricerca 
- si aggiunge il cosiddetto diploma 
di primo livello . Di ognuno di essi i 

singoli progetti si preoccupano di met­
tere in luce il profilo teleologico e in 
genere le peculiarità , ma mentre per 
i titoli già esistenti l'opera dei propo­
nenti è stata soprattutto volta a razio­
nalizzare ed a modificare la legislazio­
ne preesistente (il riferimento al dot­
torato di ricerca è di solare evidenza), 
per il diploma di primo livello si è trat­
tato di crearne la figura , di delinearne 
i contorni e di indicarne con la mag­
giore approssimazione possibile le fi­
nalità . 

È, pertanto , proprio nel diploma 
di primo livello che consiste la novità 
più appariscente dei progetti presen­
tati . 

Come si è accennato all' inizio di 
questa nota , buona parte del mondo 
accademico italiano aspirava all' intro­
duzione del nuovo titolo per adegua­
re la nostra legislazione a quella di al­
tri paesi e soddisfare esigenze di ordi­
ne sostanziale: innanzitutto, quella di 
offrire uno sbocco di livello universi­
tario a professionalità che richiedono 
una formazione dal punto di vista me­
todologico, temporale e dei contenu­
ti, di carattere diverso da quella tipica 
di un corso di laurea. 

Per comprendere appieno l'inno­
vazione occorre qui richiamare i termi­
ni di un problema quasi connaturato 
al concetto stesso di università : quello 
della funzione che questa deve svolge­
re in relazione ad uno dei compiti che 
le sono propri e, in particolare, se nel­
l'insegnamento universitario debba 
prevalere l'aspetto formativo o quello 
professionalizzante . La disputa, che 
coinvolge mondo accademico e mon­
do del lavoro, ciclicamente assume 
connotati di vera e propria polemica 
e si sostanzia in un quesito più ade­
rente ai tempi in cui viviamo: se, cioè , 
l'insegnamento universitario risponda 
o no alla necessità ed alle esigenze del­
!e professioni e del mondo del lavoro 
In genere . 

La sede non consente di andare al 
di là dell' enunciazione dei termini es­
senziali della questione e della somma­
ria delineazione delle opinioni: l'o ­
rientamento prevalente , quanto meno 
nel mondo accademico e non solo a li­
vello nazionale , sostiene che l'insegna­
mento universitario che conduce alla 
laurea debba conservare una funzione 
eminentemente formativa , senza che 
questo significhi immobilismo e chiu­
sura al naturale rinnovo metodologi­
co e contenutiStiCO, e soprattutto fl­

nuncia a fornire agli studenti lo stru­
mentario propedeutico all' esercizio 19 



della professione e , in certe aree disci­
plinari , il riscontro sperimentale o ti­
rocinante che dir si voglia. 

Se questo è vero - e in altri con­
testi nazionali tale aspetto della forma­
zione è stato attuato modificando al­
cuni curricula disciplinari - è anche 
incontestabile la necessità di soddisfa­
re l'esigenza di altri percorsi formati­
vi, da offrire a chi voglia servirsene, 
non solo in assoluto , ma anche in re­
lazione all' emergere di nuove profes­
sionalità che non richiedano un perio­
do di tempo corrispondente a quello 
degli attuali corsi di laurea, e che so­
prattutto postulino metodologie e con­
tenuti più squisitamente professiona­
lizzanti. 

Se quanto scritto finora è chiaro, 
altrettanto chiaro dev ' essere che il cor­
so di studi per conseguire un diploma 
di primo livello - il quale voglia ri­
spondere alle finalità descritte - non 
dev ' essere considerato né come una 
parte di un corso di laurea né come ne­
cessariamente propedeutico al conse­
guimento del diploma di laurea: il cor­
so di studi ed il diploma che lo con­
clude e~igono una propria autonomia 
prima concettuale e poi didattica . Per­
ciò si parla tra gli addetti ai lavori del 
titolo di primo livello come di un ti­
tolo in para//e/o e non in serie rispetto 
al titolo di laurea. Ciò non significa ov­
viamente che il curriculum seguito per 
il diploma di primo livello non possa 
essere sfruttato da chi voglia proseguire 
gli studi per arrivare alla laurea. L'im­
portante è non considerare i due titoli 
necessariamente interdipendenti e so­
prattutto convincersi della loro sepa­
ratezza concettuale e teleologica. Que­
st'ultimo punto è di grande rilievo, so­
prattutto ave si esaminino con atten­
zione le disposizioni dei singoli dise­
gni di legge. 

Alcuni aspetti 
delle tre proposte di legge 

Il dùegno di legge Tesini (che ri­
produce il testo unificato della scorsa 
legislatura) stabilisce all' art. 2, al. l , 
che il «diploma universitario si conse­
gue al termine di un corso di studi di 
durata non inferiore a due anni e non 
superiore a tre , che ha il fine di forni­
re agli studenti la qualificazione neces­
saria per una professionalità di livello 
intermedio e di consentire l'apprendi­
mento di fondamenti teorico-meto­
dologici delle discipline oggetto di cor­
si». Lo stesso art. 2 , ai commi successi-

o le scuole dirette a fini speciali la se­
de di conseguimento del diploma ; b) 
demanda agli organi didattici dell'u­
niversità il riconoscimento del curricu­
lum compiuto nei corsi di laurea ai fi­
ni della prosecuzione degli studi per 
il conseguimento della laurea e altret­
tanto fa per il passaggio dai corsi di 
laurea ai corsi di diploma; c) sancisce 
la possibilità di collaborazione tra uni­
versità ed enti esterni (amministrazio­
ni pubbliche o enti economici e pto­
fessionali) per l'organizzazione di ci­
cli formativi presso le strutture produt­
tive e le integrazioni dell' attività di­
dattica con corsi tenuti da professori a 
contratto. 

Di segno sostanzialmente analogo, 

20 vi : a) localizza presso i corsi di laurea Uni ve rsità di Genova: il Rerroraro (Polo Balbi ) 

almeno quanto alla tipologia dei tito­
li accademici, è la proposta Po/z" Bor­
tane-A/mirante: anch' essa prevede un 
diploma di primo livello - denomi­
nato diploma universitario -, un di­
ploma di laurea e il dottorato di ricer­
ca con la sola omissione del diploma 
di specializzazione . L'analogia è, pe­
rò, limitata alla denominazione del ti­
tolo, dal momento che del diploma 
universitario non vengono delineate 
caratteristiche e peculiarità - al di là 
della funzione di presupposto per l'e­
same di abilitazione all' esercizio delle 
professioni - e che viene demandato 
al governo, con lo strumento del de­
creto presidenziale, il compito di di­
sciplinare l'istituzione di nuovi corsi 



universitari di diploma e di laurea «in 
rispondenza alle nuove riconosciute 
esigenze della società , in armonia con 
le esigenze espresse dai singoli ordini 
professionali e tenuto conto delle pro­
grammazioni nazionali e delle previ­
sioni occupazionali» (art. 15, al. 1, 
n. 1). 

Una diversità più marcata esiste, 
invece, fra progetto Tesini e progetto 
comunista, ove si consideri che in que­
st 'ultimo sono previsti cinque titoli di 
studio: al diploma di laurea , al diplo­
ma di specializzazione e di dottorato 
di ricerca si aggiungono il diploma 
universitario di primo livello (D . U .) e 
il diploma di specializzazione post­
secondario (DSP): il primo , che si con­
segue esclusivamente presso i corsi di 
laurea, «corrisponde a corsi di durata 
non inferiore a due anni e non supe­
riore a quattro, destinati alla formazio­
ne di professionalità cui necessiti la di­
sponibilità di competenze di tipo pre­
valentemente gestionale-operativo» 
(art . 3, al. 1), con l'aggiunta - assai 
significativa - che il curriculum segui­
to è «integralmente valido per la pro­
secuzione degli studi in vista del con­
seguimento del corrispondente diplo­
ma di laurea» (art. 3, al. 2); mentre il 
diploma di specializzazione post­
secondario - conseguibile presso le 
scuole dirette a fini speciali o presso 
strutture formative post-secondarie di 
livello universitario (art. 5, al. 2) -
«corrisponde a corsi di durata non in­
feriore a due anni e non superiore a 
quattro, destinati alla formazione di 
specifiche professionalità che necessi­
tino anche di strumenti formativi pe­
culiari non disponibili all' interno dei 
corsi di laurea» (art. 5, al. 1), con l' ag­
giunta che i «curricula sono riconosci­
bili parzialmente ai fini dei corsi di di­
ploma universitario e di diploma di 
laurea» con conseguente abbreviazio­
ne dei relativi percorsi in misura non 
su periore ad un anno (art. 5, al. 3). 

Se si volesse estrapolare dalla com­
plessiva disciplina delineata nel proget­
to comunista il tratto distintivo più im­
portante tra il D. U . e il DSP, si po­
trebbe dire che mentre il primo è un 
titolo in serie - lo si desume con chia­
rezza dal comma 2 dell'art . 3, il qua­
le stabilisce che il curriculum è inte­
g?'tllmente valido per la prosecuzione 
degli studi in funzione del consegui­
mento del corrispondente diploma di 
laurea - il secondo è , invece, un ti­
tolo in parallelo, come risulta dall'ul­
timo comma dell ' art . 5 dello stesso 
progetto n. 581, e si ricollega a quan-

to prevede il DPR 10/3/82, n. 162 sul 
riordinamento delle scuole dirette a fi­
ni speciali e delle scuole di specializ­
zaZlOne. 

Il «problema» del diploma 
di primo livello 

Non c'è dubbio che, oltre ad esse­
re la vera innovazione più strettamen­
te didattica, di tutte e tre le proposte 
di legge in discussione , quello del di­
ploma di primo livello è il vero pro­
blema da risolvere. 

Il progetto comunista fa emergere 
il nodo centrale del problema stesso , 
domandandosi se esista una differen­
za fra i due titoli post-secondari ed ab­
breviati, se sia opportuno e necessario 
prevederli entrambi o se, al contrario, 
vi sia spazio per uno solo di essi . 

lo credo di potermi pronunciare a 
favore della soluzione per ultimo in­
dicata, confessando subito che quella 
che agli inizi era solo una propensio- . 
ne accademica si è trasformata in un 
convincimento radicato dopo le audi ­
zioni di esperti e dopo la discussione 
svoltasi all'interno del comitato ri­
stretto . 

Una delle domande costanti che i 
vari componenti del comitato ristret­
to hanno posto agli esperti è stata quel­
la di indicare quali, a loro avviso, po­
tessero essere le professionalità suscet­
tibili di formare oggetto dei diplomi 
di primo livello nelle varie aree disci­
plinari costituenti gli attuali corsi di 
laurea e quali, al di là di quelle già esi­
stenti , le professionalità suscettibili di 
formare oggetto dei diplomi delle 
scuole dirette a fini speciali . 

Dalle risposte ricevute dagli inter­
pellati , io mi sono formato l 'opinione 
che non ci sia spazio sufficiente per in­
trodurre due nuovi titoli entrambi 
post-secondari e che sia opportuno li­
mitarsi, per le ragioni sostanziali am­
piamente illustrate, ad introdurre un 
solo tipo di diploma di primo livello . 

Ovviamente, a questo che potrem­
mo definire come un motivo prevalen­
temente emp1f1CO, possono essere ag­
giunte ragioni di ordine più squisita­
mente concettuale , ricava bili dall'esa­
me delle norme proposte nel disegno 
di legge n. 581. Più in particolare : 

a) non può essere considerata una 
discriminante valida la concettualizza­
zione che dei due tipi di diploma vie­
ne data: dire , in altri termini, che il 
diploma universitario di primo livello 
è destinato alla «formazione di profes­
sionalità cui necessiti la disponibilità 

di competenze di tipo prevalentemen­
te gestionale operativo», mentre il di­
ploma di specializzazione post-secon­
dario sarebbe destinato alla formazio­
ne «di specifiche professionalità che 
necessitino anche di strumenti forma­
tivi peculiari non disponibili all ' inter­
no dei corsi di laurea», non equivale 
a sancire una differenza sostanziale e 
legittimante fra i due titoli; infatti l'u­
nico criterio distintivo rimarrebbe 
quello della indisponibilità presso i 
corsi di laurea degli strumenti forma­
tivi peculiari per il conseguimento del 
diploma di specializzazione post­
secondario. Il che sembra effettiva­
mente poca cosa, soprattutto ove S1 
consideri che l'università, dal punto di 
vista didattico, non può essere consi­
derata una struttura a compartimenti 
stagni. Riesce, perciò, facile obiettare, 
in assenza oltre tutto di definizione 
delle scuole dirette a fini speciali, che 
quegli strumenti formativi mancanti 
presso i corsi di laurea possano essere 
reperiti presso altre strutture universi­
tarie ; 

b) non può considerarsi decisivo il 
criterio della «integralità» o della «par­
zialità» riferito al riconoscimento de­
gli studi fatti in funzione del consegui­
mento del diploma di laurea, che ca­
ratterizzerebbe rispettivamente il di­
ploma di primo livello e il diploma di 
specializzazione post-secondario. Ap­
pare anzi aprioristico e concettualisti­
co lo stabilire, senza un riferimento al­
la concreta area disciplinare, che il cur­
riculum del diploma universitario è in­
tegralmente valido per la prosecuzio­
ne degli studi ai fini del conseguimen­
to del diploma di laurea . 

Se una specificità deve contraddi­
stinguere il diploma di primo livello 
questa è quella di una sua autonomia 
concettuale e disciplinare in funzione 
della professionalità che ne giustifica 
la statuizione . Esaminando i curricula 
degli attuali corsi di laurea ci si rende­
rà facilmente conto della impraticabi­
lità della strada indicata dalla propo­
sta n. 581. L'unica via percorribile a 
questo riguardo è quella della discre­
zionalità - da lasciare agli organismi 
didattici - in ordine al riconoscimen­
to degli studi fatti per chi voglia con­
seguire anche il diploma di laurea; 

c) non può essere considerato cri­
terio discretivo la diversa localizzazio­
ne accademica che si stabilisce. per i 
due diplomi: corso di laurea o scuola 
diretta a fini speciali rispettivamente 
per il diploma universitario e per il di­
ploma post-secondario. 21 



Altri motivi potrebbero essere cer­
tamente addotti. Quel che preme qui 
ribadire è la necessità di un titolo di 
studio - intermedio tra il diploma di 
scuola secondaria superiore e il diplo­
ma di laurea - per quelle professio­
nalità, in gran parte nuove, le quali ri­
chiedono metodologie, contenuti dei 
curricula e durata dei corsi diversi da 
quelli tipici dei corsi di laurea . 

La sede non consente ulteriori spe­
cificazioni, salvo una notazione finale 
assai importante, che potrebbe condi­
zionare in un certo senso anche i con­
tenuti dei progetti in esame. 

Si è aperta per l'università la sta­
gione dell' au tonomia e nell' au tono-

mia - sia pure in un quadro di riferi­
mento generale - stante la permanen­
za del valore legale del titolo, non può 
non essere compresa la didattica. Ed 
io credo che, introdotto legislativa­
mente questo nuovo titolo , la concre­
ta attuazione e l'effettiva individuazio­
ne delle professionalità per cui esso oc­
correrà , potrà costituire campo privi­
legiato di elezione dei singoli atenei, 
anche in coerenza con le vocazioni del 
territorio in cui le università insistono 
e con le peculiarità disciplinari degli 
atenei stessi . 

L'autonomia, in questo campo, 
può essere un banco di prova per la ca­
pacità delle università di rinnovarsi e 

di rigenerarsi ed un momento di re­
sponsabilità per i successi o per i falli­
menti delle strutture create. Autono­
mia in questo campo vuoi dire libera­
zione, fissato il quadro di riferimento 
generale indispensabile per l'esercizio 
delle professioni, dai lacci centralistici 
che in parte hanno condizionato lo svi­
luppo dell'università. 

Si è parlato finora della sola univer­
sità. Mi sia, però , consentito di dire che 
un notevole apporto alla soluzione di 
questi problemi potrà essere dato da una 
riforma, da tanti e da tanto tempo au­
spicata: quella della scuola secondaria 
superiore. Ulteriori rinvii saranno per­
niciosi per l' intero sistema educativo. 

22 Università di Genova: il Palazzo delle Scienze , sede della Facoltà di Scienze matematiche , fisiche e naturali 



il trimestre / NUOVE PROFESSIONALITÀ 
E TITOLI INTERMEDI 

Urgente la riforma 
degli ordinamenti didattici 
di Giancarlo Tesini 
Responsablfe Scuola e Università della Democrazia Cristiana 

La riforma degli ordinamenti di­
dattici universitari ha ripreso il suo 
cammino parlamentare, interrotto lo 
scorso anno dallo scioglimento antici­
pato delle Camere , quando si stava 
profilando un consenso pressoché una­
nime intorno al testo unificato che il 
Comitato ristretto della Commissione 
Istruzione di Montecitorio aveva redat­
to sulla base degli elementi comuni al­
le proposte di legge firmate rispettiva­
mente da DC, PSI e PCI. 

Lo stesso testo, ripresentato all' ini­
zio della X legislatura insieme al pre­
cedente progetto comunista, è ora nuo 
vamente all'esame del Comitato ri­
stretto : non si riparte dunque da ze­
ro , ed anzi ci sono le condizioni per 
accelerare i tempi, dato che la strada 
era stata già in gran parte spianata. Se 
si vuole fare presto , occorre però in­
nanzitutto confermare la scelta di una 
legge non onnicomprensiva ma circo­
sC7itta al tema specifi'co , pur tenendo 
conto del contesto in cui si colloca ; un 
provvedimento , cioè, che consenta di 
superare l'attuale rigidità dei titoli di 
studio e dei curricula, limitandosi per 
il resto ad individuare i raccordi con gli 
altri segmenti del riordino universita­
rio (autonomia ed organi di governo, 
programmazione e diritto allo studio) 
e dell ' istruzione superiore (diploma 

post-secondario , coerenza fra studi se­
condari ed accademici). 

Bisogna quindi evitare il rischio di 
ricadere nella tentazione delle riforme 
globali , la cui impraticabilità ha con­
tribuito per lungo tempo a dare fiato 
alle resistenze conservatrici , determi­
nando di fatto il blocco nell ' universi­
tà di ogni graduale innovazione. La 
svolta del 1980, quando con la legge 
28 e il DRP 382 è prevalsa , anche con 
l'appoggio del PCI , una linea di rifor­
mismo processuale , non può essere ar­
chiviata per ritornare ad ipotesi mas­
simalistiche: al contrario, va sviluppa­
ta in maniera conseguente, proprio sul 
versante della didattica, che è ancora 
la «grande assente» della legislazione 
universitaria. 

D'altra parte , l'urgenza di ridefi­
nire i titoli rilasciati dall'università e 
i relativi percorsi formativi, nonché di 
introdurre un titolo intermedio con ca­
ratteristiche professionalizzanti, deri­
va non più soltanto dalla necessità di 
rispondere adeguatamente alle nuove 
esigenze formative, ma anche da quel­
la di un'equiparazione in sede comu­
nitaria che diventa ineludibile con 
l'avvicinarsi del mercato unico, quan­
do, nell'Europa senza frontiere, po­
tranno circolare liberamente - e com­
petere sul piano qualitativo - anche 

La recente proposta di legge non 
parte da zero: come afferma ti 
relatore della proposta di legge 
sugli ordinamenti didattici, la 
strada è già spianata per appro­
vare una legge che non preten­
de di essere onnicomprensiva, 
ma sia circoscritta al tema spe­
clfico: superare l'attuale rigidi­
tà di titoli e curricula, nella pro­
spettiva dell'autonomia. 

le qualifiche professionali. Ciò non si­
gnifica subordinare l'università a logi­
che di tipo produttivistico , privilegian­
do la domanda spontanea del merca­
to del lavoro intellettuale, molto spesso 
settoriale ed effimera ; significa invece 
porsi concretamente l'obiettivo di lau­
reati più numerosi e qualificati, di un 
più largo ventaglio di opzioni, di una 
formazione polivalente in vista dei 
compiti complessi da svolgere in una 
società ad alta tecnologia e in una di­
mensione sovranazionale . 

Alcune possibili soluzioni 

Sotto questo profilo , le soluzioni 
prospettate nei due progetti di legge 
appaiono convergenti sui punti centra­
li : 

- istituzione del diploma di pri­
mo livello; 

- revisione dei titoli e dei curri­
cula per grandi aree disciplinari, che 
ricompongono la frantumazione degli 
insegnamen ti; 

- inquadramento dei professori 
di ruolo (ai fini della funzione didat­
tica) in settori scientifico-disciplinari 
individuati secondo criteri di omoge­
neità; 

- tutorato come parte integrante 
degli obblighi dei docenti . 23 



Inoltre, entrambi i testi prevedo­
no la creazione di un comitato tecnico 
interdisciplinare (anche se con diversa 
composizione), che ha il compito di 
vagliare le proposte formulate dai sin­
goli atenei per la ridefinizione dei cur­
ricula, verificandone la validità scien­
tifica e professionale nonché la con­
gruità in relazione alle strutture di cui 
l'università è dotata, attraverso una 
procedura rivolta a rendere compati­
bile l'autonomia universitaria con il 
valore legale dei titoli di studio . 

fessionalizzanti riconducibzli ad altre 
sedi. Questo implica, da un lato, la 
configurazione di titoli corrispondenti 
a specifiche figure intermedie, che 
non rientrano nella generalità dei corsi 
di studio; dall'altro, un ripensamen­
to del ruolo delle scuole a fini specia­
li, che in una fase transitoria hanno 
già assolto a compiti analoghi (si pen­
si, nell'ambito delle facoltà di Medi­
cina, alla preparazione del personale 
paramedico). Proprio per le difficoltà 
oggettive, sullo stesso piano conce t-

Università di Genova: Villa Cambiaso, sede della Facoltà di Ingegneria (Polo Albaro) 

Tre sono i nodi che richiedono una 
particolare attenzione . Il primo è quel­
lo del «ciclo breve» per il conseguimen­
to del diploma universitario, che rap­
presenta la principale novità della ri­
forma . In mancanza di una fascia di 
studi post-secondari, legata a sua vol­
ta al riordino della scuola superiore, zI 
problema è che zI nuovo titolo man­
tenga le carattenstiche della formazio­
ne unive7'Sitaria, senza che su di esso 

24 si riversino impropriamente attese pro-

tuale, di regolamentare la «laurea bre­
ve», occorre affidarsi a norme flessi­
bili, che rimettano all'autonomia de­
gli atenei la capacità propositiva di 
un' offerta articolata a seconda dei bi­
sogni reali. 

La seconda questione aperta è 
quella delle procedure , che non pos­
sono essere tutte interne al sistema 
universitario ma devono coinvolgere 
la realtà economico-sociale e gli ordi­
ni professionali, pur riservando al 

CUN, organo consultivo centrale, un 
ruolo di programmazione tanto più si­
gnificativo in quanto vi concorrono, 
oltre a rappresentanze delle varie di­
scipline, anche rappresentanze terri­
toriali. 

Il terzo nodo, infine, riguarda la 
collocazione delle attuali titolarità di 
cattedra nell' ambito di più vaste aree 
disciplinari, per promuovere - ovvia­
mente con il consenso degli interessa­
ti - una mobilità che va a tutto van­
taggio del potenziamento della didat-

tica. Non si intende m1ll1mamente 
mettere in discussione il principio della 
libertà di insegnamento, ma la rigidi­
tà del sistema esistente. La mia opinio­
ne, in proposito, è che la libertà di in­
segnamento potrà essere meglio tute­
lata valorizzando l'autonomia univer­
sitaria e sottraendo l'università stessa 
a condizionamenti centralistici, come 
a pressioni corporative che poco han­
no a che vedere con una migliore for­
mazione degli studenti. 



il trimestre / NUOVE PROFESSIONALITÀ 
E TITOLI INTERMEDI 

Perché un primo ciclo 
• • 

«In serle» 
di Giovanni Satta 
Dirigente del Settore Scuola della Confindustria 

Un nuovo approccio, 
l'economia dell'istruzione 

L'allocazione non funzionale del­
le risorse, la scarsa innovazione nei 
contenuti e nei percorsi didattici, le ri­
gidità burocratiche negli ordinamenti 
e nella gestione, la mancanza di fles­
sibilità nei rapporti tra sistema accade­
mico e mondo produttivo determina­
no un'altissima mortalità scolastica (so­
lo uno studente su tre si laurea) ponen­
do il nostro Paese in una situazione di 
netto svantaggio qualitativo e quanti­
tativo sul piano delle risorse umane ri­
spetto ai Paesi CEE ed industrialmen­
te avanzati. 

D'altra parte la continua e rapida 
espansione del sapere relativo a ciascu­
na disciplina, sia attraverso l'elabora­
zione di nuove teorie sia attraverso 
l'invenzione di una grande gamma di 
tecniche e modalità applicative, ha di­
latato enormemente il corpus di cono­
scenze che viene proposto agli studenti 
nell' ambito dei corsi di laurea. Infine 
con lo sviluppo dei mercati sul piano 
internazionale, con la moltiplicazione 
dei prodotti, con l'affinamento delle 
tecniche produttive, organizzative e 
gestionali, con la crescita dell' industria 
culturale e con l'integrazione nei pro­
dotti di contenuti culturali e comuni-

cativi, anche il mondo delle professioni 
si è fatto enormemente complesso. 

Sono sorte innumerevoli modalità 
o miscele differenti di applicazione di 
conoscenze e veri propri «segreti del 
mestiere» che, se non sono tali da le­
gittimare la moltiplicazione dei corsi 
di laurea o delle discipline di insegna­
mento, meritano comunque di essere 
codificate e riproposte in appositi per: 
corsi di formazione professionale. E 
perciò del tutto chiaro che le risorse 
umane, scientifiche e finanziarie che 
alimentano il nostro sistema universi­
tario non sono utilizzate in maniera 
funzionale rispetto ai bisogni di svilup­
po del nostro sistema economico e so­
ciale. 

Si impone dunque una riconside­
razione complessiva dei problemi del­
l'istruzione a livello universitario gui­
data da criteri di produttività delle ri­
sorse impiegate, ossia un approccio di 
economia dell' istruzione per la solu­
zione del problema dell' adeguamen­
to degli ordinamenti didattici alla nuo­
va realtà. Ciò non significa natural­
mente rimettere in discussione il mo­
dello culturale che presiede alla nostra 
formazione universitaria, bensì artico­
larlo in funzione dei nuovi assetti che 
si delineano nel sapere scientifico e 
professionale. 

È necessario riconsiderare gli stu­
di universitari in termini dipro­
duttività delle risorse impiega­
te, per eliminarne gli aspetti di 
ngidezza e mancanza di innova­
zione. L'indicazione della Con­
findustn"a è quella di un pn'mo 
titolo di studio «in sené» con la 
laurea, ben distinto dai cicli bre­
vi a carattere professionalizzan­
te. 

Formazione a due livelli 

È necessario distinguere tra forma­
zione di base e formazione professio­
nale: la prima deve rimanere fedele al­
la tradizione humboldtiana che ha fi­
nora improntato i nostri corsi di lau­
rea, proponendo agli studenti l'acqui­
sizione dei metodi e dei linguaggi 
scientifici che costituiscono il fonda­
mento di ampi ambiti professionali; la 
seconda deve impiegare le risorse scien­
tifiche dell'università per definire lo 
«stato dell' arte» di quelle professioni 
che - per la loro novità o rilevanza 
strategica - siano ritenute meritevoli 
di attenzione, proponendo agli stu­
denti la maturazione di specifiche abi­
lità nell'uso della conoscenza o com­
portamenti nella gestione di uomini e 
strutture. 

Per quanto riguarda i corsi di lau­
rea, i parametri di riferimento dovreb­
bero essere : zllivello delle conoscenze 
di base (cioè la soglia minima neces­
saria perché il corso costituisca un cor­
pus organico), la durata deipercorsi e 
la flessibtHtà curricolare. Occorre dire 
a questo proposito che il livello attua­
le di molti corsi di laurea stenta a co­
prire contemporaneamente le esigen­
ze di qualificazione standard e quelle 
più sofisticate. 25 



Nel Rapporto Lombardi sull'uni­
versità del settembre 1987, la Confin­
dustria ha proposto di prevedere due 
livelli di uscita dai corsi di laurea: il 
primo sostanzialmente corrisponden­
te all' attuale (cioè adeguato alle neces­
sità correnti di formazione di base, ma 
con curricula più essenziali e flessibili 
che lo rendano percorribile in minor 
tempo), il secondo mirato a standards 
più alti (e quindi più lungo e in gra­
do di soddisfare esigenze più sofisti­
cate, con contenuti scientifici di eccel­
lenza). 

La funzione del ciclo breve - qua­
le noi lo concepiamo - è quella stes­
sa che avevano i corsi di laurea prima 

26 Università di Genova: la Facoltà di Farmacia 

che fossero resi ridondanti dall' espan­
sione delle conoscenze in ciascuna di­
sciplina e dalla corsa alla nascita di 
nuove cattedre. 

Riteniamo possibile conseguire -
adottando principi di essenzialità e 
flessibilità ed innovando profonda­
mente la didattica e la condizione de­
gli studenti - la stessa qualità forma­
tiva attuale con un risparmio di risor­
se assai sensibile (molti corsi potreb­
bero esaurirsi in tre anni anziché in 
quattro riducendo del 25% l'impiego 
degli studenti e dei docenti, il fabbi­
sogno di strutture fisiche e di risorse 
finanziarie ). 

Questo ciclo breve va dunque con-

siderato come un pn'mo livello di/aurea 
in serie e 1wn in parallelo capace di ele­
vare, per il suo stesso disegno stru ttutale 
e per le caratteristiche di flessibilità, la 
produttività del sistema universitario . 
Esso non va dunque confuso con i cicli 
brevi di carattere più direttamente pro­
fessionalizzante quali quelli che posso­
no essere attivati nelle scuole a fini spe­
ciali. Anche questi ultimi rivestono una 
grande importanza per il mondo pro­
duttivo, che ne auspica l'espansione ma 
non può non denunciarne i limiti in ter­
mini di rigidità negli ordinamenti, bu­
rocrazia nelle gestioni, raccordabilità 
operativa con l'impresa, quali risultano 
dall' attuale normativa . 



il trimestre / NUOVE PROFESSIONALITÀ 
E TITOLI INTERMEDI 

Le scuole dirette 
a fini speciali 
di Arturo Cornetta 

L'ordinamento scolastico italiano 
ha un tracciato ascensionale mozzafia­
to: circa 30 scalini, ciascuno della du­
rata di un anno, che abbracciano : ci­
clo materno, ciclo elementare, scuola 
media dell'obbligo, scuola media su­
periore, formazione universitaria com­
prensiva della laurea, della specializ­
zazione e del dottorato di ricerca . 

Un tale sistema è tuttora valido? 
Alcuni sostengono che , sicuramente, 
quello universitario non è più coeren­
te con lo sviluppo di una società mo­
derna che richiede all' istruzione supe­
riore risposte ad esigenze di professio­
nalità, aggiornamento culturale e sa­
pere scientifico in luogo dei consueti 
modelli di formazione attestati da ti­
toli accademici ufficiali. 

Si è in presenza di una domanda 
continua di istruzione universitaria, 
dal momento che i veicoli di formazio­
ne di base, moltiplicatisi per effetto in­
dotto della stampa quotidiana e perio­
dica e per la diffusione degli audiovi­
sivi , hanno fatto sorgere la necessità di 
una sistemazione su principi scientifi­
ci di questa massa di notizie , informa­
zioni e dati . 

La tendenza odierna , quindi, ap­
pare essere quella che rifiuta l'organiz­
zazione usuale degli studi universitari 
incentrata sulle lauree a favore di una 

formazione universitaria di livello in­
termedio e di percorso più snello, che 
possa rispondere alle dinamiche del 
mercato del lavoro e delle attività in­
tellettuali emergenti. 

Ammesso che siano queste le ten­
denze attuali , non sembra inutile ve­
rificare se nel l' assetto universitario vi 
sia spazio per praticare una formazio­
ne universitaria nella direzione impo­
sta da questa nuova realtà sociale. 

E allora, per dare una riposta coe­
rente a queste istanze, non bisogna fa­
re altro che dare uno sguardo all' evo­
luzione storica della normativa per la 
formazione univeritaria, con esclusio­
ne di quella finalizzata al rilascio dei 
diplomi di laurea. 

L'evoluzione storica 
della normativa 

Già l'articolo 20 del Testo Unico 
delle leggi sull' istruzione universitaria , 
approvato con R.D . 31/8/1933 n. 
1592, prevedeva che presso le Univer­
sità e gli Istituti e Scuole di istruzione 
universitaria potessero essere costitui­
te scuole dirette a fini speciali . Tali 
strutture potevano essere create sia con 
insegnamenti specifici e ad esse pecu­
liari , sia con opportuni raggruppamen­
ti e coordinamenti di discipline pro-

Un excursus storico-legislativo 
lungo l'evoluzione delle scuole 
dirette a ji'ni speciali, dal quale 
emerge la sempre maggiore ten­
denza alla dive7Jificazione del si­
stema. 

prie di altre facoltà . Da ciò derivava 
che le università, utilizzando lo stru­
mento della modifica statutaria, ave­
vano la possibilità , nell'ambito della 
propria autonomia didattica e scienti­
fica, di dar vita a queste scuole il cui 
percorso formativo si concludeva con 
un titolo universitario non meglio qua­
lificato . 

Questo improprio diploma non po­
teva, nel panorama universitario, essere 
assimilato ai titoli accademici, non da­
va il diritto a fregiarsi della qualifica ac­
cademica e non aveva un piano di stu­
di ben definito, dal momento che lo 
stesso Regolamento Generale Universi­
tario , approvato con R.D. 6/4/1924 n . 
674, rinviava in toto allo statuto di ogni 
'singola università circa l'organizzazione 
del curriculum. 

Per questo unico ricorso alla mo­
difica statutaria, le strutture in questio­
ne potevano essere considerate una 
delle manifestazioni più tangibili del­
l'autonomia didattica, anche se la con­
seguente duttilità di organizzazione 
generava ordinamenti disarticolati sot­
to diversi aspetti: denominazione, fi­
nalità, durata, contenuti didattici , re­
quisiti di ammissione e livelli qualita­
tivi. 

In merito ai requisiti di ammissio-
ne, va evidenziata una vistosa anoma- 27 



lia rispetto al consolidato sistema uni­
versitario, poiché a talune di queste 
scuole , oltre che con il diploma di 
scuola media superiore , si poteva ac­
cedere pure con la licenza media o ad­
dirittura con la laurea . 

Queste scuole , infatti, venivano ac­
comunate dalla generica definizione di 
«istituzioni para-universitarie» senza 
che avessero una propria fisionomia di 
insegnamento universitario di alto li­
vello, essendo relegate nella sfera di 
un ' attività didattica, con un generico 
contenuto professionale. 

Tale sistema, però , è stato corret­
to dal DPR 162/82 , che nel riordina­
re, tra l'altro, le vecchie scuole dirette 
a fini speciali mette a regime il livello 
intermedio di formazione universita­
ria precedente che, come si è detto più 
sopra, veniva sbrigativamente qualifi­
cato come parauniversitario, quasi per 
accentuare il suo carattere residua le ri­
spetto ai fini istituzionali universitari . 

Per effetto di questa innovazione, 
la didattica universitaria viene avvici­
nata a quella fissata dagli ordinamen­
ti dei Pa~si CEE che già prevedono, nel 
complesso delle istituzioni scolastiche , 
un livello intermedio di istruzione uni­
versitaria; le univesità, quindi, in Ita­
lia , non sono abilitate solo a generare 
«dottori», ma anche «diplomati univer­
sitari» capaci di colmare spazi occupa­
zionali fino a ieri preclusi. 

Di conseguenza, il giovane che 
vuole intraprendere gli studi post-se­
condari può conseguire un diploma 
universitario di durata biennale o 
triennale utile per collocarlo nel mon­
do del lavoro . Da più parti si afferma , 
a giusto merito, che taluni uffici o pro­
fessioni non necessitano più di giova­
ni formati per l'esercizio delle profes­
sioni liberali, ma piuttosto di giovani 
in possesso di una formazione cultu­
rale e professionale di livello universi­
tario, ma non necessariamente anco­
rata ad un diploma di laurea. 

È interessante notare che, per rag­
giungere dei buoni standard di forma­
zione, la normativa individua alcuni 
elementi indispensabili quali: il nume­
ro programmato degli allievi, l' ade­
guatezza delle strutture di formazio­
ne , nonché la possibilità di stringere 
convenzioni , accordi , contratti con en­
ti, privati e regioni per l'acquisizione 
di apparecchiature scientifiche e per­
sonale con esperienze pratiche e pro­
fessionali da coinvolgere nel processo 
formativo di questi nuovi diplomati . 

Infatti costoro , sia pure in settori 
28 diversi, sono destinati a svolgere par-

ticolari attività lavorative e professio­
nali di più recente rilevanza ed imme­
diatezza. 

La novità maggiore della normati­
va di cui al DPR 162/82 resta, però, 
sempre quella della esplicita previsio­
ne, nel nostro ordinamento universi­
tario, del livello intermedio di istru­
zione universitaria, volto a coprire set­
tori di attività pratiche che offrono im­
mediati sbocchi professionali. Si pen­
si al settore sanitario, a quello dell'as­
sistenza sociale, a quello dell'interpre­
tazione e della traduzione simultanea, 
al nuovo terziario per cogliere possibi­
lità concrete di inserimento nell' atti­
vità produttiva di giovani capaci. 

Merita osservare poi che a questi 
nuovi diplomi di livello intermedio o 
primo livello di istruzione universita­
ria è riconosciuto il valore abilitante 
per l'esercizio di nuove professioni o 
impieghi pubblici, prima riservati ai 
soli laureati . 

Natura e caratteristiche 
del diploma 

A questo punto, sembra utile pro­
cedere ad una disamina degli attuali 
diplomi universitari rilasciati dalle 
scuole dirette a fini speciali, per me­
glio valutarne la natura ed il valore le­
gale . Occorre ribadire che le scuole in 
parola, prima del DPR 162/82 , rila­
sciano titoli atipici e generici . Essi non 
erano né titoli secondari né titoli uni­
versitari: infatti non potevano essere 
equiparati né alla categoria dei diplo­
mi di maturità professionale , né alla 
categoria dei diplomi universitari, in­
dicati nella Tabella I, annessa al Re­
gio Decreto 30/9/1938, n . 1652 , re­
lativa alle disposizioni sull' ordinamen­
to didattico universitario. 

Nella prassi, detti diplomi poteva­
no essere qualificati come titoli indi­
cativi di una idoneità professionale , 
certificata pur sempre da università ed 

L'iter per il riordinamento o l' istituzione di una scuola diretta a fini speciali 
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istituti di istruzione universitaria, che, 
salvo eccezioni, offrivano garanzia di 
serietà. 

Ora dopo l'entrata in vigore del 
DPR 162/82 viene fugata ogni ambi­
guità sulla natura ed il valore dei di­
plomi delle scuole dirette a fini spe­
ciali, poiché i medesimi titoli hanno 
assunto, in base alle nuove disposizio­
ni, le seguenti caratteristiche: 

- sono diplomi universitari a tut­
ti gli effetti, in ragione del livello e del 
contenuto della formazione; 

- sono da comprendersi nella 
Tabella I, annessa al citato R.D. 
30/9/1938, n. 1652 relativo alle dispo­
sizioni sull' ordinamento didattico uni­
versitario; 

- possono essere abilitanti all' e­
sercizio di determinate professioni ed 
uffici non riservati ai possessori di al­
tri titoli accademici, quali sono i diplo­
mi di laurea, di specializzazione, di 
dottorato di ricerca. 

Questo perché l'ordinamento di­
dattico universitario, una volta artico­
lato, salvo eccezioni, in due livelli (di­
ploma di laur<ta e diploma di specia­
lizzazione conformazione in serie), è 
stato modificato in un sistema artico­
lato in tre livelli: diploma universita­
rio intermedio delle scuole dirette a fi­
ni speciali, diploma di laurea delle fa­
coltà,diploma di specializzazione post­
laurea delle scuole di specializzazione . 

Fermiamoci un momento sui con­
cetti di formazione universitaria in se­
rie e di formazione universitaria in pa-

rallelo, per affermare che quest'ultima 
sembra tipica delle scuole dirette a fi­
ni speciali . 

Infatti, i diplomi universitari ap­
partenenti alla seconda categoria con­
cludono un percorso ben distinto da 
quello dei corsi di laurea o dei diplo­
mi universitari inseriti nel percorso de­
gli anni necessari al conseguimento 
della laurea e sempre rilasciati dalla 
stessa facoltà. Tali secondi diplomi 
hanno contenuto teorico-pratico, in 
coerenza con i corsi autonomi delle 
scuole dirette a fini speciali svincolate 
da ogni facoltà. 

Nel corso di questa formazione 
non è ammessa quindi la possibilità di 
conseguire la laurea utilizzando in to­
to gli insegnamenti sostenuti nel cor­
so di diploma, pur se etichettati come 
quelli dei corsi di laurea. 

Massima flessibilità per 
privilegiare il futuro 

In sintesi, dando una scorsa alle di­
sposizioni del DPR 162/82 è lecito af­
fermare che l'attuale organizzazione di­
dattica ed i contenuti della formazione 
sono specificati dagli statuti universita­
ri, i quali non sono altro che il risultato 
della positiva creatività del mondo uni­
versitario, che - per il contesto sociale 
in cui vive e per il continuo scam bio cul­
turale che ha con la comunità universi­
taria internazionale - riesce a cogliere 
e ad anticipare le necessità degli opera­
tori nei servizi e nella produzione. 

La cornice normativa è questa: ti­
tolo di studio di istruzione secondaria 
di secondo grado per l'ammissione; 
numero chiuso; insegnamento teorico­
pratico; durata dei corsi inferiore a 
quella dei corsi di laurea; frequenza; 
attribuzione della qualifica di studente 
universitario agli allievi ammessi. Co­
me si vede, massima flessibilità negli 
ordinamenti e tendenza a trascurare 
l' esiste n te per privilegiare il fu turo. 
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Le tipologie delle scuole dirette a fini speciali 
approvate dal Consiglio Universitario Nazionale al 31 /7/88 

Area socio sanitaria e biologico applicata 

A) Assistellza sallitaria e socio-sanitana 
Dirigenti e docenti di scienze infermieristiche (2 anni) 
(1 posro per ogni 100 posti letto) 

Infermieri professionali (3 anni) (1 pOSto ogni lO posti letto) 
Anestesia e rianimazione (2 anni) 
Fisiopatologia cardiocircolaroria ad indirizzo chirurgico 
(già Cardiochirurgia) (3 anni) 
Terapia enterostomale per infermieri professionali (2 anni) 
Suumentisti di sala operatoria (2 anni) 
Igienista dentale (2 anni) 
Assistenti sociali (3 indirizzi) (3 anni) 
Assistenza sociale psichiatrica (3 anni) 
Vigilatrice d'infanzia 
Assistenfa nefrologica e tecniche dialitiche 

B) RIabilitazione 
Audiometria e protesizzazione acustica (3 anni) 
Educazione sanitaria (3 anni) 
Logopedia e foniatria (3 anni) 
Tecnici di terapia intensiva chirurgica (3 anni) 
Terapisti dell'iperbarismo e parologia subacquea (3 anni) 
Terapisti riabilitazione (3 anni) (indirizzo Neurologico, indirizzo 
Riabilitazione apparato locomorore) 
Ter. riab" della neuro e psicomotricità dell'età evolutiva (3 anni) 
Riabilitazione psichiatrica e psicosociale (3 anni) 
Neurofisiopatologia (3 anni) 
Ortottisti assistenti ed oftamologia (3 anni) 

C) Tecllici sallitan" di laboratorio 
Tecnico laboratorio biomedico (3 anni) con indirizzi di: 
a) Patologia clinica-emarologia 
b) Chimica clinica e rossicologica 
c) Microbiologia e virologia 
d) Genetica medica 
e) Ciroisropatologia 
Assistenza neftologica e tecniche dialitiche (2 anni) 
Tecnici in biotecnologie (3 anni) 
Tecnici di igiene ambientale e del lavoro (2 anni) 
Tecnici colpocitologia (2 anni) 
Dietologia e dietetica applicata (3 anni) 
Tecnici con funzioni ispettive per la tutela della salute nei 
luoghi di lavoro (2 anni) 
Tecnici sanitari radiologia medica (3 anni) 
Tecnici cosmetici (3 anni) 

Scienze ed arti della stampa (3 anni) 
Sistemi di elaborazione (3 anni) 
Strumentazione industriale (2 anni) 
Tecniche per il risparmio energetico (2 anni) 
Tecniche e tecnologie per lo spazio (3 anni) 
Tecnologia ceramica (2 anni) 
Tecnologie per la protezione ambientale e per la sicurezza (2 anni) 
Tecnologie industriali meccaniche (3 anni) 
Tecnologie tessili 
Telecomunicazioni (3 anni) 
Tutela delle risorse rerriroriali (2 anni) 

Area Agraria-Veterinaria 
Acquacoltura (2 anni) 
Agriturismo (2 anni) 
Agrometereologia (2 anni) 
Amministrazione e gesrione delle cooperative agricole (2 anni) 
Coniglicoltura e allevamenro degli animali da pelliccia e 
da laborarorio (2 anni) 
Gestione delle risorse forestali (2 anni) 
Gestione delle risorse naturali per l'agric " e l'ambiente (2 anni) 
Gestione tecnico-economica delle aziende agricole e forestali 
Meccanizzazione agricola (2 anni) 
Operatori tecnici in edilizia rurale (2 anni) 
Tecnica apistica (2 anni) 
Tecnica dell' irrigazione (2 anni) 
Tecnica enologica (2 anni) 
Tecnica faunistica (2 anni) 
Tecnica floricola (2 anni) 
Tecnica frutticola (2 anni) 
Tecnica tributaria e del credito in agticoltura (2 anni) 
Tecnica viticola (2 anni) 
Tecniche della produzione sementiera (2 anni) 
Tecniche di laborarorio per le industrie agro-alimentari (2 anni) 
Tecniche di microbiologia applicata (2 anni) 
Tecniche firoiatriche (2 anni) 
Tecnologia birraria (2 anni) 
Tecnologia degli olii, grassi e derivati (2 anni) 
Tecnologia della ptoduzione della carne (2 anni) 
Tecnologie dei cereali e derivati (2 anni) 
Tecnologie dei prodoni dolciari (2 anni) 
Tecnologie del confezionamento e imballaggio (2 anni) 
Tecnologie dell'allevamento ovino e caprino (2 anni) 
Tecnologie della ristorazione (2 anni) 
Tecnologie del verde urbano (2 anni) 
Tecnologie delle conserve vegetali (2 anni) 
Tecnologie laniero-casearie (2 anni) 
Tecnica vivaistica (2 anni) 
Tecnici di maricoltura, pesca e trasformazione dei prodoni D) Tecnici biosanitari "vano; 
Tecnologia delle industrie alimentari (2 anni) 

Disegno anaromico (3 anni) 
Tecnologie marittime (2 anni) 

Programmazione ed economia sanitaria (3 anni) Utilizzazione zootecnica delle aree difficili (2 anni) 
Tecnici orrodermisti (3 anni) 

Valutazione qualitativa della carne (2 anni) 
Tecnico apparecchiature biomediche (2 anni) 
Erboristeria (2 anni) Area umanistica 
Radioprotezione e radiochimica (2 anni) Educatori extrascolastici (3 anni) 
Tecnici in biologia del mare Storia e tecnica del giornalismo (2 anni) 

Area tecnica industriale Sul costume e sulla moda 
Elettronica (2 anni) Area giuridico-economica 
Esperti della produzione industriale (3 anni) Operatori economici dei servizi turistici (2 anni) 
Informatica (2 anni) Tecnici della amministrazione aziendale (2 anni) 
Microelemonica e telematica (3 anni) Tecnici merceologici di gestione del sistema alimentare (2 anni) 30L-________________________________________________________________________________ ~ 



Tipologie nazionali all' esame dei Comitati consultivi 
e della Commissione Didattica 
del Consiglio Universitario Nazionale 

Area socio sanitaria e biologico applicata 

Formazione di tecn ici di fi siopatologia respiratoria 
Podologia - 2217/1988 - Parere negativo 
Scienze economiche applicate alla san ità 
Tecnici di dialisi ed assistent i agli emodiali zzati 
Tecnici della sorveg lianza sanita ri a dei lavoratori 
Tecnici di fisioterapia cardiocirco latoria 
Tecnici dirigenti d i igiene pubblica , ambienta le e del lavoto . 

Area tecnica industriale 

Informati ca per analisti di sistemi e ptocedure 
Sanificazione am bientale 
Tecnici di ana lisi biochimiche e dell'ambiente 
Tecnici industrie alimentari 
Tecnologia dei mtteriali :- Rinviata alle università 
Tecnologie lI1dusmalI del matenall 
Rinviata alle università 
Topografia applicata - Parere favorevole 

Area Agraria-Veterinaria 

Controllo e depurazione deg li effl uenti 
Controllo sanitari o ambientale 

Università di Genova: gli Isrituti de ll a Facoltà di Ingegneria (Polo Albaro) 

Enologia 
Impianti biotecnologici - Parere favo revole 
Otticoltura 
Tecniche di bioingegneria molecola re 
Tecnici vit icoltura 
Tecnologia delle industrie alimentati 
Utilizzazione dell 'ene rgia - Parere favorevole 

Area umanistica 
Gestione dei beni culturali 
Lingue moderne per traduttori e interpreti di conferenze 
Musicologia e pedagogia musicale 
Operatori nel campo della cooperaz ione e dell'associazionismo 
Operatori nel campo della cooperazione e dell'associazionismo 
Operatori tecnico-scientifici pe r il patrimonio culturale e ambienta le 
Restauratori dei beni cu lturali 
Rilevamento e rappresentazione dei beni architettonic i 
Studi grafo logici 

Area giuridico-economica 

Diritto del lavoto e previdenza sociale 
Economia dell'impresa commerciale con l' esteto 
Funzione pubblica 
Tecnici del commercio con l 'estero 
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Le scuole dirette a fini speciali istituite 
presso le sedi universitarie 

L'elenco che pubblichiamo qui di seguito comprende le scuole dirette a fini speciali i cui decreti istitutivi sono stati firmati al 30 giugno 1988. Si 
ricorda però che, per effetto dei riordinamenti in atto, l'elenco con i dati definitivi viene fornito dal Ministero della pubblica istruzione solo all'inizio 
dell'anno accademico 1988-89. 

Denominazione della scuola 

Amministrazione e conttollo aziendale 

Amministrazione industriale 
Archeologi preistorici, classici 
e medioevalisti 
Archivisti e bibliotecari 
Assisitenti sociali 

Servizio sociale 

Assistenza sociale 
Assis~enza sociale psichiatrica 

Audioprotesisti 
Bibliotecari e archivisti paleografici 
Centto di educazione professo per 
assistenti sociali (CEPAS) 
Dietologia e dietetica applicata 
Dirigenti dell' assistenza infermieristica 

Dirigenti e docenti di scienze infermieri­
stiche 
Discipline infermieristiche 
Disegnatore anatomico 
Economia e merceologia degli alimenti 

Educatori di comunità 
Educatori professionali 

Erboristeria 
Esperti della produzione industriale 
Giornalismo medico scientifico 
Fisica sanitaria 
Igienisti dentali 
Informatica 

Massaggiatori e massofisioterapisti 
Orticoltura 
Operatori dei servizi turistici 
Ortottisti - assistenti di oftalmologia 

Sede universitaria 

Trieste 
Torino 
Parma 

Pisa 
Roma . La Sapienza. 
Roma .La Sapienza. 
Firenze 
Parma 
Perugia 
Pisa 
Cagliari 
Verona 
Torino 
Bologna 
Lecce 
Milano Cattolica 
1st. «M.SS . Assunta. 
Roma 
Siena 
Genova 
Trieste 
Catania 
Siena 
Firenze 

Roma . La Sapienza. 
Pavia 
Roma «La Sapienza. 
Napoli 
Milano Cattolica 

Torino 
Milano 
Bologna 
Bologna 
Bari 
Padova 
Roma . La Sapienza. 
1st. . M. SS. Assunta. 
Roma 
Perugia 
PoI. Torino 
Roma Tor Vergata 
Parma 
Bari 

Denominazione della scuola 

Paleografia e filologia musicale 
Preparazione per tecnici di laboratorio 
di igiene 'e di mictobiologia 
Preparazione per tecnici di audiometria 

Preparazione per tecnici di audiometria 
e orrofonia 
Preparazione di tecnici di colpocitologia 
Preparazione per tecnici di foniatria 

Preparazione per tecnici di orrofonia 
(Iogopedisti) 
Preparazione per orrottisti-assistenti 
di oftalmologia 
Preparazione per tecnici di oto­
neurologia 
Preparazione di personale tecnico 
specializzato in cosmetologia 
Preparazione sindacale 
Preparazione per tecnici di logopedia 

Programmatori ed analisti 
Radioterapia e radioprotezione 
Relazioni pubbliche 
Scienze e arti nel campo della stampa 
Scienze e tecniche cartarie 
Scienze politiche e sociali 
Storia e tecnica del giornalismo 
Storici dell'arre medioevale e moderna 
e conservazione dei beni artistici 

Roma . La Sapienza. Studi turistici 
della Calabria Stilisti di moda 
Trento Tecnici audiometristi e logopedisti 
Cagliari Tecnici audioprotesisti 
Ancona Tecnici di analisi di laboratorio 
Messina Tecnici di analisi di sistemi e procedure 
Trieste Tecnici di anat. patologica e citoisto-

Sede universitaria 

Firenze 
Roma «La Sapienza. 
Ancona 
Catania 
Milano 
Modena 
Napoli 
Parma 
Padova 
Siena 
Trieste 
Pavia 
Torino 
Pavia 

Padova 
Napoli I Fac. 
Napoli II Fac. 

Milano 
Catania 
Napoli I Fac. 
Napoli II Fac. 

Messina 

Genova 

Messina 

Milano Cattolica 
Padova 
Padova 
Ferrara 
Catania 
Bologna 
Siena 
PoI. Milano 
IULM Milano 
PoI. Torino 
Camerino 
Milano Cattolica 
Cassino 

Pisa 
Padova 
Bologna 
Roma .Tor Vergata. 
Torino 
Milano 
Urbino 
Modena 

Camerino logica Milano 
Pavia Tecnici di audiometria Bologna 
Pisa Parma 
Perugia Siena 
Firenze Padova 
PoI. Milano Roma . La Sapienza. 
Pavia Cagliari 
Milano Cattolica Bari 
Venezia Ferrara 
Bari Catania 
Bologna Roma . Tor Vergata. 
Ferrara Pavia 
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Denominazione della scuola 

Tecnici di audiometria e fonologopedia 
Tecnici di audiometria e ortofonia 
Tecnici di angiocardiochirurgia 
Tecnici di cardiochirurgia 
Tecnici di colpocitologia 

Tecnici di cosmetologia 
Tecnici di fisiochinesiterapia e della 
riabil. 
Tecnici di fisiopatologia cardiocircolatoria 
Tecnici di foniatria 

Tecnici di igiene ambientale e del lavoto 

Tecnici infettivologi 
Tecnici infeziologi 
Tecnici di informatica per analisti 
di sistemi e ptocedure 
Tecnici di istituti medico-biologici 

Tecnici di istopatologia 

Tecnici di laboratorio 
Tecnici di laboratorio biologico 
Tecnici di laboratorio biomedico 

Tecnici di laboratorio di istopatologia . 
Tecnici di logopedia 

Tecnici di neurofisiologia clinica 
tecnici di neurofisiopatologia 

Sede universitaria 

Pisa 
Firenze 
Padova 
Roma «La Sapienza» 
Firenze 
Bari 
Padova 
Torino 
Pavia 

Padova 
Modena 
Roma «La Sapienza» 
Napoli 
Bari 
Cagliari 
Pavia 
Pavia 
Milano 

Modena 
Milano 
Parma 
Siena 
Milano 
Parma 
Siena 
Ferrara 
Cagliari 
Trieste 
Perugia 
Roma «La Sapienza» 
Padova 
Bari 
Catania 
Pavia 
Genova 
Napoli 
Ancona 
Bologna 

Denominazione della scuola 

Tecnici di ato-neurologia 
Tecnici di radiologia medica 
Tecnici fisioterapisti della riabilitazione 
Tecnici merceologici di gestione del 
sistema alimentare 

Tecnici neurofisiopatologi 

Tecnici di ortofonia (logopedisti) 
Tecnici della riabilitazione della neuro 
e psicomotricità dell ' età evolutiva 
Tecnici testisri 
Tecnologie industriali meccaniche 
Tecnologie ressili 
Tecnico teorico-pratico, personale ausi­
liario 
Servizi pubblici igiene e profilassi 
Terapia della psicomotricità dell'età 
evolutiva 
Terapisti della riabilitazione 

Terapisti della riab. (terapia 
occupazionale) 
Terapisti della riabilitazione dell ' appara­
to motore 

Terapisti della riabilitazione specializzati 
in cinesiterapia o terapia del linguaggio 

Sede universitaria 

Messina 
Pavia 
Parma 

Vetona 
Trieste 
Milano 
Bologna 
Roma «La Sapienza» 
Messina 

Roma «La Sapienza» 
Genova 
PoI. Milano 
PoI. Torino 

Cagliari 

Genova 
Bologna 
Bari 
Milano Cattolica 
Roma «La Sapienza» 
Firenze 
Pavia 
Siena 
Milano 
Modena 
Cagliari 
Sassari 
Roma «Tor Vergata» 

Milano 

Roma «La Sapienza» 
Roma «Tor Vergata» 

Genova 
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il trimestre / NUOVE PROFESSIONALITÀ 
E TITOLI INTERMEDI 

Panoramica delle scuole 
dirette a fini speciali 

Un problema speciji'co sor­
to nel settore paramedico 
suggerisce alcune considera­
zionipiù ampie, L'istituzio­
ne, da parte ministeriale, di 
corsi di «abzlitazione» pres­
so ipresidi del Servizio Sa­
nz'tario Nazionale appare 
all'autore come un tentati­
vo di vaniji'cazione dell'in­
segnamento delle scuole di­
rette a ji'ni speciali e dello­
ro insostituibzle valore abi­
litante, Vale perciò la pena, 
mentre sifa strada l'ipotesi 
di modelli formativi diver­
si, di soffermarsi su questo 
argomento e di valutare -
come nella panoramica di 
articoli che seguono, dedi­
cati a singole esperienze -
l'efficacia delle scuole diret­
te a ji'ni specialiji'nora atti-

34 vate, 

Titoli di studio ed abilitazione: 
un chiarimento di fondo 
di Attilio Basile 
P7'O fessore emerito di Clinica chi1'tt1gica e Terapia chirU7gica 
nel!' Università di Catania 

Quando vi sono interessi contra­
stanti, i complicati rapporti reciproci 
fra enti amministratori fanno talvolta 
perdere la consapevolezza dei confini 
delle rispettive competenze istituzio­
nali ; tuttavia all'università devono 
spettare la produzione della scienza (ri­
cerca) e la forma zione professionale a 
tutti i livelli (didattica) , Quest'ultima 
si propone di mettere al servizio della 
comunità il patrimonio di conoscenze 
acquisite e di avvicinare l'università ai 
bisogni della società per renderla sem­
pre più adeguata alle esigenze di pre­
parazione e di competenze in una na­
zione, come la nostra, ad alro livello 
industriale , scientifico e tecnologico, 

Le scuole dirette a fini speciali -
riordinate con decreto n, 162 del 
10/3/1982 - hanno come finalità il 
conseguimento di diplomi per l' eser­
cizio di uffici o professioni per i quali 
non sia necessario il diploma di laurea, 

bensì una formazione culturale e pro­
fessionale nell'ambito universitario, 
Per l' ammissione a queste scuole sono 
necessari gli stessi titoli richiesti per ac­
cedere ai corsi di laurea (maturità, 
etc.), Sono previsti un esame di am­
missione scritto più orale e la valuta­
zone del titolo di studio quando il nu­
mero degli aspiranti è superiore a quel­
lo determinato per le iscrizioni, L'isti­
tuzione delle scuole è nello statuto del­
le università che le promuove e deve 
essere preventivamente approvata dal 
Consiglio Universitario Nazionale, il 
quale esamina la validità della richie­
sta, la consistenza numerica del per­
sonale docente e non docente e l'ido­
neità delle strutture ed attrezzature, 
che devono essere sufficienti per un ef­
ficace svolgimento dei corsi, Il CUN 
inoltre , esamina e approva il curricu­
lum degli studi, le ore di studio pre­
viste, le modalità del tirocinio pratico, 



e dello svolgimento degli esami. La 
durata del corso è di solito di tre anni, 
dopo i quali si consegue il diploma. 

L'istituzione delle scuole dirette a 
fini speciali è sentita e richiesta dai gio­
vani che, con un corso più breve di 
quello di laurea, possono raggiungere 
una formazione professionale e un di­
ploma che consente loro di immetter­
si nel mondo del lavoro, dove esiste un 
mercato molto ampio, con immedia­
ta possibilità di impiego e con piena 
dignità e autosufficienza. 

Diploma o corso abilitante? 

Così riordinate, le scuole dirette a 
fini speciali hanno avuto un rapido in­
cremento soprattutto nel settore para­
medico (tecnici di audiometria, logo­
pedia e foniatria , cardiochirurgia, ci­
toistopatologia , dietologia, fisiokine­
siterapia e riabilitazione, analisi di la­
boratorio, ortottisti, diagnostica per 
immagini, etc.), dove l'assorbimento 
dei diplomati è molto alto e potrà es­
sere sempre maggIOre. 

Ma, con reiterati decreti, il Mini­
stero della sarÙtà istituisce e identifica 
«profili professionali» del tutto analo­
ghi a quelli delle scuole dirette a fini 
speciali (tecnici di angiocardiochirur­
gia, audioprotesista, igienista dentale) 
e di pari passo promuove corsi di abi­
litazione presso i presidi del Servizio 
Sanitario Nanzionale; il semplice «at­
testato del corso di abilitazionne» è 
sufficiente come requisito specifico per 
l'ammissione ai concorsi. 

Pertanto, senza il possesso di un di­
ploma che dovrebbe essere il solo ad 
avere valore abilitante per l'esercizio di 
vere e proprie professioni, si accede a 
posti del pubblico impiego di grande 
responsabilità con semplici attestati di 
«corsi abilitanti» ignorando l'esistenza 
di scuole universitarie predisposte a tal 
fine e preferendo così una sorta di sa­
natoria quale deve individuarsi nel cor­
so di abilitazione. 

Da un lato lo Stato si preoccupa di 
istituire le scuole dirette a fini speciali 
impegnando docenti, personale, strut­
ture e costi in misura notevole, dall'al­
tro si afferma essere equivalente e baste­
vole per l 'esercizio di determinate atti­
vità , un corso abilitante con un semplice 
attestato. È opportuno richiamare su 
questo argomento l'attenzione del no­
stro ministro della Pu bblica Istruzione , 
segnalando per altro che tutto ciò avvie­
ne in carenza della riforma degli ordi­
namenti didattici universitari. E da no­
tare al riguardo che tutte le proposte di 

legge presentate su questa materia pre­
vedono diplomi di primo livello perfet­
tamente analoghi ai diplomi delle scuo­
le dirette a fini speciali. 

Con l'istituzione dei diplomi di 
primo livello si ovvierebbe alla discre­
panza fra esuberante offerta di laureati 
e limitata domanda di questi ultimi 
nel mercato del lavoro, mentre la pos­
sibilità di impiego dei diplomati risulta 
tuttora molto alta. Si allegerirebbe di 
molto anche il sovraffollamento dei 

corsi di laurea, senza dover ricorrere al 
numero chiuso. 

Infine , si dovrebbe a mio parere af­
fermare una volta per tutte che nessun 
altro titolo, all' infuori del diploma di 
scuole dirette a fini speciali, del diplo­
ma di laurea, del diploma di specia­
lizzazione post-Iaurea deve avere valore 
legale ai fini dell' esercizio degli uffici 
e delle professioni cui andrebbe peral­
tro affiancata l'istituzione di albi pro­
fessionali . 

Milano IULM/Relazioni pubbliche 
di Carlo Antonio Ricciardi 
Direttore della Scuola 

La Scuola di Relazioni pubbliche 
- attivata presso l'Istituto Universi­
tario di Lingue Moderne (IULM) di 
Milano fin dall ' anno accademico 
1971/72 è una scuola universitaria di­
retta a fini speciali . Istituita origina­
riamente con il DPR n. 1435 del 14 
ottobre 1970 la Scuola - il cui nuo­
vo Statuto è stato recentemente ap­
provato dal Ministero della pubblica 
istruzione - è attualmente l'unica le­
galmente abilitata in Italia a rilascia­
re un diploma universitario in rela­
zioni pubbliche. 

Ordinamento e piano degli studi 

Il corso di studi della Scuola di Re­
lazioni pubbliche ha durata trienna­
le , prevede il superamento di venti­
due annualità d'esame ed è articola­
to in insegnamenti ufficiali universi­
tari che si svolgono in corsi diurni e 
serali. La frequenza ai corsi ufficiali 
è - come impone la legge relativa 
alle scuole universitarie dirette a fini 
speciali - obbligatoria. Accanto ai 
corsi ufficiali tenuti da docenti uni­
versitari, la Scuola organizza per gli 
studenti seminari, esercitazioni e con­
ferenze, nonché taluni corsi integra­
tivi degli insegnamenti ufficiali, tenu­
ti da professionisti e studiosi delle di­
verse discipline e/o tecniche che com­
pongono il bagaglio scientifico e cul­
turale dell' addetto alle relazioni pu b­
bliche. Il complesso di tali sussidi di­
dattici offerti agli studenti è precisa­
to annualmente nel bando di iscrizio­
ne e/ o nella guida fornita gratuita-

mente agli iscritti. Per quanto concer­
ne il piano degli studi della Scuola 
- modificato nel 1984 e recentemen­
te approvato dal Ministero della pub­
blica istruzione - si può rilevare che 
esso tende a fornire allo studente il 
bagaglio scientifico e culturale neces­
sario allo svolgimento della professio­
ne o dell ' attività di addetto alle pub­
bliche relazioni. 

Accanto ad insegnamenti istituzio­
nali che tendono a predisporre la base 
scientifica e culturale dell'attività pro­
fessionale nel campo delle relazioni 
publiche (Economia , Statistica, Dirit­
to privato e pubblico, Sociologia, e così 
via), il piano di studi prevede: 
a) un nutrito numero di insegnamenti 
tecnico-professionali attinenti all' atti­
vità di pubbliche relazioni (Relazioni 
pubbliche, Sociologia della comunica­
zione, Psicologia sociale, Marketing, 
etc.) ; 
b) un eccellente insegnamento delle 
lingue straniere - che lo studente do­
vrà scegliere in numero di due - gra­
zie alle sinergie esistenti tra Scuola di 
Relazioni pubbliche e Facoltà di Lin­
gue e Letterature straniere, attivate 
nello IULM di Milano; 
c) un qualificato addestramento de­
gli studenti all'uso - nell'attività 
professionale - delle moderne attrez­
zature e tecniche di elaborazione in­
formatica dell'informazione , sia attra­
verso corsi ufficiali ed integrativi sul­
la teoria e tecnica di elaborazione au­
tomatica dei dati , sia attraverso la pra­
tica possibilità di addestrarsi - sotto 
la guida di tecnici - ali' impiego di 35 



tali strumenti in un moderno labora­
torio informatico costituito presso la 
Scuola. 

Infine, nel corso dell'ultimo anno 
di studi, ogni srudente della Scuola de­
ve svolgere un tirocinio pratico­
operativo per il completamento della · 
sua formazione professionale. Tale ti­
rocinio - propedeutico allo svolgi­
mento e discussione della tesi di diplo­
ma - si svolge sotto la guida di un do­
cente della Scuola presso enti, società 
od associazioni convenzionati o pres­
so le strutture della Scuola ed è sotto­
posto a verifiche e valutazioni. 

Al completamento degli studi -
ossia, dopo il superamento degli esa­
mi previsti dal piano degli studi, lo 
svolgimento del tirocinio e della tesi 
- la Scuola rilascia un Diploma uni­
versitario in Relazioni pubbliche aven­
te ex lege valore abilitante allo svolgi­
mento della professione ovvero di ti­
tolo per l'accesso a livelli funzionali del 
pubblico impiego per i quali non sia 
richiesto il diploma di laurea. 

Ammissione alla Scuola 

Lo statuto della Scuola prevede che 
il numero massimo di studenti iscritti 
sia di 400 per ogni anno di corso. Qua­
lora - come è accaduto negli anni -
il numero degli aspiranti sia superiore 
a quello massimo, lo Statuto prevede 
il superamento di un esame di ammis­
sione consistente in una prova scritta 
ed in un colloquio. Per l'anno accade­
mico 1988/89 - essendo ancora in via 
di pubblicazione sulla Gazzetta Uffi­
ciale il DPR di approvazione del nuo­
vo statuto - il Consiglio di Scuola ha 
deciso che verranno immatricolati, in­
dipendentemente dal numero delle ri­
chieste , i primi 400 studenti che pre­
senteranno in segreteria la documen­
tazione prevista dal bando. Com'è no­
to, i requisiti relativi all' ammissione al­
le Scuole universitarie dirette a fini 
speciali - quindi anche alla Scuola di 
Relazioni Pubbliche - sono gli stessi 
previsti per l'ammissione ai corsi di 
laurea. Per gli studenti che si iscrivo-

no alla Scuola di Relazioni pubbliche 
vigono, quindi, le disposizioni di leg­
ge riguardanti gli studenti universita­
ri, ad esclusione di quelle che discipli­
nano il passaggio da un corso di lau­
rea ad un altro. 

Le ragioni del successo 
della Scuola 

La storia - già più che quindicen­
naIe - della Scuola di Relazioni pub­
bliche è la storia di un successo! Gli 
iscritti sono passati, dalle poche deci­
ne dei primi anni Settanta, ai più di 
duecento dei primi anni Ottanta, per 
superare le 1300 unità nel!' anno acca­
demico 1987-88. Negli ultimi tre an­
ni, le richieste di iscrizione al primo 
anno - giunte da tutt'Italia ed anche 
dall'estero (Svizzera, Francia) - sono 
state di due o tre volte superiori al nu­
mero massimo di 400 nuove immatri­
colazioni! 

Ancora più importanti sono due 
dati sull' efficienza della Scuola, emer-
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genti da recentissime indagini svolte 
dall'ISU (Istituto per il diritto allo Stu­
dio Universitario) dello IULM. Il pri­
mo dato riguarda il ridottissimo - ri­
spetto alla situazione media dell ' uni­
versità italiana - tasso di abbandoclO 
da parte degli studenti . Negli ultimi 
anni, solo il10% degli iscritti al primo 
anno della Scuola di Relazioni pubbli­
che rinuncia a proseguire; per contro, 
il dato analogo in molte facoltà o corsi 
universitari supera spesso il 40- 50 %! 
Inoltre, nel secondo e terzo anno il tas­
so di abbandono s(riduce ulteriormen­
te, fino a divenire assai modesto. Oc­
corre, peraltro, sottolineare la seletti­
vità della Scuola, la cui «produzione» 
annua di diplomati si è negli ultimi an­
ni attestata sulle 60-80 unità . 

Il secondo dato testimoniante il 
successo e l'efficienza della Scuola di 
Relazioni pubbliche riguarda la rile­
vantissima percentuale (oltre l' 80 % ) di 
studenti che si sono dichiarati soddi-

sfatti o molto soddisfatti della Scuola 
in un'indagine svolta dall'ISU e pub­
blicata sul bollettino dello stesso . Qua­
li le ragioni del successo? La ragione 
fondamentale è sicuramente costitui­
ta dall'esplosione - ormai consolida­
ta n elI' area metropolitana milanese ed 
in via di estensione in tutte le aree ita­
liane a significativo sviluppo terziario 
- della domanda di «esperti», tecnici 
e professionisti nel settore delle rela­
zioni pubbliche e della gestione della 
comunicazione . Emblematici, a que­
sto riguardo, sono i risultati di alcune 
indagini svolte sulle <<nuove professio­
ni» collegate allo sviluppo dell'attivi­
tà terziaria in genere e del cosiddetto 
«terziario avanzato» in particolare (si 
veda ad esempio, E. Invernizzi, Ter­
ziario avanzato e nuove professioni: ti 
caso delle relazionipubbiiche, F. An­
geli, Milano 1985). 

In presenza di questa rilevante cre­
scita della domanda di esperti in rela- . 

Modena/Informatica per analisti 
di sistemi e procedure 
di Roberta Cantaroni 
Tecnico animatore della Scuola 

Non solo teoria 

La Scuola di Informatica per ana­
listi di sistemi e procedure dell'Univer­
sità di Modena, nata nel 1981, ha du­
rata biennale e rilascia un diploma uni­
versitario. 

La Scuola è a numero chiuso ed è 
perciò previsto un esame di ammissio­
ne per valutare le attitudini e la pre­
parazione dei candidati da ammette­
re. Il numero di questi ultimi viene fis­
sato dall 'Università di anno in anno, 
ed attualmente è di 20 studenti, men­
tre il numero di candidati che si pre­
sentano ogni anno è molto maggiore 
(in media 160 domande). 

L'esame di ammissione è costitui­
to da una prova scritta ed una orale. 
La prova scritta è finalizzata ad eviden­
ziare le capacità logiche e di sintesi dei 
candidati, attraverso esercizi vari e at­
traverso un tema da svolgere con un 
numero limitato di parole. Il tema 
proposto nell'esame di ammissione per 
l'a. a. 1987/88, ad esempio: «Suppo­
ni che !'Istituto dove hai preso la Ma-

turità ti chieda, tra dieci anni, di or­
ganizzare una cena di incontro tra tutti 
i diplomati dell'Istituto del tuo anno . 
Analizza e descrivi, nel loro ordine lo­
gico e temporale, le attività che devi 
compiere per realizzare questo incon­
tro. La descrizione deve essere com­
plessivamente limitata ad un massimo 
di 400 parole». 

La prova orale consiste in un col­
loquio su argomenti in programma 
nella scuola superiore frequentata dal 
candidato e mira a verificare il reale in­
teresse per gli studi da intraprendere . 

L'accurata selezione, la frequenza 
obbligatoria, le verifiche periodiche , 
l'ampio orario di lavoro, le notevoli ri­
sorse disponibili garantiscono, ed in ef­
fetti realizzano, un numero irrilevan­
te di abbandoni (in media uno per an­
no) e di ripetenze (in media una per 
anno) . 

La Scuola realizza i suoi obiettivi 
formativi attraverso: 

- una preparazione scientifica 
nelle aree della matematica, della sta­
tistica, dell' informatica di base; 

zioni pubbliche come spiegare, tutta­
via, il rilevante successo di una Scuola 
universitaria che - rispetto ad altre 
iniziative - richiede tre anni di stu­
dio, la frequenza a corsi universitari , 
il superamento di ventidue esami e lo 
svolgimento di un tirocinio? Una ri­
sposta a questa domanda può essere 
parzialmente trovata nella considera­
zione del valore legale del Diploma 
universitario che la Scuola di Relazio­
ni pubbliche - unica in Italia - rila­
scia. Ma - oltre al valore legale del ti­
tolo di studio - è certo che un indub­
bio fattore di successo della Scuola è 
costituito dalla qualificazione e dalla 
serietà dell' insegnamento che in essa 
si svolge, nonché d'alla preparazione 
teorica ed operativa che essa garanti­
sce a quei giovani che - desiderosi di 
operare come professionisti della ge­
stione della comunicazione e dell' im­
magine - riescono a superare il seve­
ro corso di studi. 

- una preparazione professionale 
volta ad acquisire le tecniche di anali­
si per la progettazione, la realizzazio­
ne e l'utilizzo di un sistema informa­
tiVO ; 

- la conoscenza dell'ambiente di 
lavoro , dove l'analista esplica la pro­
pria attività, e della propria funzione. 

L'obiettivo primario è quindi quel­
lo di orientare i ragazzi alla professio­
ne, formando cioè degli analisti infor­
mativi validi per qualsiasi azienda, en­
te pubblico, banca o altro, in grado di 
progettare e gestire i sistemi per la rac­
colta e la gestione dei dati riguardanti 
la produzione, il personale, la conta­
bilità e l'amministrazione. 

Tali obiettivi vengono realizzati 
con una serie molto articolata di inter­
venti e sttumenti: 12 corsi teorico­
pratici tenuti da docenti universitari ed 
esperti provenienti dai più qualificati 
ambienti di lavoro , esercitazioni indi­
viduali e di gruppo soggette a valuta­
zione, conferenze e seminari tenuti da 
esperti nell' ambito dei corsi ufficiali e 
ad integrazione di questi, lavori indi­
viduali e di gruppo su progetti infor­
matici proposti dai docenti, stages 
presso aziende del territorio. 

In particolare , l'attività di stage, o 
tirocinio pratico in ditta , consiste in un 
mese di permanenza presso un'azien-
da alla fine della sessione di esami del 
primo anno di corso e di un rapporto 
continuativo anche durante il secondo 37 
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anno con una presenza in ditta di al­
meno un giorno alla settimana. Du­
rante lo stage, l'allievo viene inserito 
in una particolare realtà lavorativa del­
la ditta , e deve sviluppare un proget­
to aziendale con compiti e mansioni 
specifiche in stretta aderenza agli ar­
gomenti sviluppati teoricamente du­
rante i corsi, concordati e definiti con 
un docente della Scuola e un respon­
sabile della Ditta stessa. 

Lo stage si svolge in due fasi: 
l. una fase preparatoria, in cui 

viene presentata all' allievo l'attività in­
formatica dell ' Azienda in cui egli è in­
trodotto e viene definito il progetto di 
lavoro; 

2. una fase operativa, in cui lo stu­
dente lavora presso l'azienda al proget­
to definito e partecipa ad incontri pe­
riodici tra i responsabili del tirocinio. 

Il progetto realizzato diventerà poi 
l'argomento della tesi di diploma, che 
avrà come relatore il docente che ha se­
guito l'attività : lo studente viene an­
che invitato, prima del diploma, a pre­
sentare una breve descrizione dello sta­
ge di i punto di vista dell'ambiente 
aziendale incontrato , del rapporto 
Scuola-ditta e dell'utilità del lavoro 
svolto in vista di progetti successivi. 

Questa attività caratterizza la scuo­
la e ne costituisce un elemento portan­
te; il successo dell'attività di stage è an­
che dimostrato dal risultato che, nel 
50% dei casi, lo studente viene chia­
mato a lavorare all'interno della ditta 
in cui ha svolto il suo periodo di ad­
destramento. 

Esperienze pratiche 

La Scuola ha sede presso il Centro 
Interdipartimentale di Calcolo Auto­
matico ed Informatica Applicata (CI­
CAlA) dell'Università di Modena: gli 
studenti accedono alle notevoli attrez­
zature del Centro di Calcolo, 
VAX1750 con s/o VMS , CONVEX 
con s/o UNIX, personal IBM (anche 
collegati ad un sistema IBM 36) e com­
patibili , Olivetti, una grande varietà 
di periferiche e di software applicati­
vi, e dispongono , in media, di oltre 20 
posti di lavoro contemporanei. 

L'accesso al Centro di Calcolo è 
consentito agli studenti per tutte le 24 
ore e nei giorni festivi , anche durante 
l'assenza del personale tecnico che as­
siste la struttura per 12 ore al giorno: 
questa larga possibilità di accesso alle 
macchine e al posto di studio ha l'o­
biettivo formativo primario di respon-

38 sabilizzare gli studenti e di favorire lo 

sviluppo dell'autonomia nel loro lavo­
ro; inoltre , il largo uso di tempo mac­
china e l'attività a tempo pieno per­
mettono di raggiungere alti livelli di 
competenze anche prodotte autono­
mamente . 

I punti di forza della Scuola pos­
sono quindi essere individuati nella 
struttu1'a ospitante che consente un 
ambiente aperto e dinamico e nel co­
stante rapporto con gli ambienti sociali 
e produttivi destinati ad assorbire gli 
allievi al completamento della Scuola. 
L'offerta aziendale è molto elevata , sia 
per le richieste di stages, che per le of­
ferte di lavoro : tutti i diplomati han­
no sempre trovato occupazione entro 
2 mesi dal diploma, con possibzJità di 
scelte molteplici. 

Un ruolo essenziale nella Scuola, 
non previsto nei corsi universitari, è 
svolto dal tecnico «animatore», che ha 
il compito di coordinare attività didat­
tiche parallele a quelle dei corsi uffi­
ciali della Scuola, individuare le diffi­
coltà ed impedimenti allo sviluppo 
delle attività e proporne le soluzioni, 
assistere gli studenti nelle scelte senza 
tuttavia sostituirsi a loro nei momenti 
decisionali, interagire nei rapporti 
studenti-docenti e Scuola-Centro di 
Calcolo, guidare gli studenti al repe-

rimento e all'uso degli strumenti di la­
voro. 

Nella Scuola viene attuata una ve­
rifica annuale della sua funzionalità, 
dei suoi metodi didattici e della sua ri­
spondenza alle richieste del mondo del 
lavoro . 

Un momento ufficiale di tale veri­
fica è la «Conferenza annuale della 
Scuola», aperta ad esponenti del mon­
do del lavoro, a docenti , a studenti 
delle Scuole superiori e ad esperti in 
campo informativo . In questa occasio­
ne, oltre al consuntivo della Scuola, si 
discutono, con la collaborazione di 
ospiti, temi di grande interesse per 
l'attività culturale e formativa della 
Scuola e per gli sbocchi occupazionali 
degli analisti. 

A conclusione di questa breve il­
lustrazione, è opportuno sottolineare 
il notevole prestigio di cui godono la 
Scuola ed i suoi neodiplomati nell'am­
biente universitario , in cui le compe­
tenze dei diplomati della Scuola sono 
molto richieste nelle attività didattiche 
e scientifiche: si auspica che il titolo di 
studio conseguito venga adeguatamen­
te riconosciu to come valido per l'acces­
so ai più alti livelli della carriera infor­
matica e tecnico-scientifica delle uni­
versità e degli enti statali. 

Camerino / Scienze e 
tecniche cartarie 
di Filippo Pucciarelli 
Direttore della Scuola 

Un'esperienza innovativa 

La Scuola diretta a fini speciali di 
Scienze e tecniche cartarie è stata isti­
tuita presso l'Università degli Studi di 
Camerino per dare una risposta alle 
esigenze espresse dall' industria carta­
ria nazionale. Infatti l'Istituto tecnico 
industriale per periti chimici-cartai -
dal quale negli ultimi anni è uscita la 
stragrande maggioranza dei tecnici 
che, a vari livelli , hanno guidato l'in­
dustria cartaria italiana - la SIV A 
S.p.A. del gruppo Ente Nazionale 
Cellulosa e Carta, le Cartiere Miliani 
S.p.A. controllate dall'Istituto Poligra­
fico e Zecca dello Stato, hanno messo 
in evidenza l'inadeguatezza del titolo 
di studio esistente per quanti aspiras-

sero a salire i gradini della gestione 
aziendale. 

L'Università di Camerino, con la 
collaborazione fattiva degli enti sopra 
menzionati, con la Scuola di Scienze 
e tecniche cartarie, vuole sopperire a 
queste necessità e dare ai giovani la 
possibilità di qualificarsi come esperti 
del mondo cartario. 

La Scuola, che si articola in due an­
ni di corso, rilascia il Diploma di Scien­
ze e tecniche cartarie e può ospitare un 
numero massimo di trenta studenti per 
anno di corso. Compiti istituzionali 
della Scuola sono: 
a) preparare personale di livello inter­
medio in grado di affrontare cultural­
mente e tecnicamente i problemi con­
nessi con la produzione della carta, 

... 



dalla materia prima al prodotto fini­
to; 
b) preparare personale di livello inter­
medio per la conduzione di aziende 
cartarie attraverso l'acquisizione delle 
necessarie competenze di gestione 
aziendale e di moderne tecnologie in­
formatiche; 
c) concorrere alla riqualificazione di 
personale già operante nel mondo del 
lavoro. 

Sono ammessi alla Scuola i diplo­
mati degli Istituti di istruzione secon­
daria di secondo grado in conformità 
con le disposizioni vigenti per l'am­
missione ai corsi di laurea. 

La Scuola si avvale per i corsi di in­
segnamento, delle strutture e dei do­
centi dell'Università di Camerino e di 
altre sedi universitarie convenzionate, 
nonché delle strutture e dei docenti 
della SIVA S.p.A. e dell'ITIS «Merlo­
ni» di Fabriano. 

Dato il numero limitato di studen­
ti che possono frequentare la Scuola, 
l'ammissione è subordinata ad una 
prova d'esame. L'ordinamento didat­
tico è articol~to nel modo seguente: 
I anno - Istituzioni di matematica 
(annuale) 
- Elementi di fisica e chimica fisica 
(annuale) 
- Elementi di chimica generale , inor­
ganica e organica (annuale) 
- Tecnologia cartaria I (annuale) 
- Impianti industriali cartari I (an-
nuale) 

Botanica cartaria (annuale) 
- Inglese (annuale) 
- Elementi di informatica (annuale). 
II anno - Tecnologia cartaria II (an­
nuale) 
- Impianti industriali cartari II (an­
nuale) 
- Informatica applicata e gestione 
aziendale (annuale) 
- metodologie analitiche (annuale) 
- Carta e stampa (annuale) 
- Impieghi industriali della carta 
(annuale) 
- Storia della carta (annuale) 
- Trattamenti superficiali e patinatu-
ra (annuale). 

I corsi si articolano in 250 ore di le­
zione e 300 di attività pratiche guidate 
per ogni anno. L'attività didattica e 
scientifica è completata da un tirocinio 
pratico della durata di centocinquanta 
ore, effettuato nel secondo anno sotto 
la guida di un docente , che ha per sco­
po l'attuazione di progetti proposti dal 
Consiglio della Scuola, anche in colla­
borazione con enti pubblici e privati . 
Luoghi di tirocinio potranno essere: 

- stabilimenti cartari, grafici e 
cartotecnici ; 

- laboratori dell'Istituto Tecnico 
Industriale di Fabriano; 

laboratori della SIV A di Fabria-
no; 

laboratori dell'Istituto Poligra­
fico e Zecca dello Stato; 

- altri stabiliti di volta in volta 
dal Collegio dei Docenti. 

La frequenza ai corsi ed al tiroci­
nio pratico è obbligatoria. È previsto 
un esame di Diploma nel quale il can­
didato presenta un elaborato relativo 
all' attività di tirocinio. 

I corsi scolastici hanno avuto avvio 
nell'anno accademico in corso e gli stu­
denti attualmente iscritti al primo an­
no sono 17: 9 provenienti dall'ITIS (di 
cui sette con indirizzo Chimici cartai 
e due Chimici industriali), 1 maturità 
classica , 2 maturità scientifica, 2 ma­
turità magistrale, 1 maturità linguisti­
ca , 1 perito agrario ed 1 geometra. 

I programmi dei corsi sono stati 
messi a punto attraverso incontri tra do­
centi del mondo accademico e dell'ITIS 

«A. Merloni» di Fabriano, ricercatori 
della SIV A e dirigenti delle più presti­
giose aziende cartarie italiane. Tali in­
contri hanno rappresentato un momen­
to qualificante sia per il mondo della 
scuola e dell ' università che per quello 
imprenditoriale , tanto da lasciar sperare 
che, attraverso i corsi di insegnamento . .. . 
nUSClfemo a creare nel gIOVani una 
mentalità ed una cultura industriale 
non avulse dalla realtà lavorativa con la 
quale domani dovranno confrontarsi. 

A tal fine i corsi scolastici dovran­
no intendersi «formativi» e tali da of­
frire agli allievi il massimo possibile di 
conoscenza delle singole discipline , che 
dovranno risultare il più possibile ar­
monizzate ed integrate tra loro . Sarà 
demandata ai docenti provenienti dal­
l'industria l'opera di raccordo tra le di­
scipline' al fine di dare una visione glo­
bale del ciclo produttivo sia dal punto 
di vista tecnologico che impiantistico. 

Questo tipo di scuola è unico in 
Italia: esperienze analoghe possono es­
sere rinvenute solo in Francia (Greno­
ble) e Germania (Monaco). 

Roma «La Sapienza»/Tecnici di 
laboratorio di analisi cliniche 
di Francesco Filadoro 
Direttore della Scuola 

Tecnica e formazione di base 

La Scuola speciale per Tecnici di la­
boratorio biomedico ha una indubbia 
importanza per la formazione profes­
sionale del personale tecnico che rap­
presenta una delle figure indispensa­
bili nel laboratorio di analisi cliniche, 
in quanto la corretta e consapevole ese­
cuzione delle tecniche consente una 
valida interpretazione. 

L'enorme sviluppo verificatosi in 
questi ultimi decenni nell ' attività di un 
laboratorio sia esso generale o speciali­
stico, rende indispensabile la prepara­
zione di personale con un adeguato ba­
gaglio non solo pratico ma anche cul­
turale in numerosi campi quali l'im­
munologia , la citologia, la batteriolo­
gia, l'ematologia, la chimica clinica, la 
virologia, l'emocoagulazione etc. 

Per ciascuno di questi settori sono 
indispensabili le nozioni di base di fi-

siologia, di patologia e di clinica per 
una idonea applicazione delle indagi­
ni di laboratorio nonché, ovviamente, 
per una esatta interpretazione dei ri­
sultati. 

Queste conoscenze rappresentano 
un elemento essenziale nella prepara­
zione del tecnico di laboratorio, il cui 
compito non deve essere quello di 
semplice esecutore di procedimenti 
tecnici. Al tecnico è infatti demanda­
ta una parte non trascurabile della re­
sponsabilità del risultato finale di una 
analisi. 

In alcuni settori in particolare, co­
me ad esempio la batteriologia, è ne­
cessario che il tecnico disponga delle 
sufficienti nozioni teoriche per com­
prendere il meccanismo delle tecniche 
microbiologiche, che dovranno costan­
temente essere aggiornate; inoltre la 
batteriologia e la virologia sono le di­
scipline che forse più delle altre richie- 39 



r 

dono ordine, metodo ed una estrema 
pulizia nello svolgimento delle varie 
metodiche sia per la loro corretta ese­
cuzione, sia per la propria ed altrui si­
curezza; pertanto l'insegnamento teo­
rico e pratico di tali discipline deve an­
che fornire le indicazioni relative alle 
precauzioni da adottare per evitare er­
rori che potrebbero influire sul corret­
to andamento delle analisi e danneg­
giare la propria ed altrui salute. 

Integrazione e mobilità 

Presso l'Università «La SapienZa» di 
Roma, dallo novembre 1972 è stata 
istituita la Scuola per Tecnicì di labo­
ratorio biomedico. Pur avendo riscos­
so molto successo ed avendo consenti­
to la preparazione di personale tecni­
co specializzato - che nei primi anni 
ha trovato facilmente inserimento sia 
in laboratori di analisi cliniche che in 
Istituti di ricerca - la Scuola presen­
tava indubbiamente alcune deficien­
ze nel suo ordinamento. Recentemen­
te per ovviare a tali problemi e su pre­
ciso iJ,'lvito delle competenti autorità 
ministeriali e accademiche, si è prov­
veduto alla formulazione di un nuovo 
statuto, in accordo con le norme CEE, 
per una più qualificata preparazione 
teorico-pratica del personale tecnico 
che possa consentire ai giovani una più 
facile integrazione nel mondo del la­
voro ed una mobilità nell'ambito del­
la CEE. 

Il nuovo statuto della Scuola è frut­
to di accordi intercorsi tra i direttori 
delle scuole esistenti o di prossima isti­
tuzione presso le Università di Siena, 
Milano, Pavia, Urbino, Trieste, Brescia 
e Messina. In seguito a numerosi in­
contri tra i direttori di dette scuole -
nei quali sono stati ampiamente esa­
minati i problemi relativi alla precisa 
identificazione di quali debbano essere 
i requisiti e di conseguenza i compiti 
da affidare al tecnico di laboratorio -
è stato formulato il nuovo statuto del­
la Scuola, che è stato già approvato dal 
CUN. 

I punti più significativi e innova­
tivi rispetto al precedente riguardano 
innanzitutto il titolo di studio di cui 
l'aspirante deve essere in possesso per 
poter accedere alla frequenza dei cor­
si, la durata del corso, il numero di ore 
di insegnamento teorico e pratico e 
l'introduzione di nuove materie, co­
me per esempio la lingua inglese . 

Il titolo di studio necessario per 
l'ammissione è il Diploma di Scuola 
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sufficiente l'ammissione al terzo anno 
dopo la scuola dell'obbligo . La dura­
ta del corso è rimasta di tre anni, ma 
le ore di insegnamento annue sono sta­
te portate a 400 e, aspetto saliente, lo 
studente può scegliere tra diversi in­
dirizzi, uno generale di Patologia cli­
nica ed Ematologia e quattro speciali­
stici: Chimica clinica e tossicologica, · 
Microbiologia e Virologia , Citoistopa­
tologia ed Anatomia patologica e Ge­
netica medica. 

Parma / Tecnici 

L'introduzione dell' insegnamento 
dell ' inglese e degli indirizzi speciali­
stici si è resa indispensabile, dal mo­
mento che negli ultimi anni si è assi­
stito ad un continuo evolversi delle tec­
niche diagnostiche, con l'introduzio­
ne di metodiche sempre nuove e più 
sofisticate . Non è più ipotizzabile, 
dunque, la figura di un tecnico in pos­
sesso semplicemente di una prepara­
zione di base ma in ciascun settore è 
necessaria una precisa specializzazione . 

dell' amministrazione aziendale 

La Scuola per Tecnici dell'ammi­
nistrazione aziendale è stata istituita 
nel 1987 dall'Università di Parma. È 
domiciliata presso l'IFOA (Istituto For­
mazione Operatori Aziendali) a Reg­
gio Emilia . Il biennio di studi è stato 
attivato con il finanziamento della Ca­
mera di Commercio, del Comune, del­
l'Amministrazione Provinciale e della 
Cassa di Risparmio di Reggio Emilia, 
del Credito Emiliano e della Banca Po­
polare di Reggio Emilia. La Scuola si 
avvale inoltre di un contributo del 
Banco di S. Geminiano e di S. Prospe­
ro e della Banca Popolare dell'Emilia. 

Il corso è biennale ed ha lo scopo di 
formare una professionalità in campo 
amministrativo e finanziario, in modo 
da consentire agli allievi di assumere 
posizioni di responsabilità operativa so­
prattutto nel comparto delle imprese di 
dimensioni piccole e medie. 

Si tratta quindi di formare delle fi­
gure professionali plurifunzionali, tali 
cioè da potersi assumere la responsabi­
lità di diverse aree della gestione ammi­
nistrativa, coerentemente con ciò che la 
dimensione di impresa richiede. 

I destinatari, la durata e lo 
svolgimento dei corsi 

Il corso è riservato a 30 diplomati 
(con diploma di scuola media superio­
re valido per l'ammissione alla Facoltà 
di Economia e Commercio). 

La durata è di 2 anni, ciascuno dei 
quali conta 800 ore di formazione in 
aula di cui 300 di tirocinio guidato, ol­
tre a 400 ore di stage in azienda . 

Per l'ammissione alla Scuola è ri-

chiesto il superamento di un esame 
consistente in una prova scritta che po­
trà svolgersi mediante domande e rispo­
ste multiple, integrate eventualmente 
da un colloquio e dalla valutazione , in 
misura non superiore al 30 % , del pun­
teggio complessivo del titolo di studio 
posseduto dagli aspiranti. 

La commissione d'esame è compo­
sta da tre docenti della Scuola, nomi­
nati dal Consiglio della Scuola stessa. 

L'ammissione alla Scuola prevede il 
pagamento di una tassa di iscrizione 
universitaria . 

La frequenza si basa sul principio 
del tempo pieno e richiede che gli al­
lievi partecipino obbligatoriamente alle 
lezioni e ai seminari oltre a svolgere un 
tirocinio pratico presso le imprese . 

AI termine di ciascun anno gli stu­
denti dovranno superare un esame 
teorico-pratico per ognuna delle mate­
rie di insegnamento . Le commissioni 
d'esame sono composte dal titolare del­
l'insegnamento che le presiede e da due 
componenti, di cui almeno uno titola­
re di insegnamento . 

AI termine dei corsi gli studenti do­
vranno sostenere un esame di Diploma 
di fronte ad una Commissione presie­
duta dal direttore della Scuola e di cui 
fanno parte altri sei docenti. 

È previsto, per gli allievi particolar­
mente meritevoli, il rimborso totale o 
parziale delle tasse di iscrizione, secon­
do le modalità che il Consiglio della 
Scuola riterrà più opportune. 

Gli sbocchi professionali 

Le persone così formate potranno 



trovare inserimento in azienda a diversi 
livelli, in base alla dimensione e alla 
struttura dell'azienda stessa . 

In particolare l'inserimento potrà 
realizzarsi nelle seguenti funzioni: 

- in piccole aziende 
come 'braccio destro' del titolare con 
competenze tecnico-amministrative; 
come responsabile dell' amministrazio­
ne; 

- in medie aziende 
nelle varie funzioni dell'area ammini­
strativa; 
nella gestione dei rapporti con enti fi­
nanziatori, banche e consulenti ammi­
nistrativi esterni; 
nel!' area del personale per gli aspetti 
amministrativi; 
nel settore acquisti; 
nell'ufficio Estero per le funzioni di ti­
po amministrativo; 

- in grandi aziende 
nelle varie funzioni del!' area ammini­
strativa; 
nell' area del personale per le funzioni 
di carattere amministrativo; 
nell'ufficio estero per gli aspetti am­
ministrativi; , 
nella gestione dei rapporti con enti fi­
nanziatori, banche e consulenti ammi­
nistrativi esterni; 
nell~ gestione amministrativa del ma­
gazzino; 
nell' area finanziaria; 
nell' area di pianificazione e controllo. 

Al termine dell' iter formativo i 
partecipanti saranno in grado di svol­
gere la propria funzione utilizzando si­
stemi elettronici di elaborazione dati 
eventualmente presenti in azienda, dal 
personal computer al grande sistema. 

Il programma 

Le materie di insegnamento che 
comprendono lezioni teoriche, semi­
nari e periodo di stage aziendale, so­
no le seguenti: 

10 anno (insegnamenti di base) 
Contabilità e bilancio 
Gestione aziendale 
Statistica aziendale 
Elementi di informatica e sistemi 
informativi aziendali 
Diritto dell' Impresa 
Economia dei settori industriali 
Storia economica 
Sociologia generale 

2 o anno (insegnamenti di formazione 
professionale ) 

Finanziamenti d'azienda 
Gestione valutaria 

Programmazione e controllo 
Organizzazione aziendale 
Analisi e contabilità dei costi 
Marketing 
Gestione del personale 
Diritto tributario 
Per ciascun anno gli studenti sono 

tenuti a seguire tutti i corsi previsti e al­
meno due tra i seguenti insegnamenti: 

- Economia e tecnica delle im-
prese di trasporto 

- Metodi quantitativi per le deci­
sioni aziendali 

- Tecnica commerciale dei pro­
dotti agricoli 

- Economia delle aziende agrarie 
- Tecnica del commercio interna-

zionale 
- Economia e tecnica delle azien-

de mercantili 
- Tecnica bancaria dei crediti 
- Analisi finanziaria 
Il Consiglio della Scuola si riserva 

di attivare i corsi opzionali in base al­
la domanda degli studenti ed alle esi­
genze di mercato. 

Nel primo anno di attività la Scuo­
la ha avuto 25 allievi, in possesso dei 
seguenti diplomi di scuola media su­
penore : 

14 ragionieri 
3 liceali 
2 geometri 
2 magistrali 
2 corr. lingue estere 
1 perito 
1 bus-tcs 
La provenienza era la seguente : 
72% Reggio Emilia 
12% Parma 
4% Modena 
4% Bologna 
4% La Spezia 
4 % Massa Carrara 
L'età media degli allievi era di 21, 

76 anni. 

Cassino / Storia e 
tecnica del giornalismo 
di Francesco Leoni 
Direttore della Scuola 

Un'iniziativa al nastro di 
partenza 

Presso l'Università di Cassino è sta­
ta recentemente istituita - con deli­
bera della Facoltà di Magistero - una 
Scuola a fini speciali in Storia e tecni­
ca del giornalismo. Successivamente, 
il Consiglio Universitario Nazionale ha 
approvato la decisione, che potrà così 
in breve tempo divenire operativa. 

Si tratta di una realizzazione di no­
tevole rilevanza , considerato che, fra 
quelle del genere, la Scuola in Storia 
e tecnica del giornalismo di Cassino sa­
rà l'unica esistente nel Mezzogiorno. 

Alla Scuola potranno essere iscrit­
ti - secondo la normativa ed in par­
ticolare il DPR 162/82 - non solo i 
laureati ma anche e soprattutto quan­
ti sono in possesso di un diploma di 
scuola media superiore. 

Ai sensi delle disposizioni in atto 
è previsto il numero chiuso: 20 iscritti 
all' anno, per un totale di 40 distribuiti 
nei 2 anni di corso . 

Gli iscritti seguiranno un tirocinio 

professionalizzante ; anche questo è un 
aspetto interessante della nuova strut­
tura di tale tipo di Scuola. 

L'aspetto più importante e origi­
nale di questa iniziativa è che, per ve­
nire incontro a numerose richieste 
avanzate da enti locali e da una vasta 
area studentesca, la Scuola, attraverso 
apposite convenzioni, svolgerà la pro­
pria attività didattica anche in sedi di­
staccate. 

Il corso sarà biennale. Nel prossi­
mo anno accademico - in pratica, 
quello d'inizio - saranno impartiti i 
seguenti insegnamenti fondamentali: 
I anno 

Inglese per i mass-media; 
- Classi, partiti e sistemi politici; 
- Storia dei mezzi di comunica-

zIOne ; 
- Teoria e tecnica delle comuni­

cazioni di massa. 
II anno 

- Progettazione e composizione 
automatica; 

- Sistemi politici ed economici 
internazionali; 41 
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- Tecniche del linguaggio giorna­
listico; 

- Tecniche della pubblicità. 
Gli insegnamenti complementari 

inseriti in statuto sono numerosi. Fra 
essi spiccano materie di notevole rilie­
vo sul piano professionale e culturale, 
come ad esempio: Analisi dellinguag­
gio audiovisivo, Cultura generale nel 
campo della stampa, Diritto dell ' infor­
matica , Economia della pubblicità, 
Economia e gestione dell ' impresa edi­
toriale, Epistemologia dell' informazio­
ne, Filosofia analitica del linguaggio , 
Giornalismo parlamentare , Marketing 
editoriale, Metodologia della ricerca so-

ciale, Ricerche di mercato e di opinio­
ne, Scienza dell'opinione pubblica, Si­
stema economico e informazione , Sto­
ria di istituzioni comunitarie europee, 
Stru tture e tecnologie dell ' azienda te­
levisiva, Teoria e tecnica dell'informa­
zione religiosa, Tecniche del giornali ­
smo radio-televisivo , Tecniche del gior­
nalismo radiofonico, Text processing . 

L'iniziativa si prospetta come una 
rea ltà estremamente positiva per il 
Mezzogiorno, ove le strutture culturali 
- soprattutto quelle con finalità pro­
fessionali - presentano non di rildo 
carenze operative di notevole spesso-
re . 

La scuola a fini speciali in Storia e 
tecnica del giornalismo di Cassino po­
trà anche svolgere una funzione essen­
ziale nel processo di aggregazione per 
la nascita di altre strutture universita­
rie in zone che da tempo le richiedo­
no e che, secondo la logica più rigoro­
sa e produttiva, meritano di essere at­
tivate a livello di alta specializzazione . 

G li iscritti alla Scuola dovranno 
scegliere, fra le discipline opzionali, 
due materie per ogni anno di corso. 

Nel corso dell'anno accademico 
verranno impartite 150 ore di lezione 
ed effettuate esercitazioni pratiche per 
oltre 50 ore. 

...... 
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il trimestre / NUOVE PROFESSIONALITÀ 
E TITOLI INTERMEDI 

La formazione 
professionalizzante 
nell'Europa comunitaria 
a cura di Maria Luisa Marino e Raffaella Cornacchini 

Belgio 

La Costituzione belga del 1831 
proclama il principio della libertà del­
l'insegnamento e prevede l' interven­
to dello Stato nella sua organizzazio­
ne . In tale quadro costituzionale si so­
no sviluppate a livello dell'insegna­
mento superiore, due forme distinte di 
istituzioni: da una parte le itituzioni 
ufficiali create e amministrate dallo 
Stato, dalle province e dai comuni, 
dall ' altra le istituzioni private. 

Qualunque sia l'ente organizzatore 
dei rispettivi istituti (Stato, provincia, 
comune o privati), tutti i diplomi del­
l'istruzione superiore, che sono lega­
lizzati e certificati dali' organo di con­
trollo previsto dalle leggi e dalle pre­
scrizioni vigenti, valgono ufficialmente 
allo stesso titolo. La legge del 7 luglio 
1970 , relativa alla struttura generale 
dell'istruzione superiore, ha riorganiz­
zato tutti i curricula post-secondari esi­
stenti, classificandoli sulla base dell' 0-

Le schede presentate (tranne quelle relative 
a Francia e Repubblica Federale Tedesca) sono 
tratte da materiale del Convegno .La funzione 
delle scuole a fini speciali nell 'ordinamento uni· 
versitario italiano e nel mondo del lavoro., svol· 
rosi a Bologna il 9 e IO aprile 1987 e organizza· 
ro dall 'Università e dal Ministero della pubbli­
ca IstrU ZIOne. 

rientamento, del l' organizzazione e 
delle specifiche finalità degli studi nel 
seguente modo: istruzione universita­
ria; istruzione superiore a indirizzo tec­
nico; istruzione superiore a indirizzo 
economico; istruzione supenore a in­

dirizzo agronomico; istruzione supe­
riore a indirizzo paramedico ; istruzio­
ne superiore a indirizzo sociale; istru­
zione superiore a indirizzo artistico; 
istruzione superiore a indirizzo peda­
gogICO. 

Il compito fondamentale delle uni­
versità propriamente dette consiste, co­
me è precisato dalla relazione prelimi­
nare alla legge di riforma, nella diffu­
sione e nella promozione della scien­
za con intima connessione delle re­
sponsabilità di insegnamento e di ri­
cerca. Lo scopo principale degli altri ti­
pi di istituti superiori è, invece , quel­
lo della diffusione delle conoscenze 
scientifiche e della loro applicabilità 
nelle diverse professioni, alle quali so­
no propedeutici . Tra le due fonda­
mentali branche dell'istruzione supe­
riore vi è completa parità di diritti; 
hanno ciascuna il proprio valore e per­
seguono finalità che ne determinano 
organizzazione e metodi . In Belgio, ol­
tre a questo tipo di diversificazione 
delle istituzioni di istruzione superio­
re , è rilevabile anche una diversifica-

Le diverse soluzioni adottate dai 
Dodiciper soddisfare le esigen­
ze di diversifi'cazione dell'istru­
zione superiore. 

zione, per così dire , di tipo verticale 
relativa alla durata degli studi (ciclo 
breve e ciclo lungo) comunque sanzio­
nati da un diploma. 

Così, ad esempio, nell'ambito stes­
so delle università la struttura risulta 
frazionata in quattro livelli, ed ogni ci­
clo di studi si conclude con il rilascio 
di un titolo , indispensabile per essere 
ammessi al successivo. 

Quello di «candida t» è il titolo di 
primo livello che, dopo un periodo di 
due talvolta tre anni di studio, sanci­
sce la formazione di base ed è indi­
spensabile presupposto per la conti­
nuazione degli studi successivi . 

Il secondo titolo , quello di «licen­
cié» si consegue dopo altri due o tre an­
ni di studio specializzato che segue la 
presentazione di una dissertazione fi­
nale (<<mémoire»). 

Un terzo titolo, quello di «doc­
teur», è rilasciato a coloro che sono stati 
giudicati idonei , non prima di uno o 
due anni dal conseguimento del «li­
cencié», al lavoro autonomo e alla ri­
cerca scientifica. 

Al vertice della piramide è posto 
il titolo di «agregé de l'enseignement», 
rilasciato dopo due ulteriori anni di 
studio successivi al conseguimento del 
titolo di «docteur» e coronati dalla pre­
sentazione e discussione di una «dis- 43 
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sertation» in aggiunta a tre tesi supple­
mentari, i cui argomenti possono es­
sere scelti liberamente dal candidato. 

Analoga diversificazione, per così 
dire di tipo verticale, si riscontra an­
che nell'ambito dell'istruzione supe­
riore non universitaria i cui corsi di stu­
dio possono essere di tipo lungo (2 ci­
cli costituiti da 2 bienni o l biennio 
+ l triennio) e di tipo breve (1 ciclo 
biennale) . Essendo le istituzioni rag­
gruppate in tale tipologia alquanto nu­
merose e differenziate a seconda degli 
insegnamenti offerti, altrettanto vasto 
è il campo dei settori professionali ai 
quali preparano. 

Le due branche essenziali in cui si 
ripartisce la struttura dell'istruzione 
superiore belga hanno ciascuna il pro­
prio valore e perseguono finalità spe­
cifiche. 

Una caratteristica peculiare del si­
stema belga, che merita per la sua fun­
zionalità un più attento esame , è co­
stituito dalle cosiddette «passerelles», 
che permettono il passaggio da un ti­
po di insegnamento all'altro, median­
te il compimento di periodi aggiunti­
vi di studio secondo modalità fissate. 

Loro finalità è quella di permette­
re ai titolari di un diploma, rilasciato 
da una istituzione superiore di tipo 
non universitario, di accedere progres­
sivamente agli studi superiori univer­
sitari propriamente detti, con il risul­
tato di favorire la promozione perso­
nale per il completamento e l'amplia­
mento del periodo formativo, attri­
buendo a questa osmosi istituzionale 
una funzione non trascurabile nell'am­
bito dell' educazione permanente . 

Danimarca 

In Danimarca l' istruzione superio­
re comprende corsi di formazione ac­
cademica superiore, come pure una se­
rie di altri corsi di formazione non ac­
cademica di durata minore. 

Così, oltre alle università propria­
mente dette ed ai centri universitari , 
che promuovono la ricerca ed impar­
tiscono l' insegnamento sia nelle disci­
pline universitarie tradizionali che in 
nuovi settori di ricerca, vi sono i 14 isti­
tuti di istruzione superiore, nei quali 
è istituita tutta una serie di corsi di stu­
dio non compresi nel settore universi­
tario . È il caso degli Istituti tecnici su­
periori di Danimarca, dell' Accademia 
di ingegneria di Danimarca, degli Isti­
tuti superiori di Farmacia, di Odon­
toiatria, di Veterinaria e Agraria, di 

Economia e Commercio e dei Dipar­
timenti superiori di Economia e Com­
mercIO . 

Accanto a questi tipi di formazio­
ne , esiste tutta una serie di altri corsi 
di formazione offerti da istituti che 
non promuovono la ricerca, ma pres­
so i quali l'insegnamento si basa in una 
certa misura sui risultati di ricerca delle 
università e degli istiruti superiori di 
insegnamento . Si tratta di corsi di for­
mazione per determinate professioni : 
insegnanti elementari, fisioterapeuti,/ 
ergoterapeuti, periti tecnici , bibliote 
cari, giornalisti, ostetriche, maestre 
giardiniere, operatori didattici del 
tempo libero , insegnanti di economia 
domestica, pedagoghi sociali. 

La formazione degli assistenti so­
ciali è effettuata in quattro «sociale 
skoler», oppure come corso di perfe­
zionamento presso i Centri universitari 
di Roskilde e Aalborg. 

Questa serie di formazioni non ac­
cademiche ha una durata massima di 
tre anni comprendenti sia lezioni pra­
tiche che teoriche, ma che privilegia­
no indubbiamente l'aspetto pratico 
della professionalità. 

Francia 

Si dice che l'università sia la fab­
brica dei disoccupati, ma guardando 
più accuratamente si nota che, se l'i­
struzione superiore non garantisce un 
impiego sicuro, resta pur sempre il mi­
glior passaporto per un buon inseri­
mento nel mondo del lavoro. 

La disoccupazione in Francia ri­
guarda - nella fascia di età compresa 
tra i 16 ed i 25 anni - l giovane su 
4, e il rapporto arriva ad 1:3 se si con­
sidera la popolazione femminile della 
stessa fascia di età. L'ingresso nella vi­
ta attiva avviene spesso mediante la­
vori precari e sottoinquadrati rispetto 
al proprio iter formativo . 

Il mercato del lavoro richiede at­
tualmente all 'università una diversifi­
cazione orizzontale - configurantesi 
in un ventaglio più ampio di quello at­
tuale di discipline e specializzazioni -
e verticale, concretizzabile in una com­
binazione di differenti livelli di appro­
fondimento per ogni materia. Soprat­
tutto sotto quest'ultimo aspetto il si­
stema scolastico francese risulta caren­
te . 

Un nodo veramente cruciale nel 
quadro dell' istruzione superiore fran­
cese era rappresentato - e in parte lo 
è tuttora - dal primo ciclo, conside-

rato una specie di rifugio per studenti 
di seconda categoria, che vi rimaneva­
no parcheggiati senza alcuna selezio­
ne , senza ricevere nessun orientamen­
to e con scarse possibiltà di conseguire 
una autentica qualificazione professio­
nale . Non c'è da meravigliarsi, allora, 
che molti studenti continuassero a sta­
zionare negli atenei senza conseguire 
il sospirato diploma . 

Per ovviare a questo stato di cose, 
è stata varata nel 1984 la Legge Savary 
per la riforma dei primi cicli *. La leg­
ge prevedeva dei finanziamenti cospi­
cui a favore di quegli atenei che inten­
dessero realizzare programmi e strut­
ture in grado di garantire il consegui­
mento del diploma in tempi più bre­
vi da parte di una percentuale maggio­
re di studenti, nonché l'acquisizione 
di una migliore professionalità. 

Essendo trascorsi solo quattro an­
ni , non è possibile valutare appieno gli 
effetti della legge Savary: tuttavia la di­
versificazione dei percorsi formativi e 
delle metodologie didattiche combina­
ta con una informazione più capillare 
ed efficiente sembra dare i primi frut­
ti, rispecchiati da una diminuzione del 
tempo di permanenza nel primo ciclo 
da parte degli allievi . Sarebbe auspi­
cabile una più netta separazione del 
primo ciclo rispetto ai cicli successivi, 
il che risulterebbe possibile valorizzan­
do il diploma conferito al termine del 
DEUG. 

La legge Savary ha inoltre istituito 
i DEUST (Diplòmes d'Etudes Univer­
sitaires Scientifiques et Techniques) 
con l'intento di creare quadri gestio­
nali flessibili per la piccola impresa che 
fossero in grado di gestire l'attività 
commerciale, il personale , la logistica, 
l'organizzazione ; che potessero segui­
re, in pratica, quasi ogni aspetto della 
vita aziendale. 

Esistono attualmente 67 tipi diversi 
di DEUST, che intendono essere una 
esperienza formativa breve ma quali­
ficante, e sembrano esserlo davvero . In 
breve tempo si è riusciti a formare ot­
timi tecnici che trovano facile inseri­
mento nel mondo del lavoro. 

Due problemi ancora da risolvere 
sono invece la selezione degli studen­
ti che fanno domanda per iscriversi ad 
un DEUST (per lo più attratti da un 
facile inserimento nella vita attiva), che 
già superano il numero dei posti a di­
sposizione negli atenei, e la possibili-

* cfr. Amiranre, D ., La reJistibde aJceJa del 
progetto Savary, in . Universitas. n. 1111984, pp. 
45 -5 2. 



tà per gli studenti più brillanti e me­
ritevoli di continuare il loro percorso 
formativo . 

L'esperienza sembra dunque esse­
re positiva, anche se c'è chi considera 
i DEUST come il naturale punto di 
confluenza di tutti quegli studenti che 
non sono riusciti a concludere in altro 
modo i propri studi universitari. 

Una indagine condotta nel 1983 
dal Ministero dell' educazione naziona­
le per esaminare l'atteggiamento de­
gli studenti del primo ciclo nei con­
fronti di strutture, programmi e do­
centi rivela numerose zone d 'ombra . 
Il primo ciclo di studi superiori viene 
per lo più considerato come un par­
cheggio in cui sostare nell'attesa di tro­
vare un buon lavoro o di iscriversi al 
corso di studi desiderato. I percorsi for­
mativi offerti sono molti. In ambito 
scientifico i più frequentati sono l'STS 
(Section de Technicien Supérieur) op­
pure lo IUT (Institut Universitaire de 
Technologie) . Quest'ultimo si confi­
gura come un falso ciclo breve, dato 
che un'alta percentuale dei suoi allie­
vi prosegue gli studi nel settore inge­
gneristico, il che non accade invece per 
l'STS . 

Un altro punto da sottolineare del­
l'indagine è la richiesta da parte degli 
studenti dei primi cicli di una miglio­
re preparazione dei docenti e di un ap­
proccio didattico diverso rispetto a 
quello del liceo. La conclusione che è 
logico trarre dall' esame di questo qua­
dro è che la strada è ancora lunga, e 
che un ulteriore potenziamento delle 
strutture è sicuramente necessario: non 
ci si può affidare solo all ' impegno ed 
alla buona volontà dei docenti e degli 
studenti, ma è necessario - anzi in­
dispensabile - il contributo dello Sta­
to . 

(Fonte: Le M01Jde de / 'édllcatioll) 

Germania 

Nella Repubblica Federale Tedesca 
il governo centrale stabilisce le leggi­
quadro ed i principi generali in mate­
ria di pubblica istruzione, mentre spet­
ta ai singoli Lander l'attuazione di 
queste direttive mediante misure legi­
slative ed amministrative. I Lander go­
dono di notevole autonomia nel l' ana­
lisi delle singole situazioni regionali e 
nella determinazione dei provvedi­
menti da adottare . Il coordinamento 
delle politiche regionali e l'esame delle 
tematiche riguardanti più Lander so-

no affrontati dalla Conferenza perma­
nente dei ministri della pubblica istru­
zione e degli affari culturali dei Lan­
der. 

Gli istituti di istruzione superiore 
comprendono: 

- università e politecnici; 
:-. istituti superiori di studi peda­

gOgICi; 
- accademie di Belle Arti e con­

servatori; 
- Gesamthochschulen (università 

integrate ad indirizzo multidisciplina­
re); 

- Fachhochschulen (Istituti di 
istruzione superiore con un taglio net­
tamente applicativo miranti a forma­
re allievi con una professionalità im­
mediatamente spendi bile sul mercato 
del lavoro). 

Le Fachhochschulen, nate grazie ad 
un accordo tra i Lander nel 1968, si so­
no sviluppate negli anni '70 fino ad as­
sumere la fisionomia attuale con la 
legge-quadro del 1976. Giuridicamen­
te sono equiparate alle università e so­
no enti di diritto pubblico, indipen­
denti sia dal punto di vista ammini­
strativo che per quanto concerne pro­
grammi svolti, ricerche, metodologie 
didat.tic~e e gestione delle risorse fi­
nanZIane . 

Questi istituti pongono l'accento 
sull' applicazione pratica delle cono­
scenze scientifiche e tecnologiche. I 
contenuti più spiccatamente teorici, a 
cui viene dato ampio risalto nei pro­
grammi universitari, sono affrontati 
solo nei casi in cui costituiscono cono­
scenze di base indispensabili per la 
comprensione degli argomenti da svol­
gere. Si cerca anche di favorire il set­
tore della Ricerca e Sviluppo applica­
ta. Le Fachhochschulen conferiscono 
per lo più diplomi in Ingegneria, Ma­
tematica, Scienze naturali, Scienze so­
ciali, Agraria, Scienze della nutrizio­
ne . 

Una Fachhochschulen dalla confi­
gurazione particolare è riservata agli 
impiegati statali , che possono frequen­
tarvi insegnamenti relativi a discipli­
ne amministrative e finanziarie . 

L'accesso alle Fachhochschulen è ri­
servato non solo agli studenti in posses­
so di Abitur, che viene rilasciato dopo 
13 anni di studio e che consente l'ac­
cesso alle diverse facoltà universitarie, 
ma anche agli studenti che dopo 12 an­
ni di studio abbiano conseguito una 
maturità professionale affiancata da un 
adeguato periodo di tirocinio . 

Il corso di studi si articola in due 
fasi: 

- Grundstudium: della durata di 
2-4 semestri, è finalizzato ali' appren­
dimento delle conoscenze di base; 

- Hauptstudium: di durata varia­
bile , è mirato alla specializzazione nel 
settore prescel to. 

Tra le due fasi è previsto un esame 
intermedio, per la verifica dell'appren­
dimento delle conoscenze di base . Il 
classico studio universitario , basato sul­
la docenza in aula, è sostituito da una 
docenza condotta in piccoli gruppi, ar­
ricchita da seminari e da esercitazioni 
ed affiancata da una intensa pratica di 
laboratorio. 

È obbligatorio effettuare un seme­
stre (due in alcuni Uinder) di forma­
zione professionale presso ditte ed en­
ti . Questo periodo di tirocinio pratico 
serve come rinforzo delle nozioni già 
apprese in aula, come stimolo per l'a­
nalisi di casi concreti insieme ai docenti 
una volta rientrati in istituto e come 
approccio efficace con il mondo del la­
voro. 

La durata media delle Fachhoch­
schulen - teoricamente di tre anni -
raggiunge i 4,5 anni grazie ai periodi 
di tirocinio . La durata media degli stu­
di universitari è ben più elevata (7,4 
anni) . 

AI termine del corso di studi, gli 
studenti sostengono un esame consi­
stente in una prova scritta, una prova 
orale e nella discussione di una tesi. 
Dopo il conseguimento del diploma è 
possibile proseguire gli studi parteci­
pando ad uno dei 50 corsi di specia­
lizzazione previsti dalle Fachhochschu­
len, ma non ai dottorati di ricerca . 

Le prospettive di lavoro per i diplo­
mati alle Fachhochschulen sono deci­
samente buone. Ciò è dovuto al fatto 
che il tasso di disoccupazione per i di­
plomati nel settore tecnico-scientifico 
è inferiore rispetto all' ambito umani­
stico, come dimostrano le ben maggio­
ri difficoltà incontrate dai diplomati in 
Scienze sociali. 

Le differenze retributive tra diplo­
mati alle Fachhochschulen e laureati 
sono minime nel settore privato, men­
tre nel settore pubblico i diplomati alle 
Fachhochschulen possono aspirare al­
la qualifica di impiegati di concetto, 
ma non alle funzioni dirigenziali che 
rimangono riservate ai laureati . 

A vent ' anni dalla istituzione delle 
Fachhochschulen un primo bilancio 
non può che essere positivo : un nume­
ro sempre maggiore di studenti fre­
quenta questi istituti , attirato anche 
dalle buone prospettive occupaziona-
li . Nel 1986, di l.367.699 studenti a 45 



livello universitario, il 20,4 % frequen­
tava le Fachhochschulen ed il 2,4 % le 
Fachhochschulen per impiegati dello 
Stato. 

Le forze politiche hanno apprezza­
to il ruolo già svolto da questi istituti 
ed hanno auspicato un loro potenzia­
mento per il futuro . Anche le associa­
zioni di industriali hanno proposto 
una loro ulteriore valorizzazione ed il 
prolungamento di un anno della du­
rata degli studi . 

Per il prossimo futuro si vorrebbe 
intensificare i legami con il mondo del 
lavoro, aumentare l'utilizzo del poten­
ziale di ricerca delle Fachhochschulen 
da parte delle piccole e medie impre­
se, accrescere l'interscambio di perso­
nale tra scuola ed industria ed attuare 
sempre di più una attività scientifica 
indipendente nel loro interno. 

(Fonte: Blidltng Imd W'issemchaft) 

Grecia 

Nel tampo dell'istruzione superio­
re non universitaria in Grecia sono stati 
istituiti nel 1983 gli Istituti di insegna­
mento tecnologico (TEI in greco), al­
lo scopo di rispondere nello stesso tem­
po all'accresciuta domanda di forma­
zione universitaria e ai nuovi profili 
professionali emergenti in campo eco­
nomico. 

Tali istituzioni hanno preso il po­
sto dei preesistenti Centri di istruzio­
ne superiore tecnica e professionale 
(KATEE) che, dopo una decennale 
esperienza, non avevano dato l'effet­
to sperato, a causa tra l'altro di pro­
grammi curricolari risultati non ade­
guati ad assicurare un legame educa­
tivo e socio-economico con la realtà del 
Paese. 

Proprio per ovviare a tali inefficaci 
antecedenti, la legge prescrive che la 
creazione, la chiusura o la fusione di 
Istituti di istruzione tecnologica deve 
essere in sintonia con le richieste avan­
zate dal mondo imprenditoriale; a tal 
fine sarà svolta opera di orientamento 
e programmazione da parte del Con­
siglio dell' istruzione tecnica, al quale 
prendono parte rappresentanti dei mi­
nisteri interessati, delle associazioni 
sindacali e di quelle studentesche, dei 
centri di programmazione delle ricer­
che economiche, dell'industria e del­
le camere di commercio . 

I TEI si articolano nelle seguenti sei 
Facoltà: 

46 - applicazioni tecnologiche; 

- arti grafiche e studi artistici; 
- professioni sanitarie e dell ' assi-

stenza sociale; 
tecnologia alimentare; 

- tecnologia agricola; 
- amministrazione ed economia. 
I 30.000 studenti iscritti sono ripar­

titi nei 12 TEI, istituiti ad Atene , 
Thessaloniki, Patra , Larissa, Iraklio di 
Creta, Serres , Kavala, Malkida, Koza­
ni , Florina Pireo, Missolonghi. 

Contrariamente alle istituzioni di 
istruzione superiore, che pongono l'ac­
cento sulla produzione e lo sviluppo 
della scienza, sulla ricerca e la forma­
zione teorica e globale di alto livello , 
i TEI sono orientati all' integrazione di 
dati scientifici nella pratica, soprattutto 
nei settori della tecnologia avanzata. 

Irlanda 

In Irlanda , accanto ali' istruzione 
superiore impartita dalle università , 
dai Technological Colleges e dai Col­
leges of education, si pone una serie 
di altre istituzioni che offrono una for­
mazione specializzata in campi come 
arte e design, medicina, teologia e mu­
sICa . 

I programmi di studio in tali casi 
differiscono sia per la durata che per 
l'entità delle esercitazioni pratiche ri­
chieste per il conseguimento dei de­
grees, diplomi, e certificates. Molti di 
essi sono indirizzati verso specifiche 
professioni o settori di attività, ed a 
volte comprendono un tirocinio ester­
no come parte integrante del corso. 

Normalmente, per il consegui­
mento di un diploma nelle istituzioni 
non universitarie occorrono tre anni; 
per ottenere un certificato bastano so­
litamente due anni . 

Il riconoscimento formale e la con­
valida a livello nazionale dei corsi di 
studio delle istituzioni non universita­
rie sono garantiti da un organo appo­
sitamente istituito dal governo, il Na­
tional Council for Educational Awards 
(NCEA) . 

Corsi nel campo della tecnologia, 
delle scienze applicate e dei metodi di 
pratica commerciale sono impartiti 
presso il National Institute for Higher 
Education di Limerick; possibilità for­
mative nel campo delle applicazioni 
dei computer, degli studi commercia­
li e dei media, in amministrazione, fi­
nanza, elettronica, biotecnologia, stu­
di europei, analytical science sono of­
ferte presso il National Institute for Hi­
gher Education di Dublino. 

A Dublino, Cork e Limerick i col­
leges sono diretti da Comitati di for­
mazione professionale (Vocational 
Education Committees), che organiz­
zano corsi di insegnamento post-secon­
dario di vario tipo in scienze applica­
te, architettura, ingegneria, quantity 
surveying, conduzione alberghiera ed 
economia aziendale. Molti di questi 
corsi permettono di conseguire un di­
ploma rilasciato dai professional insti­
tutes; alcuni corsi dei colleges di Du­
blino sono sanciti da titoli accademici 
rilasciati dalla Dublin University. 

I Technological Colleges, nei cui 
organi di amministrazione figurano in 
gran parte rappresentanti di enti scel­
ti pubblicamente e rappresentanti no­
minati dal governo, offrono una for­
mazione a orientamento prevalente­
mente professionale in tecnologia, in 
scienze applicate ed economia azien­
dale , con un ampio ventaglio di corsi 
della durata massima di due anni (cer­
tificate) o di tre anni (diploma). 

Lussemburgo 

Il Lussemburgo non dispone di 
proprie università . Le forme di istru­
zione superiore esistenti si limitano a: 

- un primo anno di studio pres­
so il Centre universitaire nelle seguenti 
aree disciplinari : scienze umane, scien­
ze naturali, medicina e farmacia; 

- tre anni di studio presso l'Insti­
tut supérieur de technologie; 

- due anni di studio (ciclo breve) 
in Informatica e scienze economiche, 
organizzati a partire dall' anno accade­
mico 1983/84 dal Department de 
Droit et des Sciences économiques e 
che si articolano nei seguenti indirizzi 
disciplinari: elaborazione dati, com­
mercio e struttura bancaria, economia 
aziendale. 

Paesi Bassi 

Nei Paesi Bassi due recenti leggi 
(1986) hanno ristrutturato il settore 
dell' istruzione superiore . 

La legge Wet op het Wetenschap­
pelijk Onderwijs (WWO) entrata in vi­
gore l' 1/9/86, si riferisce al settore uni­
versitario propriamente detto ed ha se­
gnato la trasformazione delle preesi­
stenti Technische Hogescholen (uni­
versità dotate di un limitato numero 
di facoltà scientifiche) in Technische 
U niversitei ten. 

La legge (Wet op het Hoger Be-



roeps Onderwijs - WHBO) entrata in 
vigore l' 1/8/86 , riguarda il settore 
della formazione professionale supe­
riore ove le preesistenti 400 scuole 
hanno dato vita a 40 «Hogeschooi» , 
denominazione sparita dal settore uni­
versitario propriamente detto, che sta 
ora ad indicare, invece, il livello più 
elevato dell' istruzione a fini professio­
nali. 

Vasta è la gamma delle formazio­
ni offerte, che spaziano dal settore pa­
ramedico alla preparazione a fun zioni 
di gestione aziendale, commerciali o 
economico-giuridiche, alla preparazio­
ne a compiti nel campo dirigenziale 
nei settori commerciale, terziario e in­
dustriale presso enti di vario genere. 

Portogallo 

In Portogallo sono stati istituiti re­
centemente, nell' ambito dell' istruzio­
ne superiore , gli istituti politecnici , 
aventi sede nelle città principali del 
Paese, con la finalità di fornire una 
preparazione professionalizzante nel 
settore delle attività paramediche , di 
amministrazione e contabilità , di gior­
nalismo, di tecnologia e dell'agraria. 

I corsi, che hanno una durata trien­
naie , possono essere seguiti da uno sta­
ge applicativo . 

Il «bacharei», titolo finale rilascia­
to, permette di accedere ai corsi uni­
versitari e continuare gli studi fino a 
conseguire i tradizionali titoli univer­
sitari portoghesi di «iicenciado» e di 
«mestre». Si tratta di una esperienza 
nuova, in corso di sviluppo. 

Regno Unito 

Il sistema di istruzione superiore 
britannico si sviluppa sulla base di una 
politica binaria , università - politecni­
ci, secondo una formula che pare ade­
guata al rapido incremento di iscritti 
conosciuto nell'ultimo ventennio dal­
l'intero settore della futther education. 

Cercando di creare un contrappe­
so all'influenza dominante del setto­
re universitario riservato ad una élite, 
tale orientamento ha consentito la na­
scita di una nuova élite nell'ambito del 
settore dell' istruzione superiore non 
universitaria. 

Il sistema anglosassone comprende 
fond amentalmente le università, i Po­
lytechnics e i vari Colleges ed istituti 
di istruzione superiore . 46 sono le uni­
versità, compresa la Open University 

per l'istruzione a distanza; 30 i Poly­
technics (Inghilterra e Galles), 16 le 
Centrai Institutions (Scozia) ed un di­
screto numero di Colleges e istituti di 
istruzione superiore. 

Le università sono istituzioni indi­
pendenti, autorizzate con Royal Char­
ter al conferimento dei titoli. I diplo­
mi delle altre istituzioni sono convali­
dati dal Council ofNational Academic 
Awards (CNAA). 

I politecnici sono finanziati dalle 
autorità educative locali. 

Sia le università che gli altri istitu ­
ti di istruzione superiore offrono corsi 
che conducono a titoli sia di primo li­
vello che di livello superiore. 

Un corso di primo livello dura dai 
3 ai 4 anni e termina con il titolo di 
Bachelor , come ad es. Bachelor of Arts 
(B .A.), Bachelor ofScience (B.SE) , Ba­
chelor ofEducation (B.Ed.), Bachelor 
ofLaw (L.L.B.) , Bachelor ofEnginee­
ring (B. Eng.) 

I corsi impartiti nelle università ri­
vestono un carattere più specificamen­
te accademico; quelli impartiti nei po­
litecnici mostrano un maggiore orien­
tamento tecnico e professionale . 

Spesso può verificarsi una sovrap­
posizione di discipline tra università e 
politecnici, così che materie tradi zio­
nalmente accademiche come quelle 
del gruppo «humanities» (arte , lette­
ratura , lingue , etc.) sono insegnate tal­
volta anche nei politecnici, con l'uni­
ca variante di una maggiore imposta­
zione pratica. Inoltre per tradizione le 
università pongono l'accento sulla ri­
cerca, mentre i politecnici sono in pri­
mo luogo istituzioni dedite alla didat­
tica, con forti legami con l'industria e 
con significativo impegno ad organiz­
zare anche corsi di livello inferiore o 
su basi part-time. 

I politecnici , creati nel 1966, costi­
tuiscono l'esempio più tipico della co­
siddetta «Advanced further educa­
tion». Istituiti sotto la spinta della do­
manda proveniente dal mondo dell'in­
dustria e del commercio, l'espansione 
di questa particolare istituzione forma­
tiva è stata inizialmente molto rapida 
e la necessità di adeguarsi nel tempo 
alle mutate esigenze tecnologiche, ha 
determinato benefici effetti sul loro 
standard qualitativo. 

Con la creazione dei politecnici si 
è inteso consentire a studenti già inse­
riti nella vita lavorativa di ampliare la 
loro forma zione, e significativa risulta 
la circostanza che circa i due terzi de­
gli iscritti seguono corsi a tempo par­
ziale . 

I settori disciplinari prevalenti nel­
l'impostazione didattica dei politecnici 
sono tre: scienza e tecnologia; gestio­
ne aziendale; lettere e scienze sociali. 

I «sandwich counes» 

I «sandwich courses» organizzati sia 
presso le università tecnologiche che 
presso i politecnici offrono agli studen­
ti la possibilità di integrare opportu­
namente la teoria con la pratica , me­
diante la periodica alternanza di studi 
teorici e di correlate esperienze lavo­
rative. 

Possono iscriversi a tali corsi sia co­
loro che, già stabilmente occupati in 
attività lavorativa presso aziende 
(<< industry- based sandwich courses»), 
possono migliorare la propria forma­
zione sul posto stesso di lavoro , sia gli 
studenti, privi di precedenti esperien­
ze lavorative (<<university-based sand­
wich students»), i quali compiranno, 
poi, periodi di tirocinio presso le azien­
de prescelte dalle università. 

Sono previsti differenti tipi di 
«sandwich courses» in relazione alla va­
sta gamma delle richieste culturali avan­
za te dall'utenza scolastica e, in parte, 
alle necessità delle industrie locali. 

Generalmente l'esperienza lavora­
tiva dura un intero anno; molto seguiti 
sono, però, anche i corsi che prevedo­
no per ciascuno dei primi tre anni di 
studio l 'alternanza di sei mesi dedica­
ti all' attività accademica tradizionale 
con un periodo di pari durata riserva­
to all' attività lavorativa . 

L'iniziativa è stata favorevolmen­
te accolta per gli aspetti positivi scatu­
riti a favore degli studenti, dell'indu­
stria e dell'università . 

Mentre i primi , infatti , possono ri­
cavare da una più intima connessione 
tra teoria e pratica una maggiore mo­
tivazione ai loro studi e un orienta­
mento più sicuro in merito alloro fu­
turo professionale, l'industria, d'altra 
parte , può giovarsi dell' apporto pre­
zioso di idee nuove, di personale cul­
turalmente qualificato in fase di for­
mazione e può, al contempo, far fron­
te a impegni produttivi non fissi , che 
non consiglierebbero l'impiego stabi­
le di addetti ai lavori. 

Il più stretto rapporto università­
industria che ne deriva si rivela frut­
tuoso per l'ambiente universitario , in 
quanto consente allo staff docente di 
tenersi continuamente aggiornato sulle 
più moderne tecnologie lavorative in­
trodotte dalle aziende e di usare ap­
parecchiature costose e sofisticate che 47 



molto spesso l'università, con i propri 
mezzi, non sarebbe in grado di met­
tere a loro disposizione . 

Spagna 

In Spagna l'istruzione superiore si 
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identifica praticamente con quella uni­
versitaria. Tuttavia, in applicazione 
della legge generale sull'istruzione, si 
sta avviando un processo di ristruttu­
razione delle istituzioni esistenti. 

In ambito universitario le «Escue­
las Universitarias» organizzano e coor­
dinano l'insegnamento di un ciclo uni-

co, che, salvo eccezioni, dura tre an­
ni, in settori quali l'informatica, le at­
tività paramediche e in alcune attività 
tecniche . 

Alla realizzazione della mbnca .11 tn·lIlestre. 
ha collaborato Tizirwa Sabuzi Gilllialli 



abstract 

N ew professional profiles and intermedia te degrees 

In this issue the section Il trime­
stre deals with a theme which is ex­
tremely important in ltaly today: the 
diversification of the higha education 
system ?dated to the new demands of 
the labour market, 

University graduation is not con­
sidered anymore as the only way to ac­
quire a good professional qualification, 
The so-called «scuole dirette a fini 
speciali», established some decades ago 
and lasting two or three years, offer 
practice-related courses, Their gradu­
ates are awarded a diploma which pro­
vide an immediate access to the labour 
market, Theù' courses of study cor­
respond to already-existing profession­
al profiles, 

At presen,t thae is the hypothesis 
to introduce a law creating a fi'rst cy­
c/e in the ltalian university system, The 
fi'rst cyc/e should award a diploma af 
ter two or three-year courses, lt is not 
c/ear, howeva, whether the fi'rst cyc/e 
should be a first step toward the 
university graduation or a fully in­
dependent course of study, lt is easy 
to see that this subject is extremely 
multi/aceted, The first contl'ibution of 
Giuseppe De Rita and Nicola Tognana 
stresses the factors leading to social 
changes, to the diversification of 
professional profiles and above ali to 

,., ,., 
resume 

the transformation of cultural needs 
and Izfestyles, 

Raffaele Laporta examines this 
problem from a pedagogic viewpoint 
stressing the need of a radical change 
of the disciplines taught in higher edu­
cation institutes in view of a parallel 
change of their structures, The ex­
pel'iences of the other European coun­
tries can provide interesting sugges­
tions, according to Laporta, 

Robe?10 Moscatt; a sociologist, ana­
Iyses the development patterns in the 
diffaent higher education systems 
from the standpoint of a social de­
mand which is undagoing pmfound 
changes, According to Moscati the best 
solution would be the intmduction of 
a «short cyele» which should impmve 
the qualifi'cation of the intermediate 
cadres and cal'l'y out a new and success­
fui synthesis between scientific and hu­
manistic culture, 

The sho?,t contl'ibution of Gian­
carlo Tesini, pmposer of a bili on the 
reform of the higher education insti­
tutes underlines the importance of 
fostering the flexibility and the auto­
nomy of the universities in defining 
new patterns of studies, 

Giovanni Satta, on the other hand, 
tflustrates the standpoint of the indus­
triai world, that fosters the establish-

ment of a «short cyc/e» connected with 
the university diploma and diffe?Ting 
from vocational preparation, 

A large part of the section is devot­
ed to the «scuole dirette a fi'ni specia­
li», which are higher education insti­
tutes whose diploma differs widely 
from the academic degree, The first ar­
tiele is a survey canied out by Artum 
Cornetta on the historical and legisla­
tive development of the «scuole dirette 
a fini speciali» from 1933 ttll to present 
times, Cornetta underlines their enor­
mous normative flexibility and their 
abt/ity to adjust their pmgrammes in 
order to meet the new demands of the 
labour market, 

The «scuole dirette a fi'ni speciali» 
olfer a wide range of courses of study: 
medicine, public relations, computer 
science, pape?' technology, health and 
laboratory technology, business ad­
ministration, journalism , These cU?Ti­
cula aim at conferring a vocational 
preparation linked with well-defined 
pmfessional pmfiles, 

Finally thae is a survey on the 
dtffaent higha education systems in 
the dtfferent Eumpean countries, 12 
flashes on the memba states of the 
Eumpean Community explain their 
present systems as well as the dtffa­
ent options offered, 

N ouveau profils professionnels et diplomes intermediaires 

La rubl'ique Le trimestre affronte, 
dans ce numéro, un thème qui est 
aujourd'hui, en ltalie, objet d'un 
grand intérét: la diversification des 
parcours de formation dans l 'enseigne-

ment supérieur, par rapport aux nou­
velles exigences du monde du travatl. 

Le dipl6me universitaire, dit «lau­
rea» n'est plus, en elfect, en ltalie 
l'unique étiquette de qualification 

pmfessionnelle , Depuis quelque 
temps déjà on a créé les écoles desti­
nées à des objectifs particuliers, qui, 
après une pél'iode d 'études de deux ou 
trois ans, pamettent d'acquérir un 49 
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diplome, qui est un véritable accès au 
monde du travazl. 

Ce type de formation cOl'respond 
à des typologies pmfessionnel/es déjà 
existantes, 

On étudie, à l'heure actuel/e, au 
niveau législatif, l'hypothèse d'intro­
duire, dans le système universitaire ita­
lien, la possibilité d'obtenir un 
diplome à la fin d'une Pél'iode d'étu­
des de deux ou tmis ans, A ce propos, 
il y en a qui considèrent ce dernier 
comme une étape intermédiaire par 
mpport au diplome final et d'autres qui 
le voient plutO! comme une qualifica­
tion paral/èle à la «laurea», avec sa totale 
autonomie, 

La mbrique se p résente, ainsi, très 
l'iche et très val'iée, El/e commence par 
un travail de Giuseppe de Rita et de 
Nicola Tognana qui mettent en évi­
dence les facteurs de changement 
social, la trasformation des pmfils pm­
fessionnels et, surtout, la diversifica­
tion des exigences eulturel/es et des 
styles de vie, Ce sont des factezm qui 
nouJ mènent vers une pmfonde 
réflexion sur l'articulation des études 
universitaires, 

Ensuite, Raffaele Laporta afFonte 
ce problème d'un point de vue essen­
tiel/ement pédagogique, car il affirme 
la nécessité d'une restmcturation com­
plète des contenus de l'enseignement 

universitaire en vue d'une différente 
articulation des étude , 

II faudra, pour cela, d 'après 
l'auteur, tenù' bien compte des exPé­
riences qui ont eu lieu dans le milieu 
européen, 

Roberto Moscati, sociologue, 
analyse, au contraù'e, les tendances 
évolutives des systèmes de formation 
supérieure sur la base d'une demande 
sociale qui subit une profonde trans­
formation , L'auteur suggère d'intro­
duire, au cours des études universitai-
7'es, une sorte de diplome in termé­
diaire, une «laurea» caurte, pour amé­
liorer la formation des cadres intermé­
diaires et d'oPérer une nouvel/e et 
féconde synthèse ent7'e la culture scien­
tifique et la cultu7'e humaniste, 

La rubrique continue avec une 
inte7'/Jention de Giancado Tesini, réla­
teur de la pmposition de loi sur la réor­
ganisation des études universitaires,' il 
faut, dit-il, favorise7' la flexibilité et 
encourage7'l'autonomie des universi­
tés lorsque l'on définit les nouveaux 
parcours de formatian , 

Ensuite, Giovanni Satta expl'ime 
les positions des entrepreneurs, favo­
rable à un cycle court, paral/èle à la 
«laurea» et bien différent de la forma­
tion professionnel/e à pmprement par­
ler, 

Les écoles visant à des objectifs 

spéciaux, des instituts de formation 
supériem'e qui donnent un diplome 
différent de la «laurea», sont l'objet 
d 'une entière section de cette mbri­
que, 

El/e commence pm' un excursus 
historico - législatzf de Arturo Cor­
netta, qui analyse leur é-/Jolution 
depuis 1933 et met en évidence leur 
gmnde flexibilité formative et le m' 
orientation dùigée vers l'avenù', 

Par une vaste série de fiches on 
peut, successivement, analyser l'éven­
tail des possibilités offertes par ces éco­
les en matière de formation, Pour 
dévenir expert en relations publiques, 
technicien en informatique, technicien 
du papier, technicien de laboratoire, 
de l'administmtion de l'entreprise, du 
journalisme, on doit acquérir, à la fin 
des études, des compétences qui se 
7'éjèrent à des p1'Ofil p1'Ofessionnels bien 
précis, 

La mbrique se termine par le 
thème de la divemfication des systè­
mes de f07mation supérieure et des 
diplomes correspondants dans un pers­
pective européenne, Douze fiches, 
relative aux douze Pays membres de la 
Communauté Européenne, zllustrent 
l'artieulation des systémes de forma­
tion qui existent à l'heure actuel/e et 
les posszbilités d'options dans ce meme 
domaine , 
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note italiane 

L'Istituto Nazionale di Alta 
Matematica «Francesco Severi» 
di Carlo Pucci 
Ordinanò di Istituzioni di Analisi superiore nel/' Università di Firenze 
e Presidente dell'INdAM 

Personalità prestigiose per la ricerca 
matematica italiana 

L'Istituto Nazionale di Alta Matematica «Francesco Se­
veri» (INdAM) è un ente di ricerca del parastato, sotto 
la vigilanza del Ministero della pubblica istruzione . Esso 
ha le seguenti finalità istituzionali: 

a) promuovere su piano nazionale la formazione e il 
perfezionamento di ricercatori in matematica; 

b) favorire la ricerca matematica, specialmente dei ra­
mi in via di sviluppo; 

c) procurare che la ricerca matematica italiana si man­
tenga sempre in stretto contatto con quella internazio­
nale. 

L' Istituto è stato creato nel 1939 (legge del 13/7 / 39, 
n. 1129). Fra le motivazioni contingenti della sua costi­
tuzione vi erano anche esigenze di politica interna del re­
gime fascista , ma anche allora esistevano motivi di inte­
resse generale a favore della costituzione di un istituto na­
zionale per la matematica, con compiti che le singole uni­
versità erano in grado di svolgere solo in parte . L'espe­
rienza successiva dell'INdAM e l'esistenza di analoghi isti­
tuti all'estero indicano che le finalità istituzionali dell'IN­
dAM sono tuttora valide . 

Francesco Severi, matematico di eccezionale valore di 
prestigio internazionale, fu nominato presidente dell ' I­
stituto. Egli era dotato anche di grande energia e capaci­
tà organizzative e riuscì immediatamente a fare dell'Isti­
tuto un centro di ricerca e di formazione estremamente 
vivo . Molti matematici italiani, successivamente afferma­
tisi, si sono formati , almeno in parte , con una borsa di 
studio presso l'INdAM; il loro elenco sarebbe assai lun­
go . I neolaureati, provenienti da università diverse, tro-

vavano nell'Istituto , oltre al sostegno di una borsa di stu­
dio, appositi corsi ed un ambiente di lavoro assai stimo­
lante . 

Alla morte di Severi, nel 1961 , l'Istituto, così incar­
dinato sulla sua forte personalità, attraversò una crisi di 
ristrutturazione e definizione di obiettivi . Oltre a Severi 
operavano nell'INdAM , fino dalla sua costituzione , altri 
due professori ordinari che avevano contribuito alla vita­
lità scientifica dell 'Istituto: Luigi Fantappiè e Giulio Krall. 
Fantappiè era morto nel 1956 e Krall , dopo la morte di 
Severi, decise di trasferirsi all'Università di Roma. Iniziò 
pertanto un lungo periodo di gestione commissariale del­
l'Istituto dal 1962 al 1978 . Commissari furono successi­
vamente i professori Attilio Frajese, Enrico Bompiani , 
Gaetano Scorza, Gianfranco Cimmino. Anche in questo 
periodo l'Istituto non rimase inattivo . In particolare fu­
rono promossi convegni intesi a fare il punto sullo stato 
delle ricerche in settori di particolare interesse ed in via 
di sviluppo, che ebbero notevole successo . Le relazioni 
scritte, presentate ai convegni dai maggiori specialisti in­
ternazionali sono state via via pubblicate, dando vita alla 
collana «Symposia Mathematica» distribuita dall' Acade­
mic Press ed ora pervenuta al XXIX volume. Questa ini­
ziativa scientifico-editoriale promossa da Scorza nel 1969 
ha avuto una indubbia validità scientifica e prosegue tut­
tora . 

Nel 1964 una Commissione di matematici , presiedu­
ta da Bompiani, elaborò una bozza di disegno di legge 
di riordinamento dell'Istituto affinché questo potesse tor­
nare a svolgere quei compiti formativi e di promozione 
della ricerca su piano nazionale che aveva svolto nel pas­
sato e dei quali si sentiva l'esigenza per il futuro. L' iter 
di quella proposta si concluse nel 1976 con la legge 5 /4/76, 51 



n. 267, che segna l'inizio della fase attuale di attività del­
l' Isti tu to. 

I molteplici fattori del successo 

L'Istituto riprende immediatamente l'attività di for­
mazione su piano nazionale di nuovi ricercatori matema­
tici. A Roma furono organizzati corsi trimestrali di av­
viamento alla ricerca; neolaureati in matematica torna­
rono ad affluire da varie sedi universitarie all'Istituto Na­
zionale di Alta Matematica per completare la loro forma­
zione . Questa attività formativa, che prosegue ininterrot­
tamente dal 1978, ha avuto pieno successo per i seguenti 
motivi: 

1) il Comitato direttivo ha sempre gestito l'iniziati­
va da un punto di vista nazionale per quanto riguarda 
la scelta sia dei borsisti, sia dei docenti dei corsi; 

2) fra i matematici italiani è diffusa convinzione che 
gli studi universitari siano del tutto insufficienti per in­
traprendere la carriera del ricercatore matematico, e che 
sia necessario un ulteriore periodo di formazione succes­
sivo alla laurea. L'iniziativa dell'INdAM è stata pertanto 
accolta con favore; 

3) molti docenti, di sedi diverse, sono disposti ad ac­
collarsi l'onere didattico di tenere un corso all'INdAM, 
anche per la soddisfazione di avviare alla ricerca giovani 
volente'rosi e di impegno brillante, con i quali sia anche 
possibile impostare future collaborazioni scientifiche ; 

4) l'Istituto ogni anno , dal 1978 ad oggi, ha gestito 
i concorsi a borse di studio con rigorosa periodicità e ra­
pidità : bandi pubblicati nel mese di giugno, concorsi 
espletati alla fine di settembre, borse assegnate con de­
correnza dal primo novembre ; 

5) per l'ampia diffusione dei bandi di concorso, per 
la sistematicità dell' iniziativa e per l'appoggio di docen­
ti da tutte le sedi, quasi tutti i giovani desiderosi di av­
viarsi alla ricerca matematica sono informati, già prima 
della laurea, della possibilità loro offerta dall ' INdAM ; 

6) i corsi per un ampliamento alla ricerca sono stati 
programmaticamente impostati per un ampliamento della 
cultura dei borsisti, tenendo conto delle inevitabili diso­
mogeneità di conoscenze di laureati di sedi diverse . 

Con l'istituzione dei dottorati di ricerca non è venu­
ta men~ l'opportunità dell'intervento formativo dell'IN­
dAM . E infatti utile che, oltre ai dottorati gestiti local­
mente, vi siano iniziative volte alla formazione di ricer­
catori gestite su piano nazionale , di dimensioni adegua­
te al raggiungimento di obiettivi programmati. Inoltre 
la saltuarietà dei cicli di dottorato non ha reso possibile 
il consolidamento di una loro organizzazione. Questa in­
stabilità è insita nella legge stessa ed è anche il risultato 
di un compromesso fra orientamenti ed esigenze diverse 
nell ' ambito universitario. Nel settore medico vi è gene­
rale indifferenza al dottorato di ricerca; all' estero il dot­
torato in discipline mediche è scarsamente diffuso. Nel 
settore umanistico prevale una tradizione di formazione 
del futuro ricercatore mediante apprendistato presso un 
maestro; a tal fine non occorrono strutture associative com­
piesse, delle quali anzi si avvertono i pericoli. Nel settore 
scientifico è invece necessaria una formazione composita 
del neoricercatore, formazione che richiede programmi 
articolati ed organizzazione accurata; per questo è essen-

52 ziale una stabilità organizzativa come insegna l'esperienza 

all' estero . Questa stabilità è una delle ragioni del succes­
so del programma formativo dell'INdAM . 

Per l'esperienza acquisita, l'INdAM ha collaborato 
concorsi di dottorato in matematica di sedi diverse ren­
dendosi disponibile ad attivare presso queste sedi dei corsi 
di lezioni con le stesse finalità e modalità dei corsi svolti 
presso l'Istituto. In questo modo si è dato vita ad una 
collaborazione che potrà consolidarsi in un proficuo e si­
stematico rapporto se il dottorato di ricerca avrà un futu­
ro meno precano. 

L'INdAM cura la formazione di matematici orientati 
non solo alla ricerca pura ed alla carriera universitaria, ma 
anche alla ricerca applicata in specifici settori . Per queste fi­
nalità sono state recentemente assegnate anche borse di stu­
dio offerte da industrie. Le possibilità di intervento in que­
sto campo sono molto ampie , data la carenza di esperti ma­
tematici in molti settori tecnologici in rapido sviluppo. 

Un inserimento intelligente 
nel panorama universitario 

Dal 19781'INdAM assegna borse biennali a ricercatori 
già formati per svolgere ricerche specifiche, in sedi diverse, 
sotto la guida di matematici particolarmente qualificati. Il 
programma ha avuto buon esito: nella generalità dei casi 
questi ricercatori hanno poi vinto concorsi universitari. L'am­
piezza di questo intervento è stata regolata di anno in anno 
tenendo conto della situazione su piano nazionale , assai va­
riabile per l'alternarsi dei periodi di «inondazione» di con­
corsi universitari e periodi, più lunghi, di assoluta «siccità». 
In questo modo l'Istituto ha potuto mitigare in parte gli ef­
fetti negativi di queste disfunzioni. Ad esempio, nel 1987 , 
!'Istituto ha impegnati in questi programmi 22 giovani che 
avevano già terminato il dottorato di ricerca e che hanno po­
tuto cosÌ proseguire le ricerche già intraprese . In questo mo­
do si è evitata la dispersione di giovani matematici qualifi­
cati dei quali vi è grave carenza; basti pensare che solo nelle 
università, a seguito degli ultimi concorsi a posti di profes­
sore universitario di ruolo, vi sono oltre 150 posti vacanti di 
ricercatore universitario di matematica, per i quali stanno 
per essere banditi i concorsi . 

Durante la presidenza di Visentini l'INdAM ha anche 
promosso dei «Bimestri intensivi di ricerca». Essi consistono 
nella concentrazione in una sede di un elevato numero di 
scienziati di diverse nazioni , specialisti di un particolare ar­
gomento matematico, invitati a tenere seminari sulle loro 
ricerche ; a questi seminari sono invitati tutti i matematici 
italiani che intendono svolgere ricerca nel settore prescelto. 
In questo modo si determina un intenso scambio di infor­
mazioni e di idee particolarmente proficuo per i partecipanti . 

Recentemente l'INdAM ha promosso degli «Incontri 
scientifici» con obiettivi analoghi ai «Bimestri intensivi di ri­
cerca», ma di durata molto più breve: una settimana di se­
minari e discussioni su un tema specifico con la partecipa­
zione di una ventina di matematici, alcuni particolarmen­
te qualificati su piano internazionale, selezionati dal Comi­
tato che organizza !'Incontro. 

Fra le varie iniziative scientifiche dell'INdAM vi è la 
pubblicazione , in collaborazione con l'Università di Ro­
ma, della rivista «Rendiconti di matematica e delle sue 
applicazioni». Questa attività editoriale si affianca alla già 
citata pubblicazione della collana di volumi «Symposia 
Mathematica» . 
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La necessità di un potenziamento 

L'attività dell'Istituto potrebbe essere assai più rilevante 
se non fosse ostacolata da una situazione amministrativa 
paradossale. Il contributo ordinario dello Stato, fissato dalla 
legge istitutiva è di 75 milioni, mentre le sole spese per 
il personale dell'Istituto ammontano a 200 milioni. Il Mi­
nistero della pubblica istruzione assegna un contributo in­
tegrativo di 200 milioni che è sufficiente a coprire le sole 
spese fisse; le iniziative scientifiche sono finanziate preva­
lentemente dal CNR. Questa situazione istituzionalmen­
te carente crea anche notevoli difficoltà di gestione ammi­
nistrativa. Il Ministero della pubblica istruzione aveva pre­
disposto alcuni anni fa un disegno di legge per modificare 
il contributo dello Stato , ma ancora la situazione non è 
stata sanata. 

L'Istituto potrebbe e dovrebbe svolgere un ruolo mag­
giore per lo sviluppo della ricerca matematica. La mate­
matica ha un ruolo fondamentale nella tecnologia, ruolo 
destinato a crescere con lo sviluppo dei moderni mezzi di 
calcolo. Questo fatto non è compreso in modo adeguato 
dalla classe dirigente . Sono molti i settori nei quali i pro­
gressi della ricerca matematica comportano progressi per 

attività industriali e sociali. L'uso di modelli matematici 
con l'ausilio di potenti mezzi di calcolo è alla base del pro­
gresso tecnologico. Tanto per ricordare campi di applica­
zione fra loro assai diversi , citiamo il riconoscimento di tu­
mori mediante apposite apparecchiature (TAC, NMR) , la 
programmazione economica, le previsioni meteorologiche, 
la localizzazione ed il corretto sfruttamento di giacimenti 
petroliferi , l' ottimizzazione nella gestione degli impianti, 
l'analisi dei mercati finan ziari; tralasciamo di ricordare le 
numerose applicazioni alla fisica ed all' ingegneria essen­
do maggiormente nota l'utilizzazione sistematica di stru-
menu matematici in questi settori. 

Per non perdere il contatto con le innovazioni tecno­
logiche in atto è necessario, nell'interesse del Paese, mo­
bilitare maggiori energie nella ricerca matematica; a tal fi­
ne, spesso, hanno scarso significato le distinzioni fra ma­
tematica pura ed applicata. L'Istituto potrebbe essere stru­
mento idoneo per questo intervento potendo operare con 
la conoscenza della situazione della matematica in Italia 
ed all'estero. Il Parlamento sta esaminando il problema 
di una riorganizzazione dell 'Università e della ricerca; in 
questo contesto dovrebbe essere trovata una idonea solu­
zione legislativa per l'INdAM . 53 
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note italiane / GIOVANI ATENEI ITALIANI 

L'Università del Molise 
di Pietro Perlingieri 
Rettore dell'Università degli Studi del Molise 

Quale università 

Questa relazione * costituisce l'occasione per riflettere 
su programmi, realizzazioni e sperimentazioni che - nel­
l'ambito della realtà socio-politica in cui si attuano e sul­
la quale sono destinati ad incidere - caratterizzano le 
funzioni di un centro promozionale di cultura libera e 
democratica, tendente a distinguersi non soltanto per ef­
ficienza strutturale ma anche per l'impegno di esprimer­
si criticamente, in forme di costruttiva collaborazione, nei 
confronti del territorio di cui è parte integrante. È inol­
tre un mezzo per informare quanti operano ali' interno 
e all'esterno dell'università nell'interesse della cultura e 
della società, invitandoli al dialogo ed al confronto . 

L'università è il servizio sociale per eccellenza, ma il 
suo compito è arduo: promuovere lo sviluppo culturale 
della società pur essendo da questa condizionata; espri­
mersi liberamente pur difettando di sostanziale autono­
mia finanziaria; sollecitare la crescita democratica invitan­
do ad aver fiducia nella realizzazione del rispetto sostan­
ziale, oltre che formale, della persona umana, pur osser­
vando le carenze di giustizia sociale; definirsi luogo della 
ricerca e della didattica superiore, pur essendo molto spes­
so in grado soltanto di attuare una didattica ripetitiva , 
con strumenti e contenuti per molti aspetti ottocenteschi . 
L'università deve individuare, analizzare, ed esprimere i 
fermenti della società di cui è parte integrante conservando 
la sua funzione di educazione permanente, di critica co­
stante della società, tesa a trovare il «come» ed il «per­
ché» del sapere. Nel suo divenire critico , libero da 

* Il testo dell'articolo è tratto dal discorso inaugurale dell'anno acca­
demico 1987-88. 

pressioni e da violenze, sta il fondamento di una società 
moderna e dinamica che non intenda idolatrare dottrine 
e verità in un atteggiamento statico ed antistorico. Cen­
tro di educazione permanente che si fa nel suo farsi; sÌ 
che non si limiti a tradurre interessi o gruppi di interessi 
prevalenti, ma tendenzialmente conservi verso questi una 
libertà di giudizio che le consenta di svolgere una fun­
zione promozionale, di sensibilizzazione culturale. 

L'università in tal guisa si proietta coscientemente al 
di fuori della cerchia cittadina per mettersi al servizio di 
tutto il territorio offrendo, com' è suo compito, la sua espe­
rienza, creando, fra l'altro, centri di studio e collaboran­
do ai piani, alla definizione dei comprensori e delle co­
munità, svolgendo infine attività promozionale per la di­
fesa dell'ambiente, del patrimonio storico e culturale. 

La questione edilizia 

Il massimo impegno è stato profuso nell'affrontare le 
più pressanti e cogenti esigenze edilizie e particolarmen­
te nell' elaborazione del piano edilizio universitario . 

Per i tempi brevi si è provveduto a reperire nuovi spazi 
da destinare alle molteplici esigenze dell'Università e con­
seguentemente a stipulare nuovi contratti di comodato 
e di locazione , in base ai quali la disponibilità è passata 
da 1850 mq. coperti a 3850, con qualche miglioramento 
dei servizi amministrativi e dei locali per gli studi dei do­
centi e dei ricercatori . Grazie alla sensibilità dimostrata 
dalla Regione e dal Comune di Campobasso, l'universi­
tà ha acquisito l'uso di una struttura nella quale , accanto 
all'aula di oltre 230 posti idonea anche per l'attività di­
dattica dei corsi più seguiti, è ubicata la Biblioteca cen­
trale, che parte con una dotazione di mezzo miliardo di 



lire e che ben presto si arricchirà anche di un numero ade­
guato di volumi di cultura generale . 

Si sono moltiplicati i contatti con le istituzioni scola­
stiche della città di Campobasso al fine di stipulare con­
venzioni per l'uso di laboratori. Così sono da segnalare 
le convenzioni, stipulate nel novembre ultimo scorso, con 
l'Istituto tecnico industriale Marconi per l'uso dei labo­
ratori di chimica, con l'Istituto professionale dell'Agri­
coltura per i laboratori di botanica e le trattative in corso 
con la USL e con il Comune di Campobasso per l'acqui­
sizione di ulteriori locali. 

Per i tempi medi, sul terreno attiguo alla Biblioteca 
centrale, messo generosamente a disposizione dal Comu­
ne, si è deliberato di procedere a dare in concessione la 
progettazione e l'esecuzione di due strutture, contenen­
ti aule per la didattica e studi per i ricercatori, per un to­
tale di circa 4.000 mq . utili. Questi insediamenti si pre­
vede saranno pronti entro l'anno. 

Circa la localizzazione definitiva delle strutture uni­
versitarie, dopo ampia discussione svoltasi all'interno del 
Senato accademico e del Comitato tecnico amministrati­
vo, è stata esclusa sia la possibilità di insediamento al­
l'interno del centro abitato (stante la difficoltà di reperi­
re spazi adeguati, a meno di polverizzare sul territorio la 
struttura universitaria con conseguente nocumento alla 
funzionalità), sia l'insediamento in località distanti dal 
centro abitato (campus) dopo le ormai consolidate nega­
tive esperienz(( di questo tipo . 

Si è ritenuto che la soluzione ottimale allo stato ipo­
tizzabile debba essere quella di porre l'università in una 
località prossima al centro abitato, in modo da consenti­
re continui scambi fra le varie funzioni ed attività ope­
ranti nella città che costituiscono linfa vitale per lo svi­
luppo sociale . Senza escludere che nel centro storico o nel­
le sue prossimità sia ubicata una sede di rappresentanza, 
per la quale si è in trattative per l'acquisizione dell'ex al­
bergo S. Giorgio. 

Per l'insediamento definitivo è stata compiuta la scelta 
della zona Vazzieri per una estensione di circa 100.000 
mq, per la quale da un lato è stata avviata la procedura 
della progettazione mediante lo strumento della conces­
sione, e dall'altro è stata richiesta al Comune di Campo­
basso la variante al piano regolatore in modo che tale zo­
na sia destinata e vincolata ad edilizia universitaria, sì da 
garantire anche nel futuro gli spazi per uno sviluppo uni­
tario, concepito in forma globale e fortemente integrato 
nella vita della città. Tale progetto si articolerà, secondo 
le previsioni, in una superficie lorda complessiva di circa 
45.000 mq con una cubatura totale valutata in circa 
150.000 - 160 .000 mc. 

Si è tenuta nella dovuta considerazione la necessità 
di dotare la struttura universitaria di un' area verde circo­
stante nonché di zone a servizio della Facoltà di Agraria 
per orto botanico, colture specializzate, etc., destinando 
a tale scopo una superficie di circa 35-40.000 mq. 

Per quanto concerne l'acquisizione in proprietà del 
terreno di Monte Tappino e di quella parte di rustici esi­
stenti - in collaborazione con gli uffici comunali com­
petenti - si sta corredando la pratica di quanto richie ­
sto, sì da inviare sollecitamente e di nuovo l'incartamen­
to al Ministero per la necessaria autorizzazione all'accet­
tazione della donazione con l'accollo del relativo mutuo. 
L'intenzione è di riservare questa struttura a centro di pro­
mozione culturale e di ricerca con possibili insediamenti 

residenziali, dotato di quelle attrezzature di biblioteca e 
didattiche utili per corsi di perfezionamento e di specia­
lizzazione da tenere anche nel periodo estivo . 

L'impegno nella ricerca 

Nella consapevolezza che l'università è luogo primo 
della ricerca e che il legame tra ricerca e didattica è indis­
solubile, in futuro occorrerà dedicare maggiore impegno 
all'impostazione di progetti che abbiano la funzione di 
aggregazione e di stimolo, anche realizzando forme in­
dispensabili di collaborazione con istituti di ricerca di al­
tre sedi universitarie. Si spera comunque quanto prima 
di realizzare laboratori e strutture che consentano l' im­
postazione in loco di una attività scientifica . 

A tal fine è da segnalare , che , dei circa 2.825.000.000 
di lire sino ad ora residuati al passivo, la prima riparti­
zione di L. 800 .000.000 tra strutture di ricerca consenti­
rà non soltanto la dotazione dei mezzi ma anche l'inizio 
della stessa attività scientifica con i primi finanziamenti 
di progetti finalizzati. Ne sono stati presentati 26, per un 
totale di L. 729 .250 .000 , che saranno immediatamente 
sottoposti agli organi accademici sì da consentire il loro 
decollo. Nello stesso tempo è stata sollecitata la presen­
tazione al Ministero di finanziamenti per Il ricerche, per 
un totale di L. 1.059.000.000 . 

Infine è stato costituito il Dipartimento di Scienze eco­
nomiche, giuridiche e sociali, che è stato dotato delle pri­
me assegnazioni per il funzionamento e che rappresen­
terà in un ampio settore di discipline una struttura ne­
cessaria per l'organizzazione e gestione dell' attività scien­
tifica. 

Potenziare la didattica 

Si è anche messa in moto la gestione ordinaria per me­
glio qualificare la didattica con l'acquisizione di un nu­
mero adeguato di proiettori, lavagne luminose, microscopi 
etc., nella certezza che questo anno accademico rappre­
senti una svolta in questa direzione. In questo quadro è 
da segnalare l'istituzione del Laboratorio linguistico e l' ac­
quisizione, ormai avvenuta, di moderne strutture di ap­
prendimento delle lingue che, in questo delicato setto­
re , consentirà di compiere un notevole salto di qualità . 

Una iniziativa nella quale è riposta la speranza di crea­
re un migliore servizio didattico è la costituzione del COS 
(Centro di Orientamento Studenti) che ha, in attuazio­
ne dell'art . 92 del DPR 382/80, la funzione di orientare 
gli studenti nella scelta dei corsi di laurea, dei piani di 
studio e di seguirli nella loro specifica preparazione pro­
fessionale anche in relazione al mercato del lavoro . 

La situazione del personale docente ... 

Nell' anno accademico 1987 -88 nei tre corsi di laurea 
sono stati attivati ben 89 insegnamenti: 59 nel corso di 
Scienze economiche e sociali ed in quello di Scienze del­
l'amministrazione, e 30 in quello di Scienze delle prepa­
razioni alimentari: 7 insegnamenti coperti da professori di 
ruolo della nostra università, 32 coperti per supplenza da 
professori di ruolo di altre università , 45 affidati mediante 
contratti di diritto privato a cultori delle materie . Rispet­
to all'anno accademico precedente vi è stato un incremen-
to di 38 insegnamenti attivati . I professori di ruolo sono 55 



passati da 5 a 7. Mentre sono stati banditi altri due posti 
per trasferimento, la cui procedura è in corso di attuazio­
ne, le facoltà hanno richiesto il bando a 30 concorsi di 
professore ordinario ed hanno destinato i residui posti di 
professore associato alle singole materie per un totale di 
40, in attesa che il Ministero della pubblica istruzione de­
cida di iniziare, in sede nazionale, le procedure concor­
suali . 

Migliore è la situazione dei ricercatori. Dei 56 posti 
assegnati sono stati espletati 14 concorsi, di cui 8 per la 
Facoltà di Agraria e 6 per la Facoltà di Scienze economi­
che e sociali. Dei concorsi, 9 sono in fase di avanzato esple­
tamento, 5 sono all'approvazione degli organi di controllo 
e 3 sono all'esame della Ragioneria Regionale di Campo­
basso. Sono prossimi a prendere servizio 12 ricercatori 
presso la Facoltà di Scienze economiche e sociali. 

e non docente 

Quanto al personale non docente, la legge istitutiva 
dell' Ateneo molisano gli attribuiva 89 posti; una recente 
assegnazione del Ministero della pubblica istruzione am­
plia l'organico di altri 102 posti, per un totale complessi­
vo di 191 posti. 

Sono attualmente in servizio appena lO unità, ivi com­
preso un direttore amministrativo . I posti «congelati» per 
la nota vertenza del Magistero sperimentale sono ben 17, 
relativi ,a diverse qualifiche. 

I concorsi in via di espletamento sono quattro e con­
sentiranno l'assunzione, verosimilmente nel corso dell'an­
no, di 12 unità di personale amministrativo, contabile, 
bibliotecario e tecnico degli Uffici tecnici . 

Quattro bandi di concorso, per l'assunzione di 18 uni­
tà di personale di II, III e IV qualifica, sono stati bloccati 
dal Ministero della pubblica istruzione e non potranno 
essere pubblicati, in quanto una recente legge sull'occu­
pazione (legge n. 56 del 28/2/87) stabilisce che, fino al­
la qualifica, le assunzioni, anche nelle amministrazioni 
dello Stato, dovranno essere effettuate attraverso gli Uf­
fici periferici di collocamento sulla base di apposite gra­
duatorie. In ordine a tale nuova normativa, che tuttavia 
non si prospetta agile per una tempestiva copertura dei 
posti vacanti, si è in attesa di conoscere le determinazio­
ni del Ministero della pubblica istruzione mediante cir­
colare esplicativa . Il Ministero, inoltre, è competente a 
bandire concorsi per posti di VII e VIII qualifica, per un 
totale complessivo di 21 posti, relativi a qualifiche che 
vanno dall'area amministrativo-contabile a quella di bi­
blioteche e a quella degli uffici tecnici. 

Potranno entro qualche mese essere banditi concorsi 
per 23 posti dell' area tecnico-scientifica, essendo stata de­
finita dagli Organi accademici competenti una adeguata 
ripartizione dei posti stessi, in rapporto alle esigenze di 
funzionalità delle facoltà e dei centri interfacoltà quali 
il Laboratorio linguistico e il Centro di calcolo elettroni­
co. Attualmente la situazione del personale non docente 
è davvero insostenibile. Con cosÌ poche unità realmente 
in servizio è impossibile pensare di poter funzionare di­
gnitosamente, e se non fosse per l'abnegazione e l'am­
pia disponibilità delle poche unità presenti e per la pre­
ziosa collaborazione di un nucleo di esperti e qualificati 
funzionari distaccati ciascuno per uno o due giorni alla 
settimana da altre sedi universitarie, l'Università avreb-

56 be dovuto escludere l'inizio dei corsi e dell'attività acca-

demica che richiede, invece , specie in questa fase , uno 
sforzo quantitativo e qualitativo particolare. 

La stessa attribuzione per funzioni e per livelli del per­
sonale non risponde alle effettive esigenze del l' Ateneo. 
Mancano le unità di medio livello indispensabili per un 
corretto funzionamento degli uffici e della attività di ri­
cerca e didattica . 

In questa fase sarà necessario ricorrere a servizi ester­
ni anche mediante appalti. A tal fine è stata anche solle­
citata la creazione di una cooperativa di giovani costitui­
tasi il 23/ 10/87, con la quale, unitamente a quelle già 
esistenti, si intende instaurare un rapporto di collabora­
zione specie per quanto concerne la istituzione dei servi­
zi della Biblioteca centrale e dei servizi informatici. 

La tipologia della popolazione studentesca 

Il totale degli studenti regolarmente iscritti al 31 di­
cembre 1987 è di 975 unità cosÌ suddiviso: 

a) Corso di laurea in Scienze economiche e sociali: 
280 + 158 matricole per l'anno accademico 1987-88, per 
un totale di 438; 

b) Corso di laurea in Scienze dell'amministrazione: 
224 + 161 matricole per l'anno accademico 1987-88, per 
un totale di 385; 

c) Corso di laurea in Scienze delle preparazioni alimen­
tari: 62 + 72 matricole per l'anno accademico 1987-88, per 
un totale di 134. 

Le immatricolazioni totali per l'anno accademico 
1987-88 sono state di 391 unità, quindi con un incremen­
to del 68% rispetto agli iscritti al 31 dicembre 1986. 

Sul movimento degli studenti è stata commessa una 
analisi quantitativa e qualitativa al gruppo degli statistici 
che fa capo al prof. Claudio Quintano, dalla quale sarà pos­
sibile conseguire risultati utili per la gestione universita­
ria, per gli stessi programmi di sviluppo e per l'attuazione 
di una più efficace politica per il diritto allo studio. 

L'indagine sulla popolazione universitaria dell' Ateneo 
molisano ha riguardato i primi due anni di vita (a.a . 
1985-86 e 1986-87) compiuti dalla struttura accademica. 

Il collettivo degli studenti appartenenti alle due facol­
tà di Scienze economiche e sociali e di Agraria è risultato 
di 1200 unità (1026 + 174). 

Dei 1200 studenti, i148% afferisce al Corso di laurea 
in Scienze economiche e sociali (SES), il 37% al Corso di 
laurea in Scienze dell'amministrazione (SA) ed il15 % al 
Corso di laurea in Scienze delle preparazioni alimentari 
(SPA). Gli immatricolati nell'anno accademico 1987-88, 
fuori dall'ambito dello studio, in questa fase, al2 dicem­
bre 1987, ammontavano a 300 (la scelta della facoltà di que­
sti ultimi iscritti ricalca pressappoco la stessa struttura de­
gli anni precedenti). 

Solo il 57% degli studenti immatricolati nel 1985-86 
si è iscritto al secondo anno nell'86-87 (388 su 676) . 

La località di nascita risulta essere per il 32 % (386 su 
1200) Campobasso, mentre per i120% la provincia di Cam­
pobasso a cui si aggiunge il 7,6 % della provincia di Iser­
nia; in complesso, il 70% degli iscritti è nato nella regio­
ne e ben i120% nelle regioni circostanti. V' è presenza an­
che di nati all' estero, i14, 3 % , ciò a conferma del fenome­
no dell'immigrazione di ritorno . 

L'esame sui diplomi di scuola media superiore degli stu­
denti per corsi di laurea ha portato ad evidenziare una di­
versificazione delle provenienze. 



.,... 

Coloro che hanno rinunciato espressamente agli stu­
di rappresentano il 7 % del totale (87 su 1200), mentre 
coloro che si sono trasferiti risultano essere l' 1,5 % (19 su 
1200); non è stato rilevato alcun cambio di indirizzo . Il 
maggior numero di rinunce , in assoluto, si è avuto in SA 
(38) seguito da SES (28) e SPA (21) ; d 'altro canto, il mag­
gior numero di trasferimenti nei corsi di laurea conside­
rati si è registrato in SES (12 passaggi) . 

Un dato di rilievo è rappresentato anche dai trasferi­
menti da e verso le altre università . In complesso si sono 
verificate 138 (11,5%) acquisizioni di studenti già iscrit­
ti in altri atenei e 15 (1 %) trasferimenti dall 'Università 
di Campobasso. 

Tenuto conto che l'Università ha solo due anni di eser­
cizio, il numero dei provenienti da altri atenei è elevato . 

I casi più frequenti di trasferimenti da altre Universi­
tà hanno riguardato studenti provenienti prevalentemente 
da Giurisprudenza e da Economia e Commercio i quali, 
insieme, rappresentano più della metà dei trasferiti. 

Le sedi universitarie che hanno alimentato maggior­
mente i flussi dei trasferimenti sono, nell'ordine, quelle 
di Roma, Napoli, Chieti, Bologna, Cassino, L'Aquila . 

Dall'analisi riguardante il numero di esami sostenuti 
da parte del collettivo di 1200 studenti è emerso un dato 
fondamentale, e cioè che il 53% (639 su 1200) degli iscrit­
ti non ha sostenuto nemmeno un esame, 1'11 % ha so­
stenuto un solo esame, il 9% ha sostenuto due esami, 
il 6 % ha sostenuto tre esami, il residuo è distribuito in 
percentuali rriinori fino ad un massimo di dodici esami . 

Per quanto riguarda il voto medio degli esami soste­
nuto per ciascun corso di laurea, appare rilvante il fatto 
che in nessuno dei tre la media supera il 26,6. In partico­
lare in SES si ha una media del 26,6 (la più alta), una 
deviazione standard di 2,9 ed un coefficiente di variazio­
ne del 10,9% ; in SA si ha una media del 25,7 , una de­
viazione standard di 2,5 ed un coefficiente di variazione 
del 9, 7%; mentre, in SPA si ha una media del 24,8, una 
deviazione standard di 3 ed un coefficiente di variazione 
del 12,9%. La variabilità dei voti , risulta, così , relativa­
mente più alta, nell'ordine , nei corsi di SPA e di SES. 

La priorità del diritto allo studio 

In una università che nasce con una vocazione resi­
denziale e che offre i suoi servizi ad un territorio esteso, 
e non certamente caratterizzato da agevoli servizi di tra­
sporto, e tanto meno da una classe studentesca apparte­
nente a famiglie ad alto reddito, il problema dell'attua­
zione del diritto allo studio non può non avere priorità 
e non può non essere affrontato con una gestione parte­
cipata agli studenti e alle altre componenti universitarie. 
Ho approvato, senza indugio, il relativo regolamento elet­
torale e indetto le elezioni dei rappresentanti degli stu­
denti svoltesi nei giorni lO e 11 dicembre e quelle dei 
docenti, svoltesi nel gennaio di quest'anno, cosicché a 
giorni l'ESU potrà regolarmente funzionare . Come mem­
bro di diritto di detta istituzione mi impegno a collabo­
rare personalmente utilizzando al minimo la delega ap­
punto per manifestare tangibilmente l'interesse che l'U­
niversità del Molise non può non attribuire ai problemi 
della residenza, del vitto e delle attività ricreative e cul­
turali , tanto per gli studenti quanto per il personale do­
cente e non docente, anche al fine di realizzare una co­
munità di studio e di lavoro senza la quale l'aggregazio-

ne universitaria rischia di caratterizzarsi per burocraticità 
e formalismo lontani tra l'altro dalla cultura di questa terra 
che mira alla conservazione dei rapporti umani ispirati 
al concreto e alla semplicità . 

In questa direzione sono lieto di comunicare che lo 
ESU, ad opera della Giunta regionale, sin dal 16 novem­
bre 1987, ha indetto la gara per il servizio mensa sia per 
gli studenti sia per il personale docente e non docente 
e tale servizio avrà inizio entro il gennaio ' 88 in non me­
no di tre ristoranti aggiudicatari della gara di appalto in 
tutti i giorni feriali in cui si svolge attività accademica dalle 
12 alle 15 , dalle 18,30 alle 21,30. È un primo timido passo 
che assume in questo momento un eloquente concreto 
significato . 

Un piano di sviluppo ben articolato 

L'università, anche in momenti così delicati della sua 
attuazione, non ha mancato di pensare al suo sviluppo 
futuro in termini di facoltà, corsi di laurea e scuole a fini 
speciali e di specializzazione . 

Nell'ambito del piano quadriennale della program­
mazione universitaria nazionale 1986-1990 il Senato ac­
cademico, sentiti i comitati tecnici, nella seduta del 28 
ottobre 1986 formulò la proposta di richiesta di istituzione 
della Facoltà di Medicina e Chirurgia. Lo stesso Senato, 
sentiti gli organi accademici nella seduta del 18 dicem­
bre 1987 , ha deliberato una complessa proposta articola­
ta nel contenuto sia come Piano quadriennale 1986-1990, 
sia come ordinaria modifica di statuto dell'Università. 

Accanto, anzi a completamento del Corso di Scienze 
delle preparazioni alimentari, viene chiesto il Corso di lau­
rea in Scienze agrarie, articolato in tre indirizzi : 
1) Produzione vegetale, 2) Tecnico-economico, 
3) Zootecnico. Tale proposta istituzione risponde agli in­
teressi del territorio molisano, prevalentemente agricolo, 
dove esistono, accanto a situazioni di arretratezza, concrete 
possibilità di insediare un' agricoltura più moderna, razio­
nale e redditizia, possibile soltanto con la presenza di gio­
vani laureati che sappiano programmare gli interventi . La 
necessità di un rinnovamento nell'agricoltura è avvertita 
da più parti, come dimostra la donazione in atto dal Co­
mune di Larino di terreni da destinare a campi sperimen­
tali e l'offerta di collaborazione di aziende agricole dislo­
cate nei vari comuni della Regione . Proposta, questa, com­
pletata dal richiesto inserimento sin dal 14 febbraio 1986 
nell ' attuale Statuto di oltre 12 discipline atte a fornire co­
gnizioni del ciclo di lavorazione di industrie alimentari e 
degli aspetti biotecnologici, nutrizionali, delle interrela­
zioni tra alimentazione e salute, i cui campi di applicazio­
ne superano di gran lunga il settore tradizionalmente agri­
colo . 

Sul versante degli studi economico-sociali, accanto alla 
richiesta di inserimento del 20/ lO / 87 nello Statuto di Il 
nuovi insegnamenti per il Corso di laurea in Scienze eco­
nomiche e sociali e di 12 nuovi insegnamenti per il Cor-
so di laurea in Scienze dell' amministrazione (tendenti a 
fornire una più organica e completa formazione profes­
sionale agli studenti ed una più adeguata organizzazio-
ne della ricerca scientifica), è stata proposta l'istituzione 
di un Corso di laurea in Economia e Commercio . Tale 
istituzione, lungi dall ' alterare l'assetto dei corsi attivati, 
in gran parte comuni a quelli del Corso di laurea in Eco­
nomia e Commercio, offre in modo più spiccato, molte- 57 
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plici e qualificanti sbocchi professionali, sia nell' impie­
go pubblico che in quello privaro. 

Infine - recependo la proposta dell' Associazione Na­
zionale Assistenti Sociali del Molise - è stata deliberata 
l'istituzione di una Scuola diretta a fini speciali per Assi­
stenti sociali, anche in considerazione che dette scuole 
adottano piani di studio in cui sono comprese materie 
strettamente affini a quelle esistenti presso la Facoltà di 
Scienze economiche e sociali e che, ai sensi del DPR 
15/11 87, n . 14, soltanto le Scuole universitarie collocate 
nell' area centro-settentrionale sono abilitate al rilascio di 
titoli legali per assistenti sociali . 

Tale ultima proposta , per essere operativa, attende il 
supporto di una convenzione con la Regione sia pure uti­
lizzando quella che oggi esiste tra il Magistero sperimen­
tale e la Regione, ma con l'Università come parte a tutti 
gli effetti . 

Anche per dare forza a queste proposte di sviluppo 
dell' Ateneo molisano è indipensabile che lo sforzo di po­
tenziamento delle strutture sia, pur se parzialmente, as­
sunto dalle forze sociali e dagli enti, territoriali e non, 
del Molise, ed è auspicabile che il preannunciato Con­
sorzio universitario si costituisca e funzioni da reale sup­
porto di questo processo nell' interesse di un territorio che 
intende trasformarsi, concorrendo attivamente alla pro­
grammazione della sua Università . 

Università e territorio 

Quanto al ruolo che l'Università si propone di svol­
gere nel territorio di cui è parte integrante , è opportuno 
precisare che essa intende realizzare la sua attività in mol­
teplici direzioni: innanzi tutto è necessario stabilire e raf­
forzare con gli enti territoriali e le istituzioni - princi­
palmente del Molise ma anche dei territori limitrofi -
una stretta leale collaborazione nel rispetto delle recipro­
che autonomie, senza divisioni volte ad attribuire all'U­
niversità un' immagine asfittica e non rispondente alla mo­
derna funzione di una struttura del sapere destinata a svol­
gere un ruolo propositivo e critico. 

Sarà indispensabile a questo fine integrare sempre più 
l'Ateneo molisano nel sistema universitario nazionale, 
senza provincialismi ma con la dovuta attenzione verso 
i problemi della società contemporanea, e quindi con le 
necessarie aperture verso i più ampi orizzonti di esperienza 
arricchiti da scambi e relazioni internazionali . 

L'Ateneo si prefigge altresì, nei settori di sua compe­
tenza, di proporsi anche come commissionario di servizi 
in modo da potersi maggiormente integrare nei proble­
mi reali del territorio, stipulando apposite convenzioni 
e partecipando alle iniziative didattiche, culturali e scien­
tifiche di enti privati e pubblici che gliene facessero ri­
chiesta. Questa apertura si è già concretizzata in signifi­
cativi comportamenti che quanto prima, si spera, si pos­
sano tradurre in risultati concreti. 

Tramite la istituzione di appositi centri, l'Università 
intende farsi carico di problemi più ampiamente cultu­
rali della Regione. In questa prospettiva è stato costitui­
to il Centro per la promozione della cultura molisana che 

si propone di rappresentare un soggetto aggregante di for­
ze culturali e di energie, idoneo ad affrontare in forma 
globale gli aspetti multidisciplinari di una tradizione e 
di una storia, sviluppando ogni potenzialità sia nel pro­
muovere le opportune ricerche, sia istituendo premi scien­
tifici, sia soprattutto curando la diffusione di una imma­
gine di una Regione non soltanto laboriosa ma feconda 
di iniziative sul piano della cultura . 

Creare un' immagine esterna 

Particolarmente qualificante appare l'iniziativa del­
l 'Ateneo nel settore delle pubblicazioni. Sono state ideate 
talune collane e sono a buon punto le procedure per l'ag­
giudicazione della gara di appalto per la loro realizzazio­
ne e diffusione . 

Innanzi tutto gli Annali della Facoltà di Scienze agra­
rie che ospiteranno gli scritti delle varie discipline del set­
tore; i Quaderni molisani, con vocazione tema tic a ed in­
terdisciplinare , nei quali soprattutto potranno trovare po­
sto lavori di gruppo sui singoli problemi specifici e gli at­
ti dei convegni; la collana di Monografie dell'Università 
divisa in sezioni secondo le aree disciplinari ed infine la 
collana di Cultura molisana a cura del menzionato Cen­
tro, ove sarà possibile raccogliere studi di varia natura sul­
l'arte, la storia, la letteratura, etc. 

Con queste iniziative l'Ateneo avrà modo di acquisi­
re una credibilità scientifica garantendo ad un tempo ai 
propri ricercatori, specie più giovani, il diritto alla diffu­
sione dei risultati dei loro studi. 

Adeguata attenzione è stata dedicata alla creazione 
dell'immagine esterna dell'Università, anche individuan­
do una linea grafica personalizzata che concerna tanto le 
pubblicazioni scientifiche quanto qualsiasi stampato o ma­
nifesto dell' Ateneo. 

Sulla gestione dell' Ateneo è opportuno che l' opinio­
ne pubblica sia informata. A tal fine ho periodicamente 
invitato in conferenze stampa le testate interessate ai pro­
blemi del territorio, avendo un immediato riscontro in 
termini di disponibilità, con una attenzione e professio­
nalità che sono garanzia di corretta informazione. 

Vorrei concludere, a questo punto, ricordando alcune 
parole di Luigi Einaudi tratte dalle sue Prediche inutzfi che 
ben chiariscono lo spirito che anima il nostro lavoro : 
«Chiunque dica o scriva le terribili parole 'lo so', 'Noi sap­
piamo', 'Questa è la verità', dichiara, così parlando, di es­
sere fuori del mondo della scienza, di non appartenere al­
la corporazione degli universitari docenti e discenti. Noi 
sappiamo una cosa sola: di non sapere; la nostra divisa è 
una sola: noi non conosciamo, ma cerchiamo la verità, noi 
non siamo mai sicuri di possederla e torneremo ogni gior­
no a cercarla, sempre insoddisfatti e sempre curiosi ( ... ). 

La critica chiusa entro confini stabiliti dagli uomini 
che da sé si sono definiti sapienti, non è critica, è abietta 
sottomissione alla guida-tiranno . L'università dei docen­
ti e dei discenti respinge questo tipo di critica. Il suo ver­
bo è sempre e soltanto: la verità si conquista riconoscen­
do che ogni verità antica, che ogni principio accettato può 
essere l'errore». 



note italiane / PRESENTE E FUTURO 
DEL DIRITTO ALLO STUDIO 

Dopo l'ampia indagine del numero p?'ecedente, an­
cora due espe?ienze di gestione del dùitto allo studio uni­
versitan'o nel settore degli alloggi e della ristorazione. 

Padova / Una tradizione . . 
umanlstlca 

La tradizione dell'Università patavina relativamente 
al servizio di alloggio agli studenti risale al XV secolo. 
La sensibilità verso tale servizio derivava senz'altro dalla 
particolare situazione degli studenti che frequentavano 
l'Ateneo proveniendo da svariati paesi, tanto che veni­
vano distinti in intramontani (cioè italiani) e ultramon­
tani (tedeschi, francesi, polacchi, etc.). 

Già all'inizio del XX secolo, prima della regolamen­
tazione con testo unico del «diritto allo studio», sorgeva 
la Fondazione Casa dello studente «Principe di Piemon­
te», inaugurata nel 1918. Si trattava di un complesso con 
210 posti letto e con annessa una capiente (per allora) 
mensa universitaria. A questa si associavano una miriade 
di piccoli «os telli», generalmente gestiti da religiosi che 
davano agli studenti dell' epoca (poco più di 2000) suffi­
ciente supporto. 

I! patrimonio veniva via via incrementato per arriva­
re, agli albori dell'Università di massa (1968) , a circa 750 
posti letto pubblici e circa un migliaio di privati, com­
prendendo in questi anche il Collegio «Don Mazza» di­
venuto ente morale, come il Ghislieri a Pavia, l'Einaudi 
a Torino, la Normale a Pisa. 

La spinta delle iscrizioni del 1968 portava rapidamente 
il numero da 17 .000 circa agli oltre 60.000 degli «anni 
di punta» (1977-78). Tale spinta pur temperata dalla scarsa 
frequenza e conseguentemente dalla mancata presenza 
nella sede universitaria , andava creando non pochi pro­
blemi ali' allora Opera Universitaria, priva di capacità di 
investimento ma fermamente decisa a fronteggiare «l'e­
mergenza sopraggiunta». Venivano così rapidamente af­
fittati appartamenti in costruzione e via via attuato un 
piano di interventi che vede ai giorni nostri incrementa­
to il patrimonio abitativo di un migliaio di posti portan­
doli complessivamente a 1750, con l'obiettivo di arrivare 
a 2000 entro il 1990. 

Attualmente il patrimonio abitativo dell'Ente è arti­
colato in Collegi universitari , per i quali si prevede una 
sempre più intensa attività parauniversitaria di promo­
zione di attività collettive a carattere culturale: 

- il Collegio «G. B. Morgagni», tendenzialmente asse­
gnato a studenti di Medicina , con 118 posti letto in mo­
nocamere; 

- il Collegio «c. Ederle», prioritariamente assegnato a 
facoltà tecnico-scientifiche (Ingegneria - Agraria - Scien­
ze), con 110 posti letto in monocamere; 

- il Collegio «L. Meneghetti», prettamente femmini­
le, con 37 camere singole, 16 doppie e 12 triple . 

A questi si può praticamente associare un recente al­
loggio in via Martiri Giuliani e Dalmati, attualmente do­
tato di 88 posti in monocamere destinati a divenire 130 
a seguito di un progetto già esecutivo. 

Tutti questi alloggi sono dotati di ampi spazi comu­
ni per attività ricreative e di studio (Aula Magna, sala TV, 
biblioteca) oltre che di mensa interna attualmente non 
funzionante per l'eccessiva onerosità che negli anni scor­
si si era riscontrata nei costi di gestione, ma certamente 
destinata a essere riattivata. 

Lo stesso vale per la direzione del Collegio, per la quale 
si sta studiando il reinserimento di docenti quali sovrain­
tendenti e di giovani ricercatori quali assistenti, in modo 
da garantire la piena integrazione dell'attività universi­
taria. 

Accanto a questi vi sono sistemi di alloggio di vario 
tipo , quali: 

- case per studenti di tipo tradizionale: 
l) «A . Fusinato» che conta 97 stanze singole, 52 dop-

pie e 4 triple; 
2) «l. Nievo» con 21 stanze singole e 34 doppie. 
- alloggi in appartamenti quali: 
l) Via Monte Cengio, con 351 posti letto in grandi 

appartamenti muniti di servizi di cucina; 
2) Via Tartaglia e Via De Cristoforis, con complessi­

vi ~50 posti letto in normali appartamenti completi di 
cUCIna; 

3) minialloggi di Via Goito e Via Facciolati, consi­
stenti nella quasi totalità di appartamenti di 48 mq con 
due stanze singole, soggiorno, angolo cottura e servizi igie­
nici per complessive 67 unità abitative. 

In questo tipo di alloggio i servizi comuni sono ridot-
ti al minimo , privilegiando così la pnvacy de Il' assegna- 59 
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tario. I! gradimento degli studenti appare assai alto avendo 
a disposizione una discreta gamma di possibilità anche 
se si sta notando una propensione verso il sistema-collegio. 

In quasi tutti gli alloggi esistono ampi spazi esterni 
per attività motorie e in due funzionano un campo da 
tennis. Per quanto riguarda la gestione, passati gli anni 
duri dell' abusivismo di massa, si può dire che è soddisfa­
cente, e consente allo studente di avere sufficiente tran­
quillità per l'organizzazione del proprio piano di studi 
e per la necessaria integrazione collettiva. 

L'intervento dell'Ente si estrinseca nel servizio di por­
tineria e di ricambio biancheria oltre che di pulizia dei 
locali comuni . I prezzi variano secondo tre fasce di am­
missione e secondo il posto in stanza singola o doppia. 
Annualmente l'onere per lo studente tutto compreso (ri­
scaldamento , telefono, biancheria, etc.) per dieci mesi 
oscilla tra L. 350.000 (1 a fascia stanza doppia) e L. 750.000 
(3 a fascia stanza singola). 

Giampaolo Mercanzin 
Direttore dell'ESU di Padova 

Siena / Decentrare le strutture 
I;l servizio mensa universitaria, gestito dall'Associazio­

ne Intercomunale 30, alla quale la Regione Toscana ha 
affidato il Diritto allo Studio Universitario, è articolato 
su tre mense universitarie, via via individuate il più vici­
no possibile ai maggiori bacini di utenza per coprire nel 
modo più efficiente le esigenze del corpo studentesco, poi­
ché le strutture dell'Università degli Studi di Siena sono 
dislocate in più punti del perimetro cittadino . 

1) Mensa universitaria S. Agata, in via S. Agata 1, non 
lontano da Piazza del Campo; è a gestione diretta, vi sono 
attivate tre linee di distribuzione ed è capace di 392 posti 
a sedere; 

2) Mensa universitaria Ex ECA, in via S. Bandini, nel 
centro della città, molto vicino alla Facoltà di Scienze eco­
nomiche e bancarie; la gestione è in appalto, assegnato 
fino alla fine del 1988 alla ditta CAMST; vi sono attivate 
due linee di distribuzione, i posti a sedere sono 260 ; 

3) Mensa universitaria «Le Scotte», in funzione dal 
febbraio 1986: è il punto di ristorazione del Policlinico, 
affidato in gestione dall' università di Siena fino al pros­
simo settembre alla ditta La Cascina, con la quale l' Asso­
ciazione Intercomunale 30 si è convenzionata. Vi posso­
no accedere solo gli studenti della Facoltà di Medicina e 
Chirurgia che frequentano le lezioni nelle aule universi­
tarie presso il Policlinico. In questa mensa è attivata una 
linea di distribuzione alla quale possono accedere gli stu­
denti solo per il pranzo dal lunedì al venerdì . 

Nel 1987 tutto il servizio mensa nel suo complesso ha 
erogato circa 686 .000 pasti, così suddivisi: S. Agata 439.000 
- Ex ECA 220.000 - La Cascina 27.000 . 

Il menù di S. Agata ed ex ECA è diviso in estivo ed 
invernale, è variato giornalmente e strutturato in 4 setti­
mane; comprende giornalmente - pranzo e cena - un 
minimo di tre primi piatti, due secondi e due contorni, 
con possibilità di numerose alternative : formaggi e salu­
mi per il secondo piatto, desserts ed altro al posto del pri-

60 ma e yogurt, frutta, acqua minerale per frutta e contor-

no; è possibile l'acquisto di tutti i generi in confezione 
al prezzo di costo . 

I! servizio mensa di S. Agata ed ex ECA è effettuato 
con stoviglie a perdere, mentre quello della Cascina è an­
cora con stoviglie a recupero . 

La mensa universitaria S. Agata è aperta tutto l'anno 
dal lunedì al sabato nel turno pomeridiano e antimeri­
diano, mentre la mensa ex ECA è aperta dal lunedì al 
venerdì e la domenica nel turno antimeridiano , ed effet­
tua aperture serali solo per 5 mesi all 'anno. 

Le mense sono chiuse nei periodi corrispondenti alle 
feste pasquali e natalizie. 

Possono accedere al servizio tutti gli iscritti all'Uni­
versità della Regione Toscana alla tariffa di L. 2.100 (L. 
1000 per i possessori dell' assegno di studio e studenti del 
Terzo Mondo) che comprende 1 primo, 1 secondo, 1 con­
torno, frutta e pane . 

Il controllo del diritto all ' accesso viene effettuato ri­
gidamente dagli operatori del servizio cassa, in testa ed 
al terminale delle linee; infatti gli utenti sono tenuti al­
l'esi.bizione del tesserino ogni volta che usufruiscono del 
servlZlO. 

I tesserini attestanti il diritto all' accesso vengono rila­
sciati dall'ufficio anagrafe utenza dietro certificazione del­
l'iscrizione all'università; la tessera viene vidimata ogni 
anno. 

L'Associazione Intercomunale 30 concede l'accesso 
dietro convenzione con altri Enti alla tariffa di L. 6.200. 

r---- UNIVERSITAS 
NOTIZIE 

--......, 

UNIVERSITAS NOTIZIE riporta le decisioni adottate 
nel corso delle riunioni mensili del Consiglio Univer­
sitario Nazionale. Tra gli argomenti segnaliamo: 

- piano quadriennale di sviluppo dell'università italiana; 
- riordinamento didattico dei Corsi di laurea; 
- istituzione di Corsi di laurea; 
- modifiche di statuto concernenti le varie facoltà; 
- ricerca scientifica universitaria; 
- didattica; 
- delibere sugli. atti dei concorsi universitari; 
- delibere sui trasferimenti di docenti; 
- giudizi di idoneità su singoli docenti; 
- ricercatori universitari; 
- contratti; 
- scuole dirette a fini speciali e scuole di specializzazione. 

La pubblicazione è mensile; l'abbonamento costa L. 20.000 
per il 1988; l'importo va versato sul c/c postale n. 47386008 
intestato a Ediun Coopergion, via Atto Tigri 5, 00197 Roma. 

UNIVERSITAS NOTIZIE è uno strumento di documentazione 
indispensabile a quanti lavorano in ambito universitario per 
essere tempestivamente informati dell'attività del CUN. 
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N otizie dal CUN 

SESSIONE DEL 17, 18, 19 MARZO 1988 

Nel corso di questa sessione, il Consiglio ha espresso 
il primo parere sulla Proposta di Piano di sviluppo delle 
università italiane per il quadriennio 1986-90. Data la lun­
ghezza e complessità di questo documento Universitas si 
riserva di pubblicare il secondo e definitivo parere, che 
verrà espresso dal Consiglio una volta acquisite le osser­
vazioni delle università . 

Delibera sul dottorato di ricerca 

«Il Consiglio sollecita il Ministro della Pubblica Istru­
zione a dare attuazione alla proposta del Consiglio me­
desimo di modificare la ripartizione del punteggio riser­
vato ai titoli nel concorso di accesso al ruolo di ricercato­
re, prevedendo 10 punti per il possesso del titolo di Dot­
tore di ricerca. Il Consiglio, 

Considerato che il limite di reddito fissato dal I com­
ma dell'art. 75 del DPR 382/80 per la compatibilità con 
l'assegnazione di borse di studio è di L. 8 milioni e che 
tale limite è rivedibile ogni biennio con D.M . in relazio­
ne al costo della vita; 

Considerato inoltre che tale reddito, fissato nel 1980, 
è riferito comunque a periodo antecedente al consegui­
mento della Borsa, limitando quindi fortemente la pos­
sibilità di accesso e che pertanto anche sotto questo pro­
filo si renda opportuna la revisione; 

Esprime il parere che il Ministro con proprio decreto 
ai sensi del II comma dell'art . 75 del DPR 382/80 ade­
gui il limite a 15 milioni annui». 

Ricerca scientifica universitaria 
(Commissione I) Fondi 40% p.m. 

Il Vice Presidente ha ricordato che i Presidenti dei Co­
mitati 1-9 e 13 hanno (oncordato i seguenti criteri di ana­
lisi delle domande di finanziamento: 

l . I componenti dei Comitati consultivi CUN posso­
no essere Coordinatori nazionali di progetto o compresi 
in gruppi locali peraltro senza finanziamento alla relati­
va unità operativa. 

2. Ad ogni Progetto nazionale è assegnata una som­
ma (dal 5 al 10% del finanziamento del progetto) com­
misurata al numero delle unità operative, per il coordi­
namento del progetto e per riunioni annuali di proget-
to . 

3. Progetti proposti con numero piccolo di partecipanti 
(meno di 8-10) dovrebbero se validi essere accorpati, dive­
nendo sottoprogetti di progetto nazionale più ampio . 

4 . Ogni progetto deve essere analizzato di norma da 
2 membri del Comitato. Finanziamento minimo per unità 
operativa: Comitati 1-9 e 13, 20 milioni , Comitati 10-12 
e 14,8 milioni . 

5. I Comitati debbono valutare nel parere, sia posi­
tivo che negativo , la qualità del progetto presentato : tale 
parere deve essere comunicato alle università ed essere 
quindi accessibile da parte degli interessati. 

6 . Un sistema di giudizio compatibile con l'elabora­
zione informatica ed adottato dai Comitati 1-9 e 13 è il 
seguente : 

a) progetto presentato secondo le istruzioni 0-20 
b) qualità del progetto nazionale (rilevanza, 

innovazione , presenza di competenze complete 
rispetto alle esigenze del progetto) 0- 30 61 



c) qualità del progetto di unità operativa 0-20 
d) precedente esperienza unità operativa 

(pubblicazioni) 0-30 
e) accessibili fondi di maggior pertinenza : riduzione 

finanziamento (RF) 
f) progetto sovrapposto in tutto o in parte ad altro 

presentato sui fondi 40%: non finanziabile (NF) 
g) progetto limitato: tipico per fondi 60% 
Negli anni futuri dovrebbe essere introdotta una vo­

ce con relativo punteggio riguardo ai resoconti annuali 
ed alle pubblicazioni inerenti la ricerca finanziata. 

Con un sistema siffatto nel tabulato CINECA viene 
inserita una valutazione numerica del tipo: 

Storia romana dell'Illiria 18-25 

Coord. nazionale: A. Rossi, Trieste 
I Romani a Tre1lùi: L. Bianchi, Pd 
Archeologia ad Aq/lisgrana: V. Coen, Pd 
I Romani verso la Pa1lllOnia: I. Bo, Udine 
Il Castmlll come strategia politica: A. Rossi 
Localizzazione del Cotlvellt/ls civi/llll 
Romano/'lllll: L. Aiò , Milano 

Totale 

Coord. 
18-2 5-20- 30 
18-25 -25-30 
18-25-05-05 
18-25- 15-30 

18-25-20- 30 

90 milioni 

5 milioni 
20 milioni 
25 milioni 

15 milioni 

25 milioni 

7. Riguardo alle grandi attrezzature l'istruttoria del­
le ricerche sarà eseguita dai Comitati consultivi ed il pare­
re finale riservato ad una Commissione ad hoc presieduta 
dal Ministro e composta tra gli altri dal Vice Presidente 
CUN e dal Coordinatore della Commissione Ricerca . 

Contrat~i ex are 25 DPR 382/80 a.a. 1987-88 

Il Consiglio ha deliberato di sollecitare il Ministero 
ad assegnare alle università le somme di spettanza, in re­
lazione allo stanziamento di bilancio secondo i seguenti 
parametri: 

a) 50% per i corsi di laurea in proporzione al nume­
ro dei professori di ruolo di ciascuna università / facoltà ; 

b) 50% per le scuole di specializzazione e dirette a 
fini speciali (in proporzione alloro numero moltiplicato 
per gli anni di corso) in ciascuna università ; 

c) chiedere alle università notizie sui contratti effet­
tivamente stipulati nell'a.a . 1987-88, riempiendo il mo­
dello allegato; 

d) l'analisi dei dati sarà utilizzata per introdurre cor­
rettivi agli indici di spettanza delle singole università (cri­
terio bonus-malus) per l'anno , rispettando pertanto l'au­
tonomia decisionale delle facoltà riguardo alla scelta dei 
professori e riservando al parere del CUN solo un ruolo di 
indicazione programmatica di ripartizione delle risorse . 

SESSIONE DEL 14, 15 , 16 APRILE 1988 

Rtfol'ma del CUN 
a) Discussione generale 
b) Eventuale costituzione di Commissione ad hoc . 
Il Vice Presidente ha richiamato il complesso proble-

ma dell'autonomia universitaria , che riguarda aspetti di 
singole autonomie (le università) e del sistema universi­
tario nel suo complesso. Sono intervenuti quindi i diver­
si Consiglieri. 

Il Vice Presidente , riassumendo il dibattito, ha rite­
nuto che il documento che verrà steso dovesse essere arti-

62 colato sui seguenti punti: 

1 - Autonomia delle singole università e del sistema 
universitario oppure autonomia frammentata 

2 - Un consesso elettivo è necessario 
3 - Ruolo del CUN 

3.1 competenze 
3.2 agisce su base di criteri 
3.3 corregge su base di indicatori 

4 - Composizione del CUN: modulare per sessioni/ ar­
gomenti 

5 - Sistema elettorale/ incompatibilità 
6 - Autogoverno oggi 

6.1 ripartizione delle risorse 
6.2 fun zionamento 
6.3 ncerca 
6.4 professori a contratto 
6.5 assegnazioni di posti per professori (criteri) 
6.6 assegnazione di posti per professori associati 
(parere vincolante) . 

Il Consiglio ha quindi deliberato di costituire una 
Commissione ad hoc composta dai Consiglieri Frati, Caz­
zaniga, Scudiero, Benedetti , Antonelli, Svelto , Sdralevich, 
Miraglia. 

Ricerca scientifica universitaria (Commissione I) 

Fondi 40% p .m . 
Fondi 60% p .m. 
Il Prof. Dazzi ha riferito che la Commissione chiede 

un incontro con il Ministro . Il Consiglio ha approvato . 
Si è preso atto del Documento relativo al Progetto An­
tartide; ne ha illustrato la portata il prof. Faranda. 

Borse di studio - Aggiunta di borse di studio ai corsi 
di dottorato (Enti di ricerca ed altri) . 

Lettera al Ministro per sollecito di richiesta di parere sui 
contingenti 1988 di borse (per dottorati) e ricercatori . 

«Il CUN esprime viva soddisfazione per il fatto che 
il CNR e alcuni tra i più importanti enti pubblici di ri­
cerca, nonché qualificate strutture produttive private ab­
biano dichiarato la propria disponibilità ad incrementa­
re il numero dei posti attualmente previsti nei corsi di 
dottorato (G .U. del 2/2/88). Si tratta di una novità di 
grande rilievo, che dischiude proficue ed intense forme 
di collaborazione tra le varie reti della ricerca e che sotto­
linea il valore della formazione scientifica in ambito uni­
versitario . Proprio l'importanza, sotto il profilo qualita­
tivo e quantitativo , di tale offerta sollecita da un lato una 
riflessione attenta sui problemi organizzativi che ne con­
seguono e sul sovrapporsi di criteri programmatori non 
coordinati, e dall'altro un approfondimento e una veri­
fica della struttura e delle finalità stesse del dottorato di 
ncerca. 

Nel ribadire le finalità di formazione scientifica at­
traverso 'approfondimento di metodologie e sviluppo di 
programmi individuali di ricerca', come previsto dall'art . 
68 del DPR 382, da cui il conseguimento di 'titolo ac­
cademico valutabile nell' ambito della ricerca scientifi­
ca', il CUN rileva tuttavia come in alcuni settori la for­
mazione acquisita trovi particolarmente ricettivo il cor­
rispondente mercato del lavoro , mentre in altri sia di 
fatto prevalentemente finalizzata alla docenza universi­
taria e/o alla attività di ricerca negli Enti Pubblici di 
Ricerca (EPR) . Ne consegue la necessità di una pro­
grammazione poliennale, settoriale e geografica, dei dot­
torati e dei dottorandi, che tenga conto di queste di-



versità, per evitare situazioni e surplus e per colmare ca­
renze . 

I! CUN pertanto, nel ribadire l'apprezzamento per 
l'impegno finanziario e la volontà di collaborazione 
espressi dal CNR e da altri enti pubblici di ricerca, sotto­
linea la necessità di pervenire ad un coordinamento di tale 
investimento aggiuntivo avviando una proficua intesa per 
una programmazione pluriennale. 

Va tenuto presente che, dopo i primi tre cicli di dot­
torato con circa 2000 borse per ciclo, si avrebbero in que­
sto IV ciclo circa 3600 borse, senza alcuna previsione sui 
cicli successivi. La recente distribuzione ministeriale di po­
sti per ricercatore universitario non sembra aver tenuto 
conto dei possibili raccordi settoriali con le borse di dot­
torato di I ciclo, aprendo una contraddizione che rischia 
di aggravarsi nei prossimi anni . A questo riguardo sareb­
be inoltre necessario conoscere i programmi di turn-over 
e relative scadenze concorsuali per quanto concerne i po­
sti di ricercatore nel CNR e negli altri EPR. 

In rapporto ai quesiti posti dalla lettera ministeri aIe 
ed al relativo materiale trasmesso, il CUN rileva: 

1) di non comprendere il rapporto fra il parere che 
viene richiesto e l'avvenuta comunicazione alle singole 
università da parte del CNR dei posti aggiuntivi. Sareb­
be inoltre opportuno a questo riguardo conoscere se la 
distribuzione aggiuntiva comunicata sia esaustiva oppu­
re siano prevedibili ulteriori distribuzioni; 

2) di individuare accentuate differenziazioni settoriali 
e geografiche nella ripartizione aggiuntiva, le cui moti­
vazioni, pur nel pieno rispetto dell'autonomia dei sin­
goli Enti , non risultano evidenziate per la opportuna azio­
ne di coordinamento; 

3) di ritenere necessaria una programmazione con­
giunta fra CUN e CNR che, tenuto conto dei programmi 
di sviluppo universitari e degli EPR, eviti squilibri nella 
formazione dei dottorandi e nel successivo rapporto col 
mercato del lavoro. 

Di conseguenza il CUN, mentre esprime parere posi­
tivo sull'offerta di posti aggiuntivi da parte di ENEA, 
INFN e altri enti, compreso il CNR, per quest'ultimo ri­
tiene necessario un coordinamento per ricondurre le pro­
poste di collaborazione ad un quadro programmatorio po­
liennale. In particolare, si sottolinea la necessità che si pro­
ceda ad una riassegnazione dei posti che risultino in ec­
cesso per taluno dei dottorati proposti, trasferendoli ad 
altri dottorati appartenenti al medesimo settore scienti­
fico (posti/ borse eccedenti complessivamente i 10 per dot­
torati approvati a suo tempo con massimo 5 posti , ecce­
denti il doppio dei posti approvati a suo tempo negli al­
tri casi). In questo modo potrebbero essere tutelati sia l'in­
teresse dell'ente finanziatore, sia le esigenze di funzio­
nalità dei singoli dottorati per i quali non può essere am­
messo un numero di posti superiore alle dichiarate effet­
tive disponibilità di risorse (personale docente e non do­
cente, strutture e attrezzature) e, in ogni caso, ad una mi­
sura che comporti lo snaturamento del significato stesso 
dell'Istituto e sia incompatibile con il carattere eccezio­
nale della deroga al numero di 10 posti per anno previ­
sto dell'art . 70 ultimo comma del DPR 382/80 per og­
gettive esigenze della ricerca. 

I! CUN, infine, auspicando che si possa attivare un rap­
porto di efficace collaborazione tra CUN, CNR e altri EPR 
in vista della prossima definizione del quadro programma­
torio per il V e il VI ciclo di dottorato, sottolinea l'impor-

tanza di operare congiuntamente non solo per l'accresci­
mento del numero delle borse di studio, ma anche per il 
potenziamento delle risorse e delle attrezzature didattico­
scientifiche a disposizione dei singoli dottorati» . 

SESSIONE DEL 19, 20, 21 MAGGIO 1988 

Il CUN, in attesa di poter dibattere con il Ministro i ri­
levanti temi sollevati, ha sospeso i propri lavori . I! Mini­
stro è intervenuto personalmente nella sessione del mese 
di giugno. 

SESSIONE DEL 23, 24, 25 GIUGNO 1988 

Comunicazioni del Ministro sulle mozioni presenta­
te nella passata riunione e provvedimenti conseguenti 

La seduta è iniziata alla presenza dell'On.le Giovanni 
Galloni , Ministro della pubblica istruzione e Presidente del 
CUN. Il Vice Presidente ha ringraziato il Ministro e ricor­
dato di aver inviato al Ministro stesso, su mandato del Con­
siglio, una lettera con allegati 4 documenti depositati presso 
la Vice Presidenza al termine della sessione di maggio, so­
spesa per continuare la discussione in presenza del Ministro­
Presidente . 

A tale riguardo il Vice Presidente, ha ricordato che i pro­
blemi sui quali è stato richiesto un dibattito sono : Piano 
quadriennale, procedure relative ai concorsi, ricerca scien­
tifica (60% e fondo grandi attrezzature). 

Il Ministro, intervenendo, ha ritenuto di trattare pri­
ma dei concorsi, poi degli altri problemi. Ha ricordato che 
è stato suo impegno ripristinare la cadenza biennale dei 
concorsi , non essendo possibile una interruzione della vi­
ta fisiologica dell'università nemmeno in ragione dell' im­
pegno politico riguardo al trasferimento di competenze sul­
l'università ad altro Ministero . 

Sui concorsi è stato richiesto al CUN un parere - non 
vincolante - che non è stato disatteso, nel senso che, aven­
do preso atto di alcune ulteriori pressanti richieste, si è in­
teso integrare la prima assegnazione; le richieste che ad una 
successiva verifica non sono state trovate sussistenti sono sta­
te depennate dal bando. I! Ministro ha informato inoltre 
il Consiglio che la Corte dei Conti ha formulato rilievi ai 
quali l'Amministrazione ha risposto: i ritardi derivano dalla 
lentezza delle procedure di controllo . 

Riguardo al concorso per professore associato si sta pro­
cedendo: anche in questo caso interrompere l'iter per il 
bando sarebbe dannoso, fermo restando il fatto che l'atto 
finale sarà decretato dal Ministro al momento competen­
te . Il trasferimento di competenza infatti non può ferma­
re la normale amministrazione. 

La Corte dei Conti ha anche chiesto chiarimenti sui rap­
porti tra Piano quadriennale e concorsi. L'Amministrazione 
ha inviato alla Corte dei Conti lo schema ministeriale del 
Piano. 

Riguardo al Piano quadriennale il Ministro ha giudi-
cato di alto valore il primo parere del CUN: sono stati in­
viati alle università sia lo schema ministeriale che il primo 
parere CUN , pur non essendo probabilmente obbligato- 63 
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rio questo passaggio, perché in senso giuridico-formale 
la nuova normativa (legge 590/82) ha forse sostituito quel­
la vecchia (DPR 382/80). Il Ministro ha proposto che do­
po le risposte delle università lo schema di Piano venga 
riformulato da una Commissione mista (Ministeriale­
CUN) e poi inviato al CUN. Gli aspetti territoriali e quelli 
di area culturale (corsi di laurea) san quelli principali da 
esamInare. 

Riguardo alla ricerca scientifica ed al fondo grandi at­
trezzature, il Ministro ritiene che le proposte del CUN 
sul 60% possono creare difficoltà ad università che nel 
passato hanno avuto finanziamenti maggiori per inizia­
tive non ancora completate. 

Riguardo al fondo grandi attrezzature a suo parere il 
CUN, tramite i Comitati consultivi, deve dare un parere tec­
nico sulla validità tecnico-scientifica delle richieste, ferma 
restando l'autonomia nella scelta di quali progetti effetti­
vamente finanziare tra le richieste ritenute valide dal CUN. 

I rapporti tra CUN e Amministrazione sono a volte 
difficili anche per l'indeterminatezza e l'oscurità della le­
gislazione sui compiti del CUN. Le frizioni e la conflit­
tualità, cui ha fatto cenno il Vice Presidente Frati, deri­
vano secondo il Ministro da questa carenza di normativa, 
che si intreccia con il problema dell'autonomia. Il Mini­
stro ha concluso ritenendo comunque positiva la dialet­
tica in corso. 

San quindi intervenuti i consiglieri Miraglia, Anto­
nelli, Fiegna, Faranda, Svelto, Sdralevich, Gallo, Cazza­
niga, Castellani, Strazzeri, Travaglini, Monti, Di Orio, 
Scudiero, Noviello, nonché il Vice Presidente. 

Il Ministro si è infine pronunciato sulle varie questio­
ni sollevate dai consiglieri. 

La dimensione europea dell'informazione univer­
sitaria/University news in a European perspective 

In questo Quaderno sono pubblicati gli Atti del Semi­
nario omonimo, organizzato a Viterbo da Universitas 
(11-14 novembre 1987). In seguito all'analisi dello 
stato dell'informazione universitaria in Europa, sono 
state formulate delle raccomandazioni concrete per 
coordinare tutti coloro che operano in questo settore. 
Ogni contributo, pubblicato nella lingua originale (ita­
liano o inglese), è accompagnato rispettivamente da 
un abstract o da una sintesi. L'Introduzione e il Rap­
porto finale sono presentati integralmente nelle due 
lingue. Le Appendici comprendono il programma del 
Seminario, la lista dei partecipanti e il repertorio dei 
periodici dell'istruzione superiore redatto dal CEPES 
(Centro Europeo per i'lstruzione Superiore) dell'Une­
sco per l'incontro di Viterbo. 

Prezzo del Quaderno: l. 18.000 
Rivolgersi alla Ediun, Via Atto Tigri, 5 - 00197 Roma 
Tel. 06/805390 - 8870194 

c/c postale n. 47386008 intestato a Ediun Cooper­
gion - Via Atto Tigri, 5 - 00197 Roma 



Di tutto un po' 

a cura di Giancarlo Diluvio 

Invitato a celebrare la nascita del­
la nuova rivista «Arte documento», 
promossa dal Corso di laurea in Con­
servazione dei beni ambientali dell' A­
teneo udinese , Giulio Carlo Argan, il 
famoso storico dell'arte, ha sollevato 
una piccola polemica - riferita dal 
«Corriere della Sera» dell' 11 / 5 / 88 -
dichiarandosi contrario alla creazione 
della Facoltà di Storia e Tutela dei Beni 
Culturali , alla quale Udine non fa mi­
stero di puntare con decisione. 

«Attenti, non vorrei che si finisse 
con la form azione di specialisti che 
sanno tutto s~ Giotto e nulla su Dan­
te» ha ammonito il critico , aggiungen­
do poi: «II corso va bene così, all ' in­
terno di Lettere . Una nuova facoltà con 
una specializzazione limitata è quasi 
una mutilazione della cultura». 

«Per carità, non è questione di cat­
tedre e di potere - ha subito tenuto 
a precisare Giuseppe Maria Pilo, Pre­
side di Lettere e Filosofia - ma di spa­
zi , fondi e personale. Beninteso: le di­
scipline di Lettere resteranno tutte , il 
rischio di una eccessiva specializzazio­
ne non c'è». 

La discussione è comunque aper­
ta ; diverse sono le richieste di istituire 
nuove facoltà del genere (una delle 
quali è già nata a Viterbo), e Udine 
non può vedere disattese le sue aspet­
tative . Proprio nel capoluogo friulano , 
infatti , è sorto nel 1980, nell'ambito 
della Facoltà di Lettere, il primo corso 
di Conservazione dei Beni Culturali 
con il varo di un indirizzo per quelli 
archivistici e librari, seguito tre anni 
dopo dalla creazione di un secondo, 
per la conservazione dei beni storici, 
artistici e architettonici; corso che , nel 
marzo scorso, ha sfornato il primo lau­
reato , una ragazza di Pordenone. 

* * * 

per la Ricerca Scientifica Antonio Ru­
berti al Consiglio dei Ministri del 10 
grugno scorso. 

Una delle novità introdotte è che 
il neolaureato potrà svolgere una par­
te del programma di ricerca necessa­
rio per ottenere il titolo presso altre 
università e centri pubblici e privati 
italiani, ma anche esteri . Il corso du­
rerà non meno di tre e non più di . 
quattro anni, ma la prova finale potrà 
essere differita di un anno. 

I! ddl - si legge nella relazione di 
accompagnamento dello schema -
tende a rendere «più snello ed artico­
lato un istituto che consenta ai giova­
ni laureati di conseguire un valido ti­
tolo spendibile nel campo della ricer­
ca pubblica e privata» . I! progetto Ru­
berti decentra infatti le decisioni: in­
dividuare le grandi aree disciplinari 
spetterà ancora agli organi centrali dei 
Ministeri della ricerca e della pubbli­
ca istruzione, mentre ad attivare i cor­
si penseranno ogni anno i singoli ate­
nei, che sono autorizzati a ricorrere a 
finanziamenti extra attraverso conven­
ZlOill . 

* * * 

Dal 1 o luglio, con l'elezione del pre­
side della Facoltà di Scienze MFN Gior­
gio Tecce alla guida della «Sapienza», 
l'Università di Roma è ad una svolta . 

Lo schieramento «progressista», che 
dal ' 76 si era riconosciuto in Ruberti 
prima e in Talamo poi, non è riuscito 
stavolta a far diventare «magnifico» il 
suo candidato , Tullio De Mauro, or­
dinario di Filosofia del linguaggio . 
Tecce è giunto al rettorato sull'onda 
di una precisa parola d'ordine: auto-

dei professori ordinari e associati, tra­
sparenza e autonomia - un aspetto 
che non va trascurato, date le nume­
rose ingerenze già manifestate. Una vi­
sione unitaria della cultura, ma anche 
un rispetto delle esigenze che si ma­
nifestano nelle diverse specificità in cui 
si articola l'Ateneo. Tra queste, quel­
la del Policlinico , la cui autonomia sarà 
elemento di garanzia per la intera Uni­
versità». 

* * * 

I! 12 luglio è stato presentato al Se­
nato il ddl che prevede per gli studenti 
universitari la possibilità di prestare il 
servizio di leva due anni oltre la dura­
ta legale del corso di laurea seguito . 

I! testo annulla gli effetti della cir­
colare ministeriale del dicembre 1987 
che, in ossequio alle disposizioni con­
tenute dalla legge del 24 dicembre 
1986, limitava ad un solo anno, oltre 
a quelli previsti dal curriculum univer­
sitario , il rinvio militare. La nuova nor­
ma, però, per diventare operante do­
vrà essere approvata dalle Camere pri­
ma del l O gennaio 1989 , data in cui 
entrerà in vigore la circolare . 

Estendere a due anni oltre il nor­
male corso di studio la possibilità del­
la proroga «è sembrata soluzione equa 
e ragionevole» ha scritto nella relazio­
ne che accompagna il ddl il ministro 
della Difesa , Valerio Zanone. In effet­
ti , essa rappresenta una scelta di com­
promesso fra gli eccessi della vecchia 
norma del 1975 e quelli , molto più re­
strittivi , della legge del 1986. 

* * * 

nom1a. Nel prossimo anno accademico 
«lI governo dell'ateneo - così si 1988-89, l'immatricolazione ai corsi di 

legge nel programma formulato alla laurea del Politecnico di Milano , con le 
vigilia dell' elezione - richiede pron- Facoltà di Architettura eIngegneria (che 

Un ddl di riforma del dottorato di tezza di interventi , efficienza tecnico- contano complessivamente quasi 7500 
ricerca è stato presentato dal ministro amministrativa , equa partecipazione iscritti), sarà riservata a studenti prove-
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nienti da città, province e regioni in 
cui non esistano sedi di tali facoltà. 

I! provvedimento è stato preso po­
co prima della pausa estiva dal Senato 
accademico - forte anche del parere 
favorevole dei rappresentanti degli stu­
denti - per limitare il numero degli 
studenti, in crescita costante e inarre­
stabile dai primi anni Ottanta. A que­
sta crescita, infatti, non ha corrisposto 
l'adeguamento delle strutture. 

Per gli aspiranti ingegneri il bloc­
co riguarda tutte le regioni tranne la 
Valle d'Aosta e il Molise, nonché le 
due province lombarde di Brescia e Pa­
via, dotate di proprie facoltà. Ad Ar­
chitettura, invece, nove sono le regio­
ni interessate da questo provvedimen­
to: Piemonte, Liguria, Veneto, Tosca­
na, Abruzzo, Lazio, Campania, Cala­
bria e Sicilia. 

Il blocco istituito su base geografi­
ca dovrebbe portare ad una riduzione 
del 15% dei neo-iscritti (circa 700 stu­
denti in meno per Ingegneria e 450 per 
Architettura); inoltre - ed è questa 
forse la ra,gione più vera - esso rap­
presenta ;<una provocazione voluta» . 
«Abbiamo preso questo provvedimen­
to - ha spiegato Emilio Massa, Ret­
tore del Politecnico - perché il sovraf­
follamento pone problemi di sicurez­
za nelle aule e per tutelare la qualità 
dell'insegnamento; ma tra i motivi c'è 
anche, con pari dignità, l'urgenza di 
mandare un segnale chiaro ai politici 
e all' opinione pu b blica sulla disastro­
sa situazione delle università. Misure 
come queste non piacciono a nessuno, 
e tanto meno ai docenti, ma si deve 
sapere che arrivati a questo punto di­
ventano inevitabili». 

* * * 

trale. Naturalmente ogni libretto ha 
un codice segreto . 

I! tutto eviterà per i prossimi anni 
il riempimento di ingombranti quan­
to inutili moduli, e soprattutto consen­
tirà una risposta più rapida alle esigen­
ze degli studenti . 

«I! sistema che stiamo introducen­
do - ha spiegato il neorettore Gior­
gio Tecce - migliorerà la nostra orga­
nizzazione, che era diventata poco ga­
rantita dal punto di vista dell' esattez­
za della certificazione». 

Ma non è tutto. Entro ottobre co­
minceranno a funzionare dei terminali 
selfservice, in attività dalle ore otto al­
le venti, grazie ai quali sarà possibile 
eseguire numerose pratiche senza pre­
sentarsi agli sportelli delle segreterie. 
In un prossimo futuro si potranno ad­
dirittura prenotare gli esami. 

La realizzazione del nuovo sistema 
è costata all'università romana 12 mi­
liardi di lire; la gestione annuale si ag­
gira intorno al miliardo e mezzo. 

* * * 

Con l'anno accademico 1988-89 
prenderanno il via i corsi del «Colle­
gio Europeo di Parma» costituito lo 
scorso mese di gennaio con la finalità 
di formare giovani laureati esperti nei 
settori di attività della Comunità Eco­
nomica Europea . 

Le istituzioni e gli enti cittadini che 
hanno dato vita, attraverso la forma 
consortile, al Collegio sono: l'Univer­
sità degli Studi, l'Amministrazione 
Comunale, l'Amministrazione Provin­
ciale, la Cassa di Risparmio, la Came­
ra di Commercio, Industria, Agricol­
tura e Artigianato, l'Unione Parmen­
se degli Industriali, il Convitto Nazio-
nale «Maria Luigia». 

Da settembre gli studenti della Presidente è stato eletto il Prof. Ni-
«Sapienza» di Roma hanno a disposi- cola Occhiocupo, Preside della Facol-
zione, al posto del tradizionale libret- tà di Giurisprudenza. 
to di carta, un libretto elettronico, una I! Collegio organizza corsi di for-
sorta di carta di credito al cui interno mazione in diritto, economia e poli ti­
un microprocessore registra tutta la car- ca delle Comunità Europee, della du­
riera amministrativa e didattica dell'u- rata di un anno. I! profilo didattico­
tente. scientifico, per espressa disposizione 

Al momento dell'esame, dati ana- statutaria, è curato dalla Facoltà di 
grafici, esami sostenuti, piano di stu- Giurisprudenza della Università di 
di, etc . appariranno, così, a richiesta Parma . L'accesso ai corsi è riservato ai 
dei docenti su un terminale portatile cittadini italiani e stranieri muniti di 
del peso di sette chilogrammi . Termi- diploma di laurea in Giurisprudenza 
nata la prova, si inseriscono i nuovi da- o Economia e Commercio o Scienze 
ti che vengono contemporaneamente politiche (per gli stranieri valgono i ti­
impressi sul microprocessore e archivia- toli equipollenti) che abbiano supera-

I posti ogni anno non superano il 
numero di trenta. Le lezioni sono te­
nute da docenti universitari, nonché 
da esperti delle istituzioni della Comu­
nità europea e di organismi impren­
ditoriali pubblici e privati, particolar­
mente versati nelle tematiche comuni­
tarie. Anche uditori esterni possono se­
guire lezioni e seminari secondo mo­
dalità stabilite. 

I! Collegio, che ha trovato ubica­
zione nei locali di uno storico palazzo 
del '700 - sede del Convitto Nazio­
nale «Maria Luigia» - è dotato di bi ­
blioteche specializzate e di moderne 
attrezzature didattiche . 

* * * 

I129lugùo è stato varato in via pre­
liminare, dalle commissioni Affari co­
stituzionali e Pubblica Istruzione in se­
de congiunta , il disegno di legge che 
istituisce il nuovo Ministero dell'uni­
versità e della ricerca scientifica . Per 
protesta non hanno partecipato alla vo­
tazione degli ultimi articoli - riguar­
danti l'istituzione del Consiglio Nazio­
nale della scienza e della tecnologia e 
l'attuazione de Il' autonomia universi­
taria nella fase transitoria - comuni­
sti, sinistra indipendente e federalisti 
europeI. 

I! sottosegretario democristiano 
Learco Saporito ha sottolineato l'im­
pegno del suo partito di portare in vi­
sione dell'assemblea, non appena ri­
prenderanno i lavori, il testo votato 
in commissione mentre il ministro 
della Ricerca sicentifica Ruberti ha 
precisato come questa legge rappre­
senti un ulteriore avanzamento «sulla 
via della definizione del nuovo qua­
dro istituzionale previsto dagli accor­
di di governo». 

I! punto più importante del prov­
vedimento è senza dubbio l'introdu­
zione del concetto di autonomia per 
università ed enti di ricerca e la crea­
zione di una struttura ministeriale 
«orizzontale e non più verticale», or­
ganizzata in dipartimenti e piani di 
competenza, quindi «più snella». 

Il presidente della Commissione 
Affari costituzionali del Senato Leo­
poldo Elia ha specificato che il nuovo 
Ministero sarà un altro «passo avanti 
nell' attuazione della Costituzione in 
uno dei suoi precetti di più alto valo­
re civile: quella dell'art. 33». 

ti nella memoria dell'elaboratore cen- to il concorso di ammissione. (Fonte: Avvenire, 30 luglio) 66L-____________________________________________________________________ ~ 



~ dimensione mondo 

Les conditions pour un 
développement scientifique 
et technologique en Afrique 
par Alassane Salif N'Diaye 
Ancien Doyen de la Faculté de Sciences et Techniques de l'Université 
Nationale de Cote d'Ivoire - Ministre de la Recherche Scientiji'que 
de la Cote d'Ivoire 

«Si !e monde connait tant de dis­
parités, c'est en premier lieu, parce 
que le potentiel scientifique et tech­
nique y est inégalement distribué, 
pour des raisons à la fois historiques et 
culturelles .. . Un potentiel scientifique 
et technique de haut niveau conÌere à 
tout pays qui en est détenteur, bon gré 
mal gré, une situation dominante dans 
ses relations avec !es pays démunis . . . 
Aucun peuple ne peut connaitre de 
progrès véritable, ni assumer son ave­
nir, s'il ne possède une capacité auto­
nome de création scientifique et tech­
nique, ouvrant la voi e à un dévelop­
pement endogène , enraciné dans sa 
culture». 

Cette réf1exion, formulée il y a déjà 
une décennie par Amadou Mahtar 
M'Bow , ancien Directeur Général de 
l'Unesco, résonne encore aujourd'hui 
de toute sa vérité, puisque l'Afrique , 
malgré les louab!es efforts déployés 
depuis les indépendances politiques, 
continue à subir la loi d' airain de 
l' ordre mondial de la recherche scien­
tifique et de la technologie. Son sous­
développemenr n'est pas qu'économi­
que . Il est surtout scientifique. Il est, ce 
sous-développement, du fait que tou­
tes les conditions ne sont pas réunies 
pour un développement scientifique et 
technologique . 

Or donc, la raison première de cet 
état, procède de l'héritage colonia!' 
Pour nous en convaincre, essayons de 
camper la recherche scientifique afri­
came. 

La naissance de la recherche 
scientifique africaine 

Il faut remonter à environ 60 ans, 
avant les indépendances des différents 
pays d'Afrique, pour voir véritable­
ment poindre un embryon de recher­
che scientifique. Celui-ci répondait 
aux impératifs de l'époque coloniale, 
à savoir , qu'il étatit conçu pour venir 
sou tenir l'effort d'exploitation des 
matières premières. 

L' Afrique en effe t , à cette époque, 
était grande pourvoyeuse en bois, épi­
ces, café , cacao, etc., dont la produc­
tion , assurée par de grandes sociétés 
commerciales, nécessitait, d'abord au 
niveau des métropoles, des structures 
de recherches ayant pour mission d' éva­
luer la qualité des produits, et ensuite, 
au niveau des colonies, pour les besoins 
de la production, des antennes très 
légères destinées, sur piace, à tester les 
matériels à exporter. 

Ces centres de recherche scientifi­
que, dont les statuts juridiques rele­
vaient entièrement de la métropole , se 

La détermination des problèmes 
que les Pays afiicains doivent 
résoudre pour sortir de la con­
dition de sous-développement 
voit dans la pramotion humaine 
le fondement du pragrès. 

sont donc structurés autour des princi­
pales spéculations d ' exportation: bois, 
palmier à huile, cacao, café, coton , 
cola , etc. 

Cette organisation devait conduire, 
au moment des indépendances, à 
livrer aux Etats un héritage hétéroclite, 
caractérisé par la disparité des statuts 
juridiques, des modes de financement, 
mais don t la finalité restai t d'assurer, 
pour les besoins de l'économie métro­
politaine, la production de plus en 
plus accrue des matières premières. 

Il y a 60 ans, l'Afrique ne dispo­
sait d'aucun potentiel humain africain 
engagé dans ce processus . 

Indépendance, developpement 
et recherche 

A vec les indépendances et l' exercise 
de la souveraineté nationa!e, la plupart 
des Pays africains ont très tot compris 
que toute action de développement, 
elle-meme sous-tendue par les devises 
que générait l'effort d' exportation, se 
devait d' etre précédée, accompagnée et 
suivie par l'action de recherche. 

A coté des institutions de recher-
che héritées de la colonisation, dont le 
caractère agronomique et minier était 
prononcé, se sont constitués, dans les 
différents Etats, d'autres centres , 67 



nationaux cette fois , et surtout des uni­
versités. C'est au niveau de celles-ci 
que devrait étre assurée la formation 
des premières générations de cher­
cheurs africains. 

Au cours donc de la décennie 
1960-70, les responsables des pays afri­
cains, en raison des sollicitations nom­
breuses qui étaient les leurs , ont laissé 
en gestion auprès des structures métro­
politaines leur héritage. Tout allait 
donc comme par le passé, avec dans cer­
tains cas, l'élaboration de textes et 
règlements destinés à organiser la 
recherche scientifique. 

Dix années après, les premiers afri­
cains formés dans et par l'université 
d'Occident accédaient à la responsabi­
lité de la gestion de leur recherche 
scientifique. La décennie 1970-80, fut 
en réalité, celle des réformes. 

Au niveau de maints gouverne­
ments , une attention particulière fut 
accordée au secteur, qui s'identifia en 
un département autonome, chargé de 
concevoir, de coordonner, de mettre 
en oeuvre et d ' évaluer les activités 
nationales de recherche scientifique et 
technique. Les pays africains bénéfi­
ciaient déjà, dans l'effort de restruc­
turation de leur appareil national de 
recherche, de l'aide et de l'assistance 
des anciennes métropoles . 

Mais cette recherche scientifique 
africaine naissante, portai t trop de stig­
mates imputables à son hisroire 
récente: 

- elle ne possédait pas les hom­
mes, en qualité et en nombre, pour 
véritablement s' orienter et se réaliser; 

- elle n' avait pas les moyens 
financiers pour se doter d' infrastruc­
tures scientifiques et techniques indis­
pensables pour la mise en oeuvre de 
ses programmes de recherches ; 

- elle s'accrochait difficilement 
aux circuits mondiaux de l'information 
scientifique et technique. 

De plus, les profils de formation 
étaient pensés et réalisés en fonction 
d' objectifs qui ne correspondaient pas 
toujours à ceux dont pouvait et devait 
tirer bénéfice rout Pays en voie de 
développement . 

L' impératif pour les Pays africains 
était, dans le schéma colonial d' ex­
ploitation des ressources naturelles et 
des matières premières , d'assurer 
l'accroissement de la production 
d 'exportation, celle-ci du reste étant 
inserite dans une sorte de division 
internationale du travai!. Il s'avérait 
aussi normal de voir la recherche 

68 cacaoyère ou caféière, se développer 

en Cote d ' Ivoire et au Ghana, que la 
recherche arachidière et agropasrorale 
au Senegal et au Tchad, et la recher­
che coronnière au Soudan ou en 
Egypte! 

Dès le dépare donc, au moment de 
la prise en main par les africains de leur 
recherche scientifique, rout obligeait 
à la spécialisation des dispositifs natio­
naux de recherche , dont le support , 
tant en hommes qu'en moyens finan­
ciers et matériels, était hors d ' Afrique, 
dans les anciennes métropoles . 

La décennie 1970-80 fut celle de 
la prise de conscience du caractère 
extraverti de la recherche scientifique 
africaine . En effet, la plupare des pro­
grammes de recherche étaient conçus 
ailleurs pour le continent africain; ces 
programmes étaient servis par une 
foree majorité d'hommes et de fem­
mes , venus d'ailleurs ; les programmes 
étaient financés en grande pareie par 
l'extérieur; et les rares africains qui 
s'aventuraient dans le monde de la 
recherche, formés dans des environ­
nements étrangers à l'Afrique , 
n'ayant de surcrolt pas sur pIace, les 
moyens de travail, perdaient en ima­
gination, en créativité pour s'instal­
ler dans ce qui était le cours imprimé 
à la recherche. Ces africains, aux com­
pétences forgées pour servir des éco­
nomies élaborées, étaient trop sou­
vent, parce qu'en déphasage quasi 
rotaI avec leur milieu , des sortes d'exi­
lés intérieurs. 

C'est alors qu'une pratique s'est 
installée , qui veut depuis qu'en Afri ­
que les chercheurs soient en perma­
nence en stages de recyclage et de per­
fectionnement , hors d' Afrique. 

Face à cette situation et au regard 
surtout des impératifs nouveaux du 
développement , impératifs ayant trait 
à l'éducation, à la santé et l'hygiène , à 
l'habitat et la démographie, à l'agricul­
ture et l' alimentation, à la conservation 
et à la gestion des écosystèmes, à 
l 'exploitation rationnelle des ressources 
naturelles, au commerce et à l' indus­
trie , la recherche scientifique africaine 
s'est vue interpellée. 

Les mémes préoccupations han­
taient l'esprit des responsables et des 
chercheurs africains, à savoir que «mal­
gré les effons passés et présents, la plu­
pare des Etats africains ne disposent pas 
d'une capacité scientifique et techni­
que nationale suffìsante et continuent, 
par conséquent, de dépendre du per­
sonnel technique étranger pour l'exé­
cution de leurs activités scientifiques 
et technologiques». 

Le PIan d'action de Lagos 

C'est alors que 50 pays d'Afrique, 
réunis à Lagos en 1980, ont élaboré ce 
qui aujourd'hui correspond à une véri­
table charte, le PIan d'Action de 
Lagos. 

Le PIan d 'action de Lagos consigne 
des réf1exions et des propositions 
découlant des constatations que nous 
venons de faire. 

Il met en exergue notamment: 
- «la persistance de l' ancien ordre 

économique international et de ses 
incidences dans le domaine de la tech­
nologie ; 

- l ' inefficacité des mécanismes 
nationaux existants, lorsqu' il s' agit de 
favoriser le développement de la tech­
nologie endogène; 

- l' insuffisance de l' enseigne­
ment et des programmes d' enseigne­
ment scientifique en matière de for­
mation de personnel dans les secteurs 
essentiels du développement et l'insuf­
fisance des moyens matériels de forma­
tion de ce personnel; 

- la structure des relations entre le 
secteur de la recherche/ développement 
et celui de la production nationale (en 
particulier, la persistance de la faveur 
accordée à la recherche d' intérét géné­
ral et l' acquisition des connaissances 
dans les domaines non essentiels); 

- l' absence de mécanisme de 
règlementation des transfert de techno­
logie». 

La gestion de cet héritage ne s'est 
pas réalisée sans l'apparition de con­
traintes nouvelles parmi lesquelles il 
conviendrait de citer: 

- la mise en pIace d'un véritable 
statut du chercheur africain; 

- l'état de réceptivité des menta­
lités, ainsi que la faiblesse de ce que 
j'appelle l'imprégnation scientifique 
du milieu . 

Malgré tout , chacun convenait de 
ce que le renforcement des activités de 
recherche scientifique pouvait, seuI, 
assurer à nos pays leur développement 
économique social et culturel. 

Le PIan de Lagos , qui dressait un 
bilan , s'est voulu aussi constructif en 
proposant : 

- que soient mises en valuer les 
ressources humaines pour la science et 
la technologie; 

- que se développent des infras­
tructures pour une base scientifique et 
technologique; 

- que soit mise au point , amélio­
rée et renforcée la capacité de produc­
tion locale ; 



- qu'une attention particulière 
soit accordée au déve!oppement rural; 

- que soient réunis tous les fac­
teurs scientifiques et techniques sus­
ceptibles d'activer le secteur du déve­
loppement, de dynamiser l'agriculture 
en vue de gagner la bataille de l' auto­
suffisance alimentaire. 

Le Pian de Lagos insiste en effet et 
surtout sur la nécessaire organisation, 
au niveau de chacun des pays, des acti­
vités de recherche scientifique et tech­
nique, pour l'accès à une capacité 
natio naie d'intervention. Il y est en 
effe t recommandé et je cite: «Pour que 
la science et la technologie jouent un 
role efficace dans le déve!oppement 
national , e!les doivent etre utilisées 
dans un cadre national et d'une 
manière coordonnée avec les autres sec­
teurs de l' économie». 

La recherche scientifique pensée , 
conçue pour répondre aux rée!les 
préoccupations des populations 
d'Afrique , servie d'abord par des 
nationaux formés dans des centres de 
recherche érigés sur le Continent avec, 
bien entendo, l'ouverture indispen­
sable sur la communauté scientifique 
internationale, te Ile fut l'ambition des 
signataires du Pian de Lagos . Et , au 
centre de la réflexion , a efé placé 
l'homme , l'africain compétent. Il 
s'agissait donc d'accorder à l'enseigne­
ment scientifique et technique une 
piace privilégiée dans les systèmes 
d'éducation et de formation . L'Afri­
que, au travers du Pian de Lagos , 
affirmait que seui ce type d' enseigne­
ment, adapté au milieu africain, 
générerait des activités qui seraient 
sources de progrès et pouvaient etre 
les instruments et les secteurs du déve­
loppement véritable. 

Parce que l'enseignement scienti­
fique et technique, te! que voulu par 
les africains, doit permettre: 

- de former des cadres compé­
tents, solidement armés de science et 
de technique ; 

- d'assurer à ces hommes la capa­
cité d' initier, puis de conduire des 
actions de recherches pertinentes; 

- d'identifier chaque fois les 
préoccupations réelles des populations 
en matière d'alimentation, de santé, 
d'habitat, de transport, de communi­
cation et d' asseoir des stratégies pour 
y faire face; 

- de formuler des solutions aux 
nombreux problèmes de déve!oppe­
ment , en tenant compte de l'environ­
nement socio-culture!. 

La formation de l'homme 
africain comme fondement du 
progrès 

Les Pays africains affirmaient une 
conviction, celle qu ' ils doivent : «fon­
der leur propre avenir sur la seule base 
qui paraisse irréfutable et rationnelle , 
c'est-à-dire la formation de l 'homme 
africain. Ce qui implique naturelle­
ment qu ' ils produisent leurs propres 
ingénieurs, leurs savants , leurs méde­
cins, leurs professeurs , leurs techni­
ciens . Mais ils doivent les former en 
s'ouvrant à l'apport d'autres conti­
nents». 

Le constat conduisait à des réorien­
tations tenant compte des besoins et 
de la capacité de choix et de décision 
des africains. La maitrise de la science 
et de la technique est inséparable du 
destin des hommes; c'est elle qui con­
ditionne tout épanouissement et tout 
progrès socio-économique et culture! 
des hommes. L'utilisation intelligente 
et rationnelle de la science et de la 
technique doit servir à identifier les 
problèmes qui se posent à la société des 
hommes, à analyser ces problèmes et 
à leur trouver des solutions. 

La science et la technique doivent 
prendre en compte la culture des hom­
mes qu'elles sont censées servir. Elles 
doivent s'accorder avec leur mode de 
vie et contribuer à leur épanouisse-
ment. 

C'est pourquoi en Afrique la 
recherche scientifique a voulu, au cours 
de la décennie 1970-80 et à partir du 
Pian de Lagos, s'imposer des activités 
prospectives devant déboucher sur des 
résultats concretes qui doivent etre des 
réponses aux problèmes que se posent 
les populations africaines, principale­
ment celles des campagnes sur lesque!­
les reposent les contraintes majeures du 
déve!oppement . C'est pourquoi une 
utilisation réaliste a voulu etre faite du 
potentie! scientifique et technique au 
service d'un déve!oppement homo­
gène, dont la finalité est d'estomper, 
dans des délais raisonnables , les dispa­
rités régionales. 

Vivre la vie scientifique et techno­
logique de no tre époque consti tue , à 
notre sens, un droit fondamental nou­
veau de l'etre humain. Cela suppose 
que tous les hommes puissent avoir 
accès aux connaissances , qu' illeur soit 
donné de maitriser ces connaissances, 
de suivre leur évolution, de les adapter 
pour résoudre leurs problèmes spécifi­
ques . 

La science et la technique doivent 

etre partagées. Aussi, sommes-nous 
résolument partisans de l'utilisation de 
toutes les technologies nouvelles, mal­
trisées par les nationaux, pour atteindre 
les objectifs que nous nous fixons dans 
le cadre du déve!oppement de nos pays. 

Mais un rapide regard jeté sur le 
continent africain instruit sur le carac­
tè re parcellaire des dispositifs de recher­
che scientifique et technique. Ceux-ci 
ont de particulier , dans bien des cas, 
qu ' ils sont demeurés organisés autour 
de centres, généralement situés en 
dehors de l'Afrique. Nos dispositifs 
constituent hélas , des périphéries du 
système. Les efforts déployés pour favo­
riser l'émergence de structures et insti­
tutions nationales, régionales ou con­
tinentales de recherche scientifique et 
technique , reconnaissons-Ie, sont 
demeurés, en-deça de ce qu'il était per­
mis d' espérer. Les raisons de cet état de 
chose sont multiples et diverses. Con­
frontés qu'i1s sont aux problèmes 
démographique , alimentaire, de santé , 
d'habitat, peu de moyens restaient 
pour etre consacrés à la recherche scien­
tifique et technique. Mais le poids de 
'l'héritage était là, non négligeable, qui 
ne permettait pas d' aller à l' essentie!. 

A coté des instruments privilégiés et 
spécialisés qu ' offrait la coopération 
occidentale, les universités africaines, 
véritables viviers de la recherche scien­
tifique et technique, demeuraient tota­
lement en dehors du processus et du 
mouvement. D'ailleurs , les élites for­
més l' étaient sur la base de profils ina­
daptés à l'environnement, disons, au 
milieu africain. 

Les centres et les institutions de 
recherche africains 

Certes et avant 1980, ça et là, en 
Afrique et principalement dans les 
anciennes colonies anglaises, ont été 
édifiés des centres de recherches, véri­
tables poles d'excellence de la recher­
che scientifique et technique: 

- l' Institut International pour 
l' Agronomie Tropicale (IIT A) à I ba­
dan (Nigeria) ; 

- le Centre International pour la 
Physiologie et l'Ecologie des Insectes 
(ICIPE) , à Nairobi (Kenya); 

- l' Association pour le Déve!op­
pement de la Riziculture en Afrique 
de l'Ouest (ADRAO) , à Monrovia 
(Liberia); 

- le Réseau Africain d'Institu­
tions Scientifiques et Technologiques 
(RAISI), basé à Nairobi ; 

- l 'Association Scientifique de 69 



l'Afrique de l'Ouest (ASOA) à Accra 
(Ghana), avec son journal édité à Lagos 
(Nigeria); 

- la dernière née , l'Académie 
Africaine des Sciences, basée à Nai­
robi. 

Le fonctionnement de ces centres 
internationaux a été impeccable , dès 
lors qu'il s'est agi de s'acquitter de 
missions et d'exécution des program­
mes conçus par des conseils d' adminis­
tration ou des comités scientifiques 
basés hors d'Afrique. 

L'Afrique, avec le PIan de Lagos, 
s'est dotée d' institutions régionales 
voulues performantes, dont les axes 
d'action étaient tracées par les africains 
eux-memes. Citons pour mémoire: 

- le Centre Régional Africain de 
Technologie de Dakar (Senegal); 

- le Centre Régional Africain de 
Conception et de Fabrication Indus­
trielles d'Ibadan (Nigeria); 

- l'Institut Supérieur Africain de 
Formation et de recherches techniques 
de Nairobi; 

- l'Organisation Africaine de la 
Protection' Intellectuelle de Yaoundé 
(Cameroun); 

- le Centre de mise en valeur des 
ressources minérales d'Afrique de l'Est 
de Dodoma (Tanzanie); 

- !e Conseil Africain de Télédé­
tection et !es Centres qui en dépen­
dent, basés à Ouagadougou (Burkina 
Faso), le Caire (Egypte), Kinshasa 
(Zaire); Ile Ifé (Nigeria) et Nairobi 
(Kenya); 

- le Centre Régional de Forma­
tion aux techniques des levées aérien­
nes d'Ile Ifé et de Nairobi; 

- le Centre Régional de Services 
Spécialisés dans les levées et les Cen­
tres de Nairobi; 

- le Centre Régional de l'Energie 
Solaire de Bamako (Mali) . 

Il est à constater que peu pays fran­
cophones émergent de cette liste. 

Quoi qu'il en soit, l'expérience 
vécue de ces dix dernières années indi­
que des difficulrés, beaucoup de dif­
fìcultés pour le fonctionnement de ces 
centres. Il ne s'agit point de problème 
de compétences et d'hommes, à vrai 
dire. Il s'agit de moyens fìnanciers 
limités et de dépendance vis-à-vis de 
l' extérieur. 

Certes, et après 1980, se sont orga­
nisés des échanges bilatéraux et multi­
latéraux Nord-Sud extremement fruc­
tueux. De nombreux organismes natio­
naux et internationaux du Nord se sont 
pressés et se pressent aux portes de 

70 l' Afrique pour l'aider à se développer. 

Mais la philosophie de l'action , à bien 
des égards, reste inchangée depuis 30 
anso 

Bientot 30 ans , après nos indépen­
dances, chaque projet nouveau de 
recherche scientifique et technique 
comporte un volet formation qui dans 
son principe se comprend mais , dans 
son exécution, devait conduire à se 
poser des questions suivantes: 

- Pourquoi n'est-il pas possibile 
de former des hommes, sur pIace, en 
Afrique, par la recherche? Des univer­
sités et des grandes écoles existent, des 
instituts de recherche aussi? 

- Pourquoi , dans l'action d'aide 
et d'assistance, n'équipe-t-on pas ces 
institutions pour conduire sur pIace !es 
programmes de recherche intéressant, 
certes, nos zones intertropicales , mais 
intéressant surtout et au premier chef, 
les populations qui y vivent? 

- Pourquoi la somme des con­
naissances amassées des décenrues 
durant dans nos pays, sur tous les 
sujets , sont-elles en mal d'Afrique , 
expatriées vers des centres sous-serres, 
en occident, OÙ fleurissent les recher­
ches en zones tropicales? 

- Pourquoi lustrer des images de 
marque, des labels de certains organis­
mes spécialisés sur l'Afrique , en ren­
forçant leurs moyens et leur potentiel 
humain, alors que le théatre de leur 
opération se situe en Afrique, théarre 
qui pourrait etre pratiqué par d' au tres 
organismes et surtout l'université afri­
caine, en synergie? 

- Pourquoi, trente ans après !es 
indépendances et malgré l' effort fait 
par nos Pays dans le domaine de la for­
mation, les spécialistes dans tous les 
secteurs de la Recherche Scientifique 
sont et viennent d 'ailleurs? 

Les défis du futur 

Aujourd' hui , l' Afrique a faim de 
science et de technique, l'Afrique a 
faim de conna'ìtre. Il faut qu 'on l'aide 
à former des hommes opérationnels, 
qu'on l'aide à honorer ses besoins . 
Ceux-ci sont énormes et représentent 
de véritables défìs. Ils ont noms : 

- accroissement de la producti­
vité des cultures vivrières et industriel­
!es; 

- conservation et transformation 
des denrées alimentaires; 

- valorisation des déchets alll­
maux et végétaux ; 

- ma'ìtrise des systèmes de pro­
duction; 

- gestion de l' eau; 

- mise en pIace d' infrastructures 
industrielles adaptées; 

- sauvegarde de la diversité des 
ressources génétiques anima!es et végé­
tales. 

La cooperation vraie peut s'inserire 
dans ce cadre . Elle doit, en conduisant 
le partenaire à etre en état de coopé­
rer, etre aussi en mesure de relever tous 
ces défis. 

L'évolution des relations Nord­
Sud, dans le domaine de la recherche 
scientifique, est passée des formes les 
plus primaires de la colonisation 
(implantations de succursales d' établis­
sements scientifiques et techniques, 
ombilicalement liées aux maisons­
mères du Nord) , jusqu'à l'affìrmation 
des souverainetés, par la création de 
centres nationaux de recherches plus 
ou moins autonomes. Les étapes de 
cette évolution ont d 'abord été l'aide 
et l'assistance , puis sont devenues aide 
et assistance. Elles revent toujours de 
devenir coopération. 

En définitive , deux axes d'action 
nous paraissent fondamentaux pour 
réussir les conditions d'un développe­
ment authentiquement africain de la 
recherche et de la technologie. 

Le premier est relatif à l'accentua­
tion de l'effort de formation pour et 
par la recherche dans nos universités 
et nos grandes écoles, de meme que 
dans nos Instituts de recherche. C'est 
dans et au bout de cet effort que nous 
nous assurerons la ma'ìtrise de nos 
choix scientifiques et technologiques, 
puisqu'ils feront pièce avec notre cul­
ture. 

Certe ma'ìtrise devra s' exercer dans: 
- la conception de p7'Ogrammes 

de recherches collés aux préoccupations 
réelles du développement du conti­
nent; 

- la mise en oeUVl'e de ces p7'O­
grammes servis par une masse critique 
opérationnelle de chercheurs et de 
techniciens africains; 

- l' évaluation des p7'Ogrammes et 
la recherche permanente de toujours 
plus de technicité; 

- le financement des p7'Ogram­
mes en érigeant la recherche scientifi­
que en priorité majeure du dévelop­
pement et en lui affectant les ressour­
ces adéquates pour son explosion. 

L'Afrique ne se détournera bien sur 
pas des circuits traditionnels de coopé­
ration scientifique et technique . Mais 
elle aura à mettre un accent particulier 
sur les échanges horizontaux , c'est-à­
dire sous régionaux et régionaux. 

L'Afrique existera par la recherche 



scientifique. C'est seulement alors 
qu'elle pourra véritablement coopérer. 

Dans le développement de sa 
recherche scientifique l' Afrique, 
camme le prédisait déjà en 1945 le 
Président Felix Houphouet-Boigny, 

sintesi 

«sera, avec son grand humanisme, le 
Continent de réconciliation des peu­
ples». 

Les immenses richesses que renfer­
ment le sol et le sous-s.ol africain ne 
demandent qu'à etre exploitées et 

Le condizioni per lo sviluppo scientifico 
e tecnologico in Africa 

Circa sessant'anni fa, prima del­
l'indipendenza, i Paesi africani comin­
cim·ono a pensare di promuovere una 
propria ricerca scientifica. 

L'Africa era ricca di materie prime, 
ma la produzione aveva bisogno di un 
supporto tecnico locale perché i singoli 
Paesi si emancipassero dal ruolo di 
semplici colonie, fornitrici di materiali 
destinati ad arricchire altri Stati. 

Così, accanto alle istituzioni eredi­
tate dalla colonizzazione, sono stati co­
struiti centri; ed atenei nei quali si 

abstract 

provvedeva alla f07-mazione dei primi 
nàrcat07i africani; le difficoltà, tutta­
via, erano enormi per la mancanza di 
fondi e di strutture adeguate. 

Coscienti di questa situazione, nel 
1980 cinquanta Paesi hanno elabora­
to ti Piano d'Azione di Lagos, che può 
essere considerato una vera e propria 
Carta. In essa sono analizzati tutti i · 
problemi che affliggono ti Continen­
te africano e vengono date delle indi­
cazioni per risolvedi. 

La formazione dell'uomo africano 

A short survey on the scientific and 
technological development of Africa 

60 years ago, before their indepen­
dence, the African Countries realized 
the importance of having a scientific 
research of their own. 

Afiica was rich of raw matena/s,· 
however·, the production needed a 10-
cal technical support, otherwise its 
Countries would have remained colo­
nies depending fimn other nations and 
contributing to their emichment. 

Along with the factlities inherited 
from the colonial times new centers and 

universities were set up in order to train 
the first Afiican researchers. However, 
financial funds were scanty and ade­
quate factlities were few. Well aware of 
this situation, 50 Afiican Countries 
fi-amed the Lagos Action Pian in 1980. 
The Lagos Action Pian is a charter, 
analysing the problems ofthe Afiican 
Continent and making proposals for 
their solution. 

The development ofthe potential­
ities ofthe Afiican man is the starting-

transformées rationnellement, disons 
scientifiquement. 

L'Afrique reste, sans doute aucun, 
le cantinent de l' avenir, un avenir que 
nous saurons construire en faisant, et 
bien, de la recherche scientifique. 

è ti punto dipartenza per ti progresso 
delle nazioni che compongono ti Con­
tinente,· tale formazione deve essere 
adeguata alle esigenze localipur avva­
lendosi del contributo dei paesi più 
avanzati. 

La nàrca scientifica deve mir-are al­
la promozione umana non solo da un 
punto di vista meramente economico, 
ma anche socioculturale, determinan­
do cosi uno svtluppo equtlibrato e non 
l'accentuazione delle dispan"tà regio­
nali. 

point for the promotion ofthe Afn·can 
Countries. This development should 
meet local needs by using the technol­
ogies offered by the industntdized 
Countn·es. 

The scientific research should aim 
at the human promotion not only from 
a merely economie, but also from a so­
cial and cultural standpoint, thus con­
tributing to a well-balanced develop­
ment ofthe African continent without 
worsening regional differences. 

7l 
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CEE I Approvazione della 
direttiva per un sistema 
generale di riconoscimento dei 
diplomi di istruzione superiore 
per l' ~sercizio di professioni 
regoIamentate 

Un nuovo tassello sta per am"cchi­
re zI mosaico che con lavorio paziente 
porterà all'auspicato completamento, 
entro zl1992, di quel mercato interno 
chiaramente delineato già trent'anni 
or sono nei Trattati istitutivi della Co­
munità Economica Europea, 

1/22 giugno i ministriper zI Coor­
dinamento delle politiche comunitarie 
dei 12 Paesi membri, riuniti in sede di 
Consiglio, hanno definitivamente ap­
provato la direttiva per un sistema ge­
nerale di 1iconoscimento dei diplomi di 
istruzione superiore per l'esercizio di 
professioni regolamentate, ti cui testo 
è stato successivamente trasmesso al 
Padamento Europeo nel quadro della 
procedura di cooperazione tra i due or­
gani comunitari prevista dall'art, 149 
dei Trattati, 

Si tratta di un provvedimento che 
- scaturito dalle posizioni politiche 
espresse nei Consigli Europei di Fon­
tainbleau (1984) e di Mzlano (1985), 
intese a factlitare ti diritto di stabzli­
mento comunitmio - evidenzia chia­
ramente come una politica comune in 
ambito CEE in tema di formazione 
professionale sia di capitale importanza 
per contribuire alla realizzazione del­
la libera circolazione ed al migliora­
mento delle condizioni di lavoro e di 
vita, consentendo ad ogni «cittadino» 
di esercitare una attività professionale 

in uno Stato membro diverso da quello 
nel quale ha acquisito le proprie com­
petenze professionali, 

La direttiva approvata ribalta com­
pletamente l 'ottica sinora seguita in 
occasione delle specifiche direttive set­
torialigià adottate per medici (1975) , 
infermieri (1979), odontoiatri (1980), 
veterinari (1980) , ostetriche (1983) , 
farmacisti (1987) , che consisteva nella 
preventiva armonizzazione dei cunicu­
la formativi, Questa, invece, introdu­
ce l'elemento «fiducia reciproca» tra 
Stati in merito alla formazione impar­
tita al «prodotto finito» , prevedendo 
un meccanismo di compensazione sot­
to forma di tirocinio professionale da 
compiersi nello Stato ospitante, o di 
prova attitudinale nei casi in cui si ri­
scontrino differenze strutturali notevo­
li tra i cicli di formazione, sia per la 
durata dei corsi che per le profonde di­
versità riscontrate nelle discipline og­
getto degli studi, 

In linea diprincipio, a meno che lo 
Stato ospite, facendo n'corso ad una 
procedura piuttosto macchinosa che ri­
chiede zI consenso della Commissione 
CEE, non si 1iservi libertà di scelta, l'op­
zione tra i due meccanismi è lasciata al 
professionista migrante, Soltanto nel­
la fattispecie della professione forense , 
per ti cui esercizio è fortemente n'levan­
te la conoscenza degli ordinamentigiu­
n'dici nazionali, lo Stato membro ospi­
tante può richiedere sia ti tirocinio che 
la prova attitudinale, 

È certo che lo svtluppo della coo­
perazione industnale e tecnologica, co­
sì come la realizzazione del mercato co­
mune dei servizi finanziari (peraltro /a­
ctlitata anch 'essa da un prov1ledimen-

to comunitario che precede di soli 10 
giorni l'approvazione della direttiva 
sul riconoscimento dei diplomt) , indi­
nzzeranno progressivamente i datmi di 
lavoro verso una internazionalizzazio­
ne nel reclutamento, 

L'impostazione tradizionale che era 
stata ji'nora seguita prevedeva, per da­
re alle professioni una dimensione eu­
ropea, l'instaurazione di condizioni ar­
monzzzate; la nuova impostazione onz­
zontale ha ti diveno scopo di rispondere 
più rapidamente alle esigenze imme­
diate di libera circolazione di tutti co­
loro i quali sono muniti di un diploma 
di istruzione supe1iore che sancisca una 
fm'7nazione di almeno tre anni, 

L 'esistenza di una unità culturale 
europea nonostante la grande diversi­
tà delle tradizioni nazionali trova una 
delle sue espressioni più significative 
nelle istituzioni di istruzione superio­
re, istituzioni comuni a tutti i Paesi 
membn' e strumento di trasmissione 
delle conoscenze, 

D'altra parte, tenuto conto che la 
naturale evoluzione delle professioni 
verso una organzzzazione giuridica 
sempre Più minuziosa si è realizzata 
nel XIX e XX secolo nel quadro degli 
stati-nazione, le professioni hanno ji'­
nito spesso con ti risultare separate tra 
loro e isolate all'interno di ciascun Pae­
se nonostante l'esistenza di una enti­
tà culturale comune dalla quale ciascu­
na continua ad attingere, con ti n'sul­
tato che gli Stati membri, per ga1'Cln­
tire la qualità di determinate presta­
zioni fornite sul propn'o territorio, 
hanno subordinato l 'esercizio delle 
professioni in questione a determina­
te qualifiche, nferendosi ai diplomi n­
lasciati dal loro sistema nazionale di 
istruzione, senza tener conto delle 
qualifiche acquisite in un altro Stato 
membro e senza valutare se queste cor­
n'spondessero agli ordinamenti nazio­
nali, 

La direttiva recentemente approva­
ta non apporta modifiche ai sistemi 
nazionali diformazione, rimandando 
a penodipiù propizi l'annosa e spinosa 
questione dell 'equivalenza accademi­
ca dei diplomi (anche se importanti 
passi in tale direzione sono stati già 
compiuti con i Programmi interuniver­
sitari integrati ERASMUS), ma rapp1'f;­
senta una tappa decisiva della politica 
europea mirante alla progressiva abo­
lizione delle frontiere, per la realizza­
zione di una effettiva «Europa dei cit­
tadini», 

Maria Luisa Marino 
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Europa-PVS: 
nuovi orizzonti per la 
solidarietà ' internazionale 

Cli'ca duecento retton', docenti ed espel1ipro'venienti da tutto 
il mondo hanno dato vita, dal 16 al 19 maggio, al2 o CoJJoquio 
intemazionale suJJa cooperazione 1m/versi/mia con i Paesi in via 
di sviluppo, organizzato daJJ'Istituto per la Cooperazione Uni­
versitana e daJJ' Unùiersità degli Studi di Bmi, e S'voltosi in que­
sta città, 

A tre anni daJJ 'incontro di Ttùste, iprotagonisti deJJa coo­
perazione 1miversitatia aJJo sviluppo sono tomati a discutere e 
a confi'ontarsi sugli strumenti, le prospettitie e mJJe motivaz io­
ni di una attività che assume sempre pilÌ una nlevanza centrale 
neJJa lotta al sottosviluppo, Da sempre attenta ai temi del/a coo­
perazione tmz.versitana intemazionale e deJJa cooperazione uni­
versitana deJJo sviluppo, Universitas pubblica una selezione dei 
docmnentifinafi del CoJJoq uio, che troveranno comunque ade­
guata diffitsione nel prossimo filturo attraverso la pubblicazio­
ne degli Atti, 

Come a Tn'este, 11 punto di partenza del dibattito mJJa coo­
perazione è scaturito da l(na n'ce/'ca svolta daJJ'ICU con il CO/1 -
tn'buto del Ministero degli affari esteri; mentre a Tn'este è stato 
iJJustrato Il panomma deJJa cooperazione universitana itaùana 
con i PVS (vedi Universitas n, 18), a Bari sono stati presentati 
i n'sultati di una n'cerca che ha analizzato camtten'stiche e ten­
denze deJJa cooperazione delle università dei Paesi della CEE 
e di alcuni albi paesi (vedi «L 'angolo deJJe n'cerche» in questo 
numero deJJa tivùta) , 

Nel Colloquio emno rappresentate 56 università italiane ed 
estere, con 1m significativo incremento di partecipazione n'spetto 
a Ttùste, in pm1icolare per quanto n'guarda la presenza deipart­
nel' de/Ja cooperazione itaùana nei PVS, I paesi esten' mppre­
sentati erano 25, di cui 16 PVS; erano infine pt'esenti i delegati 
deJJe maggion' organizzaz ioni internaz ionali operanti in Euro­
pa nel campo della cooperazione tmiversitana, La seduta inau­
gurale ha visto intervenire Il Rettore dell'Università di Ban', pro! 

Attilio Alto, ed il Presidente delI'ICU, pro! Raffaello Cortesi­
ni, ed è stata centrata S1t/Je relazioni di retton' di università sta 
dell'Europa che di Paesi in VIa di Sviluppo; tra questi, 11 pro! 
GIan Tommaso Scarascù Mugnozza, Rettore de/J'Unive7JI'tà della 
TUSCIa e presidente deJJa Conferenza Permanente dei Relton' 
italtani, e il pro! Carmine Romanzi, Presidente deJJa Confe­
renza Permanente dei Rettori europei, 

Successivamente sono stati presentati i tùultati de/Ja n'cerca 
"La coopemz ione universitana con i PVS, Espen'enze in Euro­
pa»; infine si sono avvicendati esponenti di van' orgam'smi na­
zionali ed intemazionali che opemno nel settore, perfomire un 
contlibuto di testim011lanze e ti flessioni mgli aspetti più nle­
vanti della loro attività, 

Neigiorni success;'vi, dopo l'intervento di G1Iberto BOllalu­
mi, Sottosegretanò di Stato degli Affan' Esteti, e del responsa­
bile deJJa Divistòne Rùorse Ummle della Commùszòne delle Co­
munità Europee, Amat A1'1nengol, i principali problemi della 
cooperazione Imiversitana allo sv1luppo itaùano ed intemazio­
naie sono stati dùcussi Ilei corso dei forum per aree geografiche 
e dei gruppi di lavoro, 

Le indicazioni diPn'nciptò emerse nel CoJJoquio hanno tro­
vato spazio neJJa mozione conclusiva che apre interessanti pro­
spettive sul futuro della coopemzione aJJo sviluppo, a condizio­
ne che sIano sempre i ctÙen' di solidmùtà internazionale ad ispi­
rare quella che è stata definita «la questione SOCiale per ecceJJen­
za», Strategico è in questo senso 11 molo de/J 'università, ha riba­
dito, a chiumra del CoJJoqUtò e a nome del ministro GaJJoni, 11 
Direttore generale dell'istruzione tmiversitmia, Domenico Fazio, 

In occasione del Colloquio, inoltre, ne/J'ambito de/Ja cam­
pagna di sensibilizzazlòne deJJ'opinzòne pubblica europea aipro­
blemi deJJo SViluppo, l 'ICU ha presentato - in co/Jabomzione 
con la Commissione delle Comunità Europee - uno stand su 
attività e programmi della CEE a favore dei PVS, 73 
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Le conclusioni dei gruppi di lavoro 

Non è agevole rendere conto in un tempo limitato dei 
risultati di tre giomate di lavoro intenso su un mgomen­
to complesso come la cooperazione universitmia con i Paesi 
in via di sVIluppo. Si tratta di un mgomento talmente 
complesso da richiedere di definire preliminarmente co­
sa si intende oggiper università, cos'è la cooperazione e 
cos'è lo svzluppo, per poter mettere poi insieme queste 
tre parole ed affrontare zI tema che abbiamo dibattuto 
in questi giomi. 

1. L'università e la cooperazione allo sviluppo 

1.1 . Cooperazione universitaria 
e cooperazione allo sviluppo 

Quello della cooperazione non è affatto un proble­
ma scontato. La politica della cooperazione allo sviluppo 
è oggi più che mai oggetto di dibattiti e controversie a 
livello internazionale. Non è più chiaro se si debba offri­
re aiuto, come, perché e a chi dare aiuto. Dopo un pe­
riodo di maturazione su questo tema, sembra quasi che 
si stia avviando, a livello europeo e mondiale, una sorta 
di delegittimazione della cooperazione, che si propone 
da più parti di trasferire ad agenzie, valutandone l'aspetto 
di interazione economica più che quello di crescita uma­
na comune. 

Anche se non spettava a noi approfondire in questa 

11 presente testo è stato elaborato dal Relatore generale del Colloquio, 
74 pro! Vincenzo Lorcl1zclli. 

sede tale analisi, è tuttavia necessario partire da questa 
osservazione per fare una constatazione che subito ci porta 
nel vivo dei nostri problemi: se il quadro della coopera­
zione internazionale con i Paesi in via di sviluppo è com­
plesso, e potrebbe portare a considerazioni non ottimi­
stiche , il quadro della cooperazione universitaria con i PVS 
è invece in pieno sviluppo. 

Dal tempo del Colloquio di Trieste ad oggi anche a 
livello italiano c'è stata indubbiamente una maturazio­
ne, della quale tutti coloro che erano'a Trieste hanno po­
tuto rendersi chiaramene conto: allora si trattava di fare 
il punto di una situazione sostanzialmente nuova, oggi 
sono in corso o in progetto una miriade di attività con­
crete . 

A cosa è dovuto il fatto che la' cooperazione universi­
taria con i PVS faccia premio alla cooperazione allo svi­
luppo? Se si sintetizzano le discussioni svolte, queste gior­
nate hanno mostrato che, al di là dei tentativi di sche­
matizzazione, l'università funziona nell'ambito della coo­
perazione allo sviluppo proprio in quanto è una struttu­
ra molto flessibile ed adattabile, che da quando è nata 
si è modificata continuamente in funzione delle esigen­
ze dei periodi storici nei quali ha dovuto vivere; essa ha 
saputo e sa adattarsi rapidamente anche alle necessità della 
cooperazIOne. 

1. 2 . I modelli di cooperazione universitaria 

Le università svolgono tradizionalmente attività co­
mune di libera collaborazione scientifica, mentre il mo­
dello della cooperazione universitaria allo sviluppo de-



finito dalle nostre leggi prevede piuttosto attività inqua­
drate nell'ambito più vasto della politica estera del pae-
se. 

Potrebbe sembrare che ci sia contrapposizione tra 
queste due attività; in realtà si definisce invece uno spet­
tro molto ampio di azioni possibili, che vanno dalla col­
laborazione universitaria «pura» alla cooperazione uni­
versitaria intesa come parte della politica globale di coo­
perazione allo sviluppo del nostro paese . L'università si 
adegua infatti alle differenti necessità : dove è necessa­
rio inserirsi in un contesto più ampio e sinergico di atti­
vità di cooperazione, programmate a livello di ministe­
ro competente, gli universitari si rendono disponibili co­
me operatori e come programmatori a tutti i livelli; do­
ve invece non esiste un quadro complessivo di riferimen­
to , gli universitari possono realizzare un insieme di ini­
ziative di complessità crescente, a partire dal rapporto 
interpersonale . 

Nei lavori di gruppo le differenti possibilità esistenti 
sono state evocate e a volte auspicate; il risultato della ri­
flessione condotta è però difficile, e forse non è opportu­
no cercare di identificare quale debba essere «il model­
lo» . La nostra prima conclusione è dunque ottimistica e 
afferma che la forza della cooperazione universitaria sta 
probabilmente proprio nel fatto che essa non può essere 
riportata ad una uniformità di modelli precostituiti , an­
che se non si deve rinunciare a cercare una certa omoge­
neità di comportamenti e di azioni . 

; 

1. 3. L'università e gli altri agenti della 
cooperazione allo svzJuppo 

I rapporti tra l'università e gli universitari interessati 
alle attività di cooperazione e le istituzioni governative 
o le amministrazioni centrali sono molto spesso comples­
si, anche perché normalmente si deve interagire con vari 
enti. 

Si è molto discusso, nei gruppi di lavoro, se questi 
rapporti debbano essere realizzati sulla base di relazioni 
dirette tra le università interessate, oppure se ci si debba 
orientare sulla base dei modelli evidenziati come preva­
lenti nella cooperazione universitaria europea (analizzati 
nell' indagine presentata dall' lCU). 

Si è discusso inoltre se prevedere eventuali forme di 
intermediazione da parte di agenti non universitari e non 
ministeriali; tale intermediazione è stata più volte evoca­
ta senza riuscire però a definire chiaramente le finalità 
e / o le linee operative: potrebbe trattarsi di un' agenzia, 
di uffici ministeriali o di un'iniziativa autonoma delle 
Conferenze dei Rettori, ma tutte queste ipotesi dovreb­
bero essere ulteriormente analizzate . 

Si sono evidenziate difficoltà nel livello programma­
torio (anche finanziario) degli interventi, in relazione ad 
una elasticità che è necessaria per la cooperazione ma che 
a volte male si accorda con una certa rigidità delle strut­
ture amministrative ministeriali; altre difficoltà potran­
no prospettarsi se la cooperazione universitaria dovesse tro­
vare fonti di finanziamento multiple, cioè non provenienti 
più da una sola fonte, per un determinato progetto, in 
conseguenza delle difficoltà di trasferire o di utilizzare 
fondi di varie provenienze per un unico progetto. L'ipo­
tesi di organismi di collegamento, di organismi operati­
vi , di agenzie, è stata fatta soprattutto in riferimento ai 
problemi descritti. 

2. Motivazioni e soggetti della cooperazione 
universitaria allo sviluppo 

2.1. Le università agenti e strumenti di dialogo 

AI primo gruppo era demandato il compito di iden­
tificare gli agenti e approfondire le motivazioni della coo­
perazione universitaria allo sviluppo . 

In realtà, i due agenti principali sono stati identifica­
ti - attraverso l'indagine dell'lCU - nell'Università (e 
negli universitari) e nelle amministrazioni . Accanto ad essi 
si evidenziano però anche due agenti secondari, cioè le 
organizzazioni non governative ed altri agenti intermedi 
tra l'Università, i ministeri e gli enti governativi. 

L'approfondita riflessione del gruppo ha portato tut­
tavia a rilevare che questi «soggetti» sono in realtà soprat­
tutto degli «strumenti» della cooperazione universitaria: 
si è rilevato infatti che i veri agenti della cooperazione 
universitaria sono i popoli - ed in particolare gli univer­
sitari - che interagiscono fra loro. Università, ministeri, 
organizzazioni non governative e agenzie sono piuttosto 
delle aggregazioni strumentali, che si costituiscono per 
realizzare lo scopo definito dagli agenti principali , cioè 
l'interazione tra due comunità umane. 

Si è evidenziato chiaramente che i rapporti reciproci 
degli agenti principali (le comunità universitarie) e di que­
sti con i soggetti operativi (nel senso sopra definito) pos­
sono rivelarsi in alcuni casi difficili per ragioni oggettive . 
Occorre quindi un ulteriore sforzo di riflessione in que­
sto campo, con la consapevolezza che non è probabilmen­
te possibile trovare soluzioni univoche per situazioni di­
verse fra loro e , per loro stessa natura, non uniformabili 
ad un unico principio. 

L'obiettivo di garantire il massimo di operatività alla 
cooperazione, dunque, richiede oggi non tanto di uni­
formare, quanto piuttosto di offrire una pluralità di so­
luzioni operative, in modo da permettere le migliori pos­
sibilità di raggiungere lo scopo che si vuole ottenere. 

2.2. Le motivazioni 

L'analisi delle motivazioni che sostengono l'impegno 
degli operatori universitari nella cooperazione è stata mol­
to approfondita ed ha impegnato la maggior parte dei 
lavori del gruppo. 

Quello delle motivazioni è un discorso complesso, co­
me è testimoniato dalle stesse conclusioni della ricerca 
svolta dall'ICU, che hanno mostrato come, in alcuni am­
bienti universitari europei, la riflessione critica su questo 
fondamentale aspetto sia insufficiente e, a volte, non priva 
di ambiguità. 

È stato osservato che un aspetto imprescindibile della 
motivazione è il livello del coinvolgimento personale; le 
motivazioni soggettive possono essere di vario genere e 
non devono essere viste necessariamente come fattori ne· 
gativi, purché ci sia sempre il minimo comune denomi­
natore che deve distinguere ogni attività svolta nell'am· 
bito della cooperazione, e cioè uno sforzo di solidarietà 
e di servizio. In quest'ambito, anche i fattori economici 
e di carriera possono essere visti come incentivi e non so­
lo come espressione di una mentalità utilitaristica. 

Ciò che in ogni caso deve risultare chiaro è che le at­
tività di cooperazione - e di cooperazione universitaria 
in particolare - devono tendere a realizzare un rapporto 75 



con i partner che ne rispetti la dignità, la cultura e l'i­
dentità . La cooperazione non è infatti «trasferire» conte­
nuti o metodologie , quanto piuttosto creare le condizio­
ni che permettono ai partner di formarsi per poter essi 
stessi guidare il loro autosviluppo . In questo modo di­
viene possibile anche una maggiore consapevolezza delle 
loro reali necessità, in modo da poter avanzare motivate 
richieste in relazione ai loro bisogni. 

Occorre quindi sviluppare una cooperazione centrata 
sui bisogni dei nostri partner e non su di noi; ciò richie­
de un notevole sforzo, sia per superare una mentalità tra­
dizionale, sia per evitare di modellare gli interventi su una 
idea di università che è nostra , ma che non è necessaria­
mente la stessa in tutti i paesi. 

L'Università rappresenta infatti in ogni paese illuo­
go in cui si concentra il massimo delle possibilità di crea­
zione e di trasmissione di cultura e di sapere del paese 
stesso. Bisogna però prendere atto che questo massimo 
è diseguale da paese a paese in relazione alle specifiche 
condizioni che ivi esistono; necessariamente, quindi, dove 
le risorse sono limitate , l'asse tende a spostarsi verso l'ap­
plicazione piuttosto che verso la creazione di cultura di 
base. 

Questa analisi ci riporta alla riflessione iniziale per cui, 
quasi paradossalmente, fare cooperazione universitaria è 
fare cooperazione «tout court». Se infatti fare cooperazione 
è fondamentalmente aiutare altri uomini a formarsi in 
modo Cjfa guidare il proprio autosviluppo, l'università rap­
presenta la base di ogni autentica cooperazione, e non 
solo un settore di cooperazione. Ogni attività di coope­
razione dovrebbe quindi essere accompagnata da una con­
creta interazione universitaria . 

3. Obiettivi prioritari e meccanismi della 
cooperazione universitaria allo sviluppo 

3.1. Interdipendenza delle componenti 
dell'attività universitaria 

Il secondo gruppo, cui spettava un compito più ope­
rativo, è partito dalle risultanze del Colloquio di Trieste 
e ha analizzato i rapporti di interdipendenza tra le com­
ponenti principali dell' attività universitaria : ricerca, di­
dattica e servizio, che il gruppo ha meglio definito come 
«operatività». I rappresentanti dei Paesi in via di svilup­
po hanno sottolineato il fatto che, anche se alcuni am­
bienti accademici vedono queste tre componenti come se­
parate, in realtà nella loro università questa distinzione 
non può essere ammessa: ricerca, didattica e operatività, 
cioè trasmissibilità dei risultati della ricerca e della didat­
tica, devono sempre andar~ insieme . 

3.2. Formazione globale e rùpetto 
delle culture locali 

È stata unanimemente rilevata la necessità di una coo­
perazione flessibile da adattare, caso per caso, alle cultu­
re locali e da cogestire con i partner. È stato osservato inol­
tre che, anche se la maggior parte delle forme di coope­
razione porta un'impronta scientifica e tecnica , si deve 
operare ogni sforzo per sviluppare, almeno nella coope­
razione universitaria, anche le componenti a carattere più 
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una vera cultura della cooperazione, affinché la forma­
zione umana fondamentale (alla quale ci si è già riferiti) 
possa essere meglio valorizzata. 

Un opportuno sviluppo della cooperazione anche nel 
campo delle scienze umane, dunque della formazione di 
base, ci può aiutare a non perdere di vista il maggior pe­
ricolo insito nella cooperazione scientifica e tecnica (che 
è più direttamente indirizzata ad un auspicabile incre­
mento delle economie): il trasferimento nei PVS della no­
stra mentalità tecnologica e l'alterazione delle strutture 
culturali locali. 

3.3. Il follow-up della cooperazione 

È stato sottolineato che è necessario, quando si crea­
no degli operatori locali, fare molta attenzione al fatto 
che un giorno il programma di cooperazione dovrà con­
cludersi. Un intervento di reale cooperazione e non di 
semplice assistenza richiede necessariamente un aspetto 
di previsione sulla fase in cui il paese del Nord dovrà ces­
sare il suo servizio e analizzare il follow-up. 

Quello del follow-up è un aspetto molto complesso, 
uno dei più complessi, forse, della cooperazione univer­
sitaria: il controllo ex-post dei risultati , anche per la na­
tura stessa della cooperazione universitaria, è indubbia­
mente più difficile di quanto non sia il controllo di altre 
attività di cooperazione più puntuali; non bisogna però 
rinunciare a questa necessità, in quanto è l'unica che può 
permettere di «mirare» meglio gli interventi successivi e 
di indirizzare il miglior utilizzo delle risorse. 

4. Il ruolo e le priorità della ricerca nella 
cooperazione universitaria allo sviluppo 

4.1. La ricerca nelle università dei PVS 

È stata messa in particolare evidenza l'opportunità che 
la ricerca venga effettivamente considerata un 'attività prio­
ritaria: nelle situazioni in cui le università dei Paesi in via 
di sviluppo non hanno le tradizioni e i mezzi necessari , 
compito della nostra cooperazione deve essere promuo­
vere questa attività inderogabile , valorizzando opportu­
namente ciò che esiste. Solo su questa base sarà possibile 
infatti l'autoformazione dei docenti, presupposto per una 
crescita capace di portare a conclusione al momento op­
portuno il programma di cooperazione. 

Anche in relazione a questo tema è stata sottolineata 
la necessità che non si pratichi soltanto la ricerca tecnica e 
sperimentale, e sono state sviluppate considerazioni di 
estremo interesse sulle peculiarità di una ricerca sperimen­
tale condotta in Paesi in via di sviluppo, nei quali la men­
talità prevalente non è empirista e di logica deduttiva se­
condo i nostri modelli, e dove quindi a volte è necessario 
aiutare lo sviluppo di una mentalità scientifica adeguata. 

4.2. La cooperazione Sud-Sud e 
le reti internazionali di ricerca ' 

Così come nel Sud esistono università che non svol­
gono ricerca, vi sono anche in certi settori veri centri di 
eccellenza, o vi sono almeno i presupposti perché tali cen­
tri di eccellenza e di ricerca avanzata possano essere rea­
lizzati . Uno dei compiti delle università del Nord, sin-



golarmente o a livello consortile, può essere di favorire 
e stimolare la cooperazione Sud-Sud, o di favorire l'inse­
rimento di università del sud nelle reti internazionali di 
ricerca su temi specialistici (che costituiscono oggi uno dei 
trend internazionali più evidenti): occorre fare però at­
tenzione a che i paesi interessati non vengano inseriti in 
programmi che non trovino alcuna ricaduta locale (per 
esemplificare , il settore delle malattie tropicali o quello 
agronomico possono rappresentare per i Paesi in via di 
sviluppo campi di operazione particolarmente adatti). 

5. Il contributo dei Forum 

Appare complesso dare un rendiconto sintetico dei fo­
rum , che hanno analizzato le attività di cooperazione uni­
versitaria nelle aree geografiche nelle quali si ha, allo sta­
to attuale, una maggiore presenza italiana. 

Obiettivo generale delle discussioni nei forum era di 
evidenziare le specificità che la cooperazione deve assu­
mere, negli obiettivi come nelle pratiche organizzative, 
in relazione a differenti contesti socio-economici e scien­
tifici. 

Ciò richiede uno sforzo di approfondimento e com­
prensione delle singole realtà locali che non può di certo 
esaurirsi in un'occasione come questa, ma che deve esse­
re costantemente riproposto all' attenzione degli opera­
tori della coop~razione allo sviluppo . 

I 

5.1. 11 bacino del Mediterraneo 

Per quello che riguarda il bacino del Mediterraneo, 
il forum ha analizzato in particolare le attività della Co­
munità delle università Mediterranee, che ha avuto co­
me matrice la città di Bari ; questa è una delle motivazio­
ni per cui il Colloquio è ospitato da questa città ed è or­
ganizzato con una università che è sempre stata elemen­
to propulsore di iniziative di cooperazione . 

La cooperazione in quest' area presenta luci ed om­
bre; la cooperazione mediterranea è in un certo senso fa­
cilitata da una tradizionale interazione culturale : l'uni­
versità è nata infatti nel Mediterraneo . La situazione po­
litica attuale nell'area mediterranea, tuttavia, non è cer­
tamente favorevole ad un forte sviluppo delle attività di 
cooperazione; le università possono però dare sicuramente 
un contributo al superamento delle conflittualità (che tutti 
conosciamo e che sicuramente deprechiamo), proprio at­
traverso lo sviluppo della cooperazione e del dialogo in 
quell'area. 

5.2 . L'America Latina 

L'America Latina è la zona in cui la cooperazione ita­
liana dovrebbe divenire sempre più attiva , per quei lega­
mi di tradizione e di sangue che ne fanno un lembo d'Eu­
ropa in un continente al di là dell' Atlantico. I partecipan­
ti al forum hanno però messo in guardia dal considerare 

quella regione come un'unità troppo definita, perché esi­
ston.? invece profonde differenze da paese a paese . 

E stato raccomandato inoltre che siano gli stessi Paesi 
latino-americani a identificare i settori strategici nei qua­
li concentrare i nostri interventi di cooperazione; anche 
qui si è instistito sulla necessità di non sottovalutare l'im­
portanza dell'interazione nell'area delle scienze umane . 

5.3. L'Africa 

Per quel che riguarda l'Africa, dove la nostra coope­
razione è presente da tempo e opera in vari settori, le con­
siderazioni fatte sono molto ampie - anche perché era­
no presenti molti rettori di università africane - e gli in­
terventi sono stati concreti e realistici. 

È stato auspicato che si arrivi il più possibile ad una 
interazione diretta tra università africane e università eu­
ropee . A questo caldo auspicio si aggiungono raccoman­
dazioni per quanto riguarda le esigenze di sviluppo del 
personale locale coinvolto e della docenza , e la necessità 
di favorire, per quanto possibile, la formazione di for­
matori. 

6. Conclusioni 

Dalle considerazioni conclusive dei lavori emerge un 
quadro variegato, ma fondamentalmente ottimistico . Il 
contributo che l'università può dare a realizzare la com­
prensione tra i popoli è grande. 

In tutti i paesi europei, gli universitari diventano sem­
pre più coscienti della necessità di coinvolgere direttamen­
te le università e di impegnarsi in prima persona per rea­
lizzare un futuro di sviluppo comune e di solidarietà dei 
popoli che tutti auspichiamo. 

Nei tre anni che ci separano da Trieste c'è stata in­
dubbiamente una grande maturazione, tanto da far dire 
a qualcuno che il ritmo di ripetizione di questo Collo­
quio dovrebbe essere accelerato, perché se ci vedessimo 
tra tre anni rischieremmo di non riuscire più a presentare 
le esperienze maturate in un periodo troppo lungo. 

Auspichiamo quindi che l'ICU (cui non possiamo 
che essere grati per avere operato in questa e in molte 
altre occasioni come organismo di collegamento tra le 
università, i ministeri e le altre realtà interessate) possa 
farsi carico il più presto possibile di un nuovo incontro, 
nel quale potremmo anche - in maniera più selettiva 
e polarizzata - affrontare alcune delle considerazioni 
che sono state sollevate e proposte, ma non definitiva­
mente chiarite da questo Colloquio . È bene d'altronde 
che i convegni non portino soluzioni, ma costituiscano 
momenti di confronto e di precisazione dello status quo 
del settore, evidenziando i temi sui quali lavorare per 
il futuro. 

La nostra dinamica universitaria lo vuole, e noi con 
essa ; ci auguriamo quindi di ritrovarci tra breve per pre­
sentarci altre e positive esperienze . 
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La mozione conclusiva 

l , A conclusione del «2 o Collo­
quio internazionale sulla cooperazio­
ne unive1Jitmia con i Paesi in via di svi­
luppo» (Bari, 16-19 maggio 1988), i 
partecipanti nlevano la crescente im­
portanza assunta dalla cooperazione 
unive1Jitaria nell'ambito dei rapporti 
più ampi di cooperazione, Ciò è do­
vuto alle sue fondamentali caratteristi­
che volte ad una promozione umana 
e professionale che, nel rispetto della 
dignità e dell 'identità culturale di cia­
scuno, permetta di contribuire alla rea­
lizzazione di un vero autosvtiuppo e 
ad una più precisa identificazione dei 
bisogni e delle richieste di aiuto da 
parte dei PVS, 

RtiJvano inoltre che le università e 
gli universitan' sono soggettiprimari di 
questa attività di cooperazione, sia per 
la vocazione internazionale dell'istitu­
zione universitaria che per la loro ca­
pacità di adattamento alle molteplici 
e mutevoli necessità, Tali necessità 
vanno dalla collaborazione diretta su 
specifi'ci temi di 1icerca, di didattica e 
di servizio operativo, all'inserimento in 
programmi più ampi promossi dalla 
cooperazione internazionale istituzio­
nalizzata, 

2, 1 partecipanti al Colloquio rac­
comandano all'attenzione delle ammi-

nistrazioni pubbliche coinvolte l'im­
portanza di realizzare rapporti di col­
laborazione più efficaci, anche trami­
te l'identificazione e l'eventuale costi­
tuzione di forme operative di nferi­
mento, 

Queste dovrebbem sostenere una 
sempre più costruttiva attività di coo­
perazione universitana, tramite la mi­
gliore diffusione dell'informazione, la 
continuità delle inizlative e l'appm­
fondimento delle tematiche generali. 

Non va inoltre trascurata la neces­
sità di individuare migliori forme di 
trasferimento e di uttiizzazione delle 
nsorse messe a disposizione dagli enti 
emgatori, 

3 , 11 Colloquio raccomanda infine 
che ogni forma di cooperazione uni­
versitana poggi sulla fondamentale 
connotazione di solidan'età e parteci­
pazione, che deve agire da fattore uni­
formante di tutte le motivazioni, 

4, Per quanto attiene ai meccani­
smi della cooperazione universita1'1a, i 
partecipanti hanno evidenziato la ne­
cessità di mantenere una equllibrata 
interrelazione ed interdipendenza tra 
le componenti fondamentali di ogni 
azione universitana e cioè la n'cerca, la 
didattica ed ti servizio operativo , 

Si dovrà altresì evitare un eccessi-

vo squllibn'o delle attività di coopera­
zione verso 11 settm'e scientifico-tecnico 
nspetto a quello delle scienze umane; 
esse n'mangono essenzlaliperfondare 
una attività dipmmozione che favori­
sca una reale cultura della cooperazio­
ne e della solidan'età, 

5, 1 partecipanti ravvisano la ne­
cessità che la cooperazione universita-
1ia contribuisca all'incremento, nel­
l 'ambito delle tmiversità dei PVS, di 
attività di n'cerca autonoma, anche nel 
quadm di sempre più auspicabl1i in­
terazioni tra le stesse unive1Jità che fa­
vorùcano ti 10m rafforzamento cultu­
rale ed ùtituzionale, 

6, Raccomandano inolt1'e, che si 
giunga ad affermare che la «Coopera­
zione universitana con i Paesi in vla di 
svtiuppo» è una «cooperazione fra i 
Paesi per uno svtiuppo comune», 

7, A conclusione i partecipanti, 
preso atto dello svtiuppo pmgressivo 
delle attività di cooperazione universi­
tana, raccomandano che l'inizl'ativa del 
Colloquio venga npetuta a scadenza 
ravvicinata e che nel frattempo venga 
data nelle Università ampta diffusione 
ai nsultati raggiunti e alle raccomanda­
zioni espresse, nonché alle conclusio­
ni dell'indagine curata dall'lCU da mi 
ti Colloquio di Bmi ha preso lo spunto, 
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Interdipendenza, per sopravvivere 

di Gilberto Bonalumi 
Sottosegretario di Stato agli Affari Esteri 

Gli ultimi dieci anni di discussioni, negoziati e con­
fronti hanno diffuso la consapevolezza che il Terzo Mon­
do è parte integrante dell'economia mondiale e che i po­
poli del Sud del pianeta non sono portatori di rivendica­
zioni irragionevoli , ma reclamano una trasformazione ge­
nerale del sistema internazionale che rappresenta in lar­
ga misura l'interesse di tutti. 

L'esperienza storica dell'ultimo decennio ha accredi­
tato l'idea che oggi nessun paese - sia pur potente -
può oggettivamente trarre benefici dalle disgrazie altrui; 
tutti, prima o poi, avremo bisogno l'uno dell'altro in 
egual misura. La; solidarietà internazionale è dunque la 
chiave di volta imposta da questa nuova epoca storica: è 
la tesi del!' interdi pendenza per la sopravvivenza. 

C' è uno spazio enorme, importante e significativo ri­
spetto a questi temi, sui quali la cooperazione universi­
taria può portare a una riflessione affinché si riesca ad ar­
restare la controtendenza che emerge oggi, a livello in­
ternazionale, rispetto ai problemi della cooperazione , per 
cui le esperienze di cooperazione più significative - quel­
le a cui spesso noi ci richiami ano - rischiano di mime­
tizzarsi sempre più con politiche di natura commerciale . 

Lo sviluppo delle risorse umane disponibili deve tro­
vare il suo necessario completamento nel soddisfacÌmen­
to dei bisogni umani fondamentali delle popolazioni in 
modo che, grazie al miglioramento della vita materiale, 
si riesca a dare alla stessa espressione di solidarietà quel 
significato che oggi si è fortemente perso . 

Docenza, ma anche ricerca 

di Gian Tommaso Scarascia Mugnozza 
Rett01·e dell 'Università della Tuscia 
e Presidente della Conferenza Permanente 
dei Rettori delle Università italiane 

Le conclusioni del Colloquio di Trieste, e ancora di 
più questo Colloquio hanno ben evidenziato che la col-

laborazione accademica si distingue in due grandi bran­
che : 1) quella che si realizza tramite convenzioni stipula­
te tra Università sulla base della reciprocità, nell' ambito 
di accordi di scambio culturale tra Italia e Paesi partner 
(talvolta questi rapporti nascono da singoli e diretti rap­
porti tra docenti); 2) i grandi progetti pluriennali di col­
laborazione didattica e scientifica che, approvati per ac­
cordo ufficiale tra Governi e con il sostegno finanziario 
del Ministero degli Esteri, consentono - sulla base di un 
ben definito protocollo - l'invio di docenti, l'assegna­
zione di borse di studio per il completamento della for­
mazione dei giovani dei PVS in Italia , l'attuazione di pro­
grammi di ricerca, etc.; si tratta di iniziative e di previ­
denze per favorire l'avanzamento degli studi e la qualifi­
cazione scientifico - professionale dei giovani dei PVS che 
costituiscono la risorsa umana fondamentale per il pro­
gresso di quei paesi . 

Le conclusioni del Colloquio di Bari mostrano - ri­
spetto a Trieste - una maggiore attenzione da parte de­
gli universitari italiani , a questo secondo aspetto del pro­
blema. 

Convinti sempre di più che i nostri modelli didattici 
non siano da esportare sie et simpNciter, ma che occorre 
rivederli e adattarli alla situazione delle società ed alle esi­
genze dei paesi con cui cooperiamo, nel corso del Collo­
quio di Bari si è venuto meglio precisando che, per for­
mare in loco docenti e ricercatori , per creare conoscenze 
e centri di studio, produttori di nuova conoscenza, è ne­
cessario adottare programmi in cui alla docenza e all'in­
segnamento si affianchi l'attività di studio e di ricerca 
scientifica con prevalente attenzione, oggi, a problemi 
d'interesse locale. 

Definire gli obiettivi 

di Pierluigi Malesani 
Capo dell'Uffiào XIII della Direzione Generale 
per la Cooperazione allo SvzJuppo del 
Ministero degli affari esteri 

La cooperazioe universitaria con i Paesi in via di svi­
luppo implica la responsabilità di individuare in quali di 
essi bisogna concentrare la nostra azione e in quali setto­
ri bisogna intervenire; è una decisione, una responsabili­
tà che richiede di privilegiare il momento dello sviluppo 79 
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e quindi dì comprendere come le università, quella del 
Paese}n via di sviluppo e quella del Nord, possano ope­
rare. E un' azione di «politica estera» della cooperazione 
che ha un grandissimo e importantissimo valore politico. 

Il punto di crisi che noi rileviamo, in questo mo­
mento, nella nostra cooperazione universitaria - e su 
cui si deve giocare il suo rilancio - non consiste nei 
mezzi economici e non è la mancanza di docenti o di 
ricercatori disponibili a fare questa esperinza . Il punto 
centrale su cui si gioca la difficoltà di rilanciare la no­
stra cooperazione università con i Paesi in via di svilup­
po è la mancanza, nelle nostre università e in molti dei 
docenti che vogliamo coinvolgere in queste iniziative, 
della «cultura della cooperazione»; molte volte manca 
il senso «politico» dell'azione abituale che i nostri esperti, 
i nostri docenti debbono effettuare sul campo, nelle uni­
versità in cui operano. 

Si pensa che insegnare e fare ricerca siano le due uni­
che qualità necessarie per entrare nella cooperazione uni­
versitaria; in questo contesto, esse sono soltanto due im­
portantissimi, fondamentali presupposti. 

Come si può impostare, coordinare e svolgere attività 
di ricerca in paesi sconosciuti, che non sono stati studia­
ti, con presenze di soli sei o dodici mesi? Abbiamo par­
lato del rifiuto di trasportare modelli; ma se andiamo in 
un paese prima di averlo conosciuto, in realtà possiamo 
solo po{tare quello che siamo noi, e quindi trasportare 
un modello di comportamento . 

Rispettare le radici culturali 

di Carmine Alfredo Romanzi 
Presidente de/la Conferenza Permanente 
dei Rettori delle Università EU7'Opee 

Bisogna chiarire a noi stessi qual è il ruolo dell'uni­
versità nella società di oggi, sia in un Paese industrializ­
zato che in uno in via di sviluppo. Attraverso questo chia­
rimento è possibile definire meglio le aree di cooperazio­
ne, cioè conoscere il Paese, capire di cosa ha bisogno e 
cosa noi possiamo offrire (perché non è affatto detto che 
tutto ciò che un Paese in via di sviluppo non ha, possa 
essere dato da altri!). In questo modo ritendo che possia­
mo svolgere un'opera di stimolo allo sviluppo; è essen-

ziale però che si vada in questi Paesi o si tengano i con­
tatti con estrema umiltà, rispettando in pieno le tradi­
zioni storiche e culturali dei luoghi in cui si va ad opera­
re; sarebbe antistorico e veramente grave se noi volessi­
mo scardinare un sistema sociale solamente per far posto 
al progresso delle tecnologie o della cultura. 

L'università per la pace e lo sviluppo 

di Domenico Fazio 
Direttore Generale dell'Istruzione Universitaria 
del Ministero della pubblica istruzione 

La cooperazione universitaria con i Paesi in via di svi­
luppo è propria dell'università che deve sentire come as­
solutamente sua la responsabilità di questo fronte. 

Esiste certamente una cooperazione allo sviluppo che 
ha confini più ampi di quelli che qui ci riguardano; que­
sta è una funzione politica dello Stato italiano che non 
implica solo i compiti propri del Ministero della pubbli­
ca istruzione, ma è un'azione di natura composita, nella 
quale convergono diverse amministrazioni e diversi atto­
ri. Parlo dello Stato italiano perché la cooperazione allo 
sviluppo è ormai un'azione generale che supera le singo­
le amministrazioni e i singoli governi. 

All'interno di questo quadro più ampio, la coopera­
zione universitaria si precisa autorevolmente e va così as­
sumendo un ruolo sempre più consistente. Per sua natu­
ra, tale ruolo riveste connotazioni strategiche per il Paese 
e per l'Europa, e ciò per il solo fatto che strategica - nella 
sua indipendenza da governi e ideologie - è la materia 
scientifica, culturale, intrinseca alla natura dell 'universi-
tà. 

Lo sforzo che si chiede oggi all'università è in questa 
direzione: insistere perché sia chiaro il contributo di pa­
ce e di sviluppo che solo da questa azione, sotto il segno 
dell'indipendenza scientifica e culturale, può derivare . 

Se si riuscirà ad operare in questo senso, un prossimo 
appuntamento potrà definitivamente sancire quale sia il 
ruolo strategico per la pace e lo sviluppo nel mondo che 
la cooperazione universitaria può rivestire . Pace e svilup­
po non possono essere frutto soltanto di trattati interna­
zionali: è indispensabile creare una cultura della pace e 
una cultura della civiltà e dello sviluppo . 



l'angolo delle ricerche 

La cooperazione universitaria 
con i PVS. Esperienze in Europa 
di Giovanni Finocchietti 

«La cooperazione universitaria con 
i PVS . Esperienze in Europa» è il tito­
lo di una ricerca di recente svolta dal­
l'ICU, che ha analizzato lo stato della 
cooperazione con i PVS realizzata dalle 
università dei paesi aderenti alla CEE, 
con l'intento di mettere in luce le espe­
rienze, le potenzialità e le motivazio­
ni che sostengono l'impegno del mon­
do accademico europeo nella coopera­
zione allo sviluppo. 

La ricerca, il cui completamento ha 
richiesto oltre un anno di lavoro, è sta­
ta curata da una équipe coordinata 
dall'Istituto per la Cooperazione Uni­
versitaria e si è valsa della collaborazio­
ne di 30 tra ricercatori, esperti e stu­
diosi italiani e stranieri della coopera­
zione. Il Ministero degli affari esteri ha 
fornito un contributo finanziario e 
pubblicherà nei prossimi mesi il Rap­
porto Finale della ricerca (che consiste 
in circa 300 pagine di testo) per i tipi 
dell'Editore Franco Angeli di Milano , 
nella Collana curata dalla Direzione 
Generale per la Cooperazione allo Svi­
luppo. 

Motivazioni di ordine scientifico­
culturale e di ordine pratico hanno 
spinto alla realizzazione dell' indagine; 
tra queste è stata prioritaria l'oppor­
tunità di offrire al dibattito in corso in 
Italia sulle prospettive della coopera-

zlOne universitaria un contributo di 
documentazione e valutazione critica 
delle esperienze svolte negli altri pae­
si comunitari , anche in vista di una mi­
gliore articolazione dei nostri interven­
ti . Alle altre motivazioni va affianca­
to anche l'interesse che l'I CU ha da 
tempo sviluppato per le attività di ri-

cerca, informazione e documentazio­
ne sulla cooperazione universitaria in­
ternazionale , e in particolare sulla coo­
perazione universitaria internazionale, 
e in particolare sulla cooperazione uni­
versitaria allo sviluppo . 

Da questo punto di vista, l'inda­
gine costituisce l'estensione a livello in-
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lO Europa» 
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- Tipologia della cooperazione 
in base agli obiettivi 

LIVELLO "BASSO" DI COOPERAZIONE 
(NON C'E" PARTNERSHIP) ASSISTENZA ALL' UNIVERSITA" 

LOCALE 

EUROPA PVS 

\ 

• INTERVENTO UNILATERALE 
DI SUPPLENZA IN SITUAZIONI 
DJ BISOGNO 

• L'UNIVERSITA PVS E' OGGETTO 
DI AIUTO PIU' CHE DI SVILUPPO 

AIUTO INTERNAZIONALE 
ALL' ISTRUZIONE E ALLA RICERCA 

• FAR INCONTRARE DOMANDA E 
OFFERTA DI FORMAZIONE 

0 0 .11. ... E RICERCA 

ternazionale della rilevazione svolta 
per l'Italia nel 1984-85 dall'ICU - in 
collaborazione con la Fondazione Rui 
- sui canali, gli strumenti e le moda­
lità della cooperazione universitaria in­
dirizzata ai PVS (La Cooperazione 
Universitaria Internazionale - Bilan­
cio degli accordi delle università italia­
ne). Le conclusioni di questo lavoro 
vennero presentate a Trieste e costitui­
rono la base di discussione del Collo­
quio Internazionale che si tenne in 
quella città nel 1985; i risultati della 
ricerca furono successivamente pubbli­
cati dal Ministero degli Affari Esteri 
nella «Collana di studi e ricerche» del­
la casa editrice Franco Angeli. 

Proprio per collegarsi direttamente 
alla riflessione in atto nel nostro Paese 
su questo tema, l'analisi della coopera­
zione universitaria europea con i PVS è 
stata svolta avendo quale modello teo­
rico di riferimento la cooperazione uni­
versitaria allo sviluppo e le sue sostan­
ziali differenze rispetto alla tradizionale 
collaborazione accademica. 

La cooperazione universitaria fina­
lizzata allo sviluppo lega infatti strut­
ture e persone di università europee e 

82 di PVS in un progetto comune fina-

• RUOLO DI PROMOZIONE E DI 
SOSTEGNO DEGLI 00: II. 

• MOBILITA DEI SINGOLI PIU' CHE 
COOPERAZIONE FRA UNIVERSITA 

lizzato ad un obiettivo - chiaramen­
te individuabile - di sviluppo della 
società locale nei paesi emergenti , non 
limitandosi quindi ad un semplice 
scambio culturale e scientifico a livel­
lo internazionale. 

In questo modello i risultati della 
cooperazione si applicano pertanto al­
l'università locale intesa come settore in 
sviluppo - cioè parte dello sviluppo 
complessivo di un determinato paese 
- sia come fattore di sviluppo , cioè co­
me laboratorio dello sviluppo scientifi­
co , culturale e sociale di quel paese. 

Un modello teorico di riferimento 
è un modello «puro», ricavato dalla let­
tura delle molteplici situazioni prese 
in esame da una indagine sul campo, 
che si è basata invece su un modello 
«empirico»; ciò ha permesso di pren­
dere in esame tutte le varie forme at­
traverso cui la cooperazione viene rea­
lizzata, e che prevedono la presenza 
delle università in entrambi i versanti 
del processo della cooperazione . 

Il primo risultato significativo cui 
la ricerca è pervenuta riguarda le mo­
tivazioni che spingono le università eu­
ropee alla cooperazione con i PVS. La 
motivazione è un fattore propulsivo 

fondamentale, che agisce a monte dei 
singoli interventi orientando scelte ed 
indirizzi di fondo ; rappresenta quin­
di un aspetto imprescindibile di qual­
siasi politica di cooperazione. 

Pur avendo individuato l'esisten­
za di una gamma piuttosto ampia di 
motivazioni, la ricerca ha evidenziato 
che questo aspetto fondamentale resta 
molto spesso sostanzialmente «in om­
bra»; le motivazioni addotte rimanda­
no infatti quasi esclusivamente alla na­
tura dell'università o ai suoi fini , al 
rapporto con la società o, ancora, a par­
ticolari interessi di campo (vedi la ta­
vola n. 1). Sono invece assai di fre­
quente generiche se non del tutto as­
senti le motivazioni legate più speci­
ficamente al ruolo dell'università co­
me soggetto e strumento di sviluppo 
in relazione ai bisogni che si rilevano 
nelle comunità accademiche e nell'am­
biente sociale dei PVS. 

La ricerca ha dunque individuato 
una sorta di reticenza - o almeno di 
mancato interesse - a chiarire questo 
aspetto della cooperazione, il che non 
può non preoccupare gli operatori più 
accorti; in sintesi, a molti europei ap­
pare più semplice «fare» che capire e 



chiarire «perché fare». Dietro le reti­
cenze ed i silenzi si può allora ipotiz­
zare una riflessione superficiale ed in­
sufficiente sugli obiettivi e le metodo­
logie della cooperazione universitaria 
allo sviluppo, che non riesce ancora a 
liberarsi da volontà egemoniche in 
campo culturale e scientifico o dal re­
taggio del vecchio e del nuovo colonia­
lismo. 

La conclusione è dunque che è ne­
cessario riaprire un dibattito molto 
franco sui «perché» della cooperazio­
ne, che non possono essere dati per 
scontati. 

Le università, gli enti universitari 
di cooperazione, l'amministrazione 
pubblica e gli altri organismi operanti 
nel settore (prime fra tutte le ONG) 
sono i principali soggetti della coope­
razione universitaria europea; dopo 
averne analizzato caratteristiche, ruo­
lo e «peso» nello scenario di ciascun 
paese preso in esame, la ricerca ha in­
dividuato i modelli operativi sulla ba­
se dei quali è possibile classificare e de­
scrivere le differenti realtà esistenti og­
gi in Europa. Si: tratta di tre modelli 
tipo (vedi la tavola n. 2), chiaramente 
distinguibili fra loro in base all' esisten-

za o meno di alcune condizioni discri­
minanti. In particolare , a caratterizzare 
i modelli-tipo sono la presenza di 
un' agenzia universitaria per la coope­
razione e quella di un organismo pub­
blico cui sono demandati i compiti di 
indirizzo e coordinamento delle atti­
vità nel settore. 

Si può notare, in relazione a ciò, 
che le agenzie universitarie operano 
prevalentemente nei paesi in cui le 
università hanno un peso rilevante -
in termini di autonomia a capacità di 
condizionamento - nello scenario na­
zionale; si tratta in genere di paesi che 
hanno una forte tradizione di rappor­
ti con i PVS (spesso per eredità colo­
niale), legata anche ad un ruolo di pri­
mo piano nello scenario internaziona­
le). 

In alcuni paesi la ricerca ha invece 
rilevato un potere di indirizzo e guida 
del settore pubblico molto mancato: 
in questo caso le università devono 
conformarsi alla politica nazionale e ri­
spettare le priorità indicate; in altri 
paesi la leadership politica e culturale 
dell'amministrazione pubblica è me­
no evidente; in alcuni paesi infine -
in particolare quelli del Sud Europa e 

di recente ingresso nell'area comuni­
taria - non esiste un unico soggetto 
istituzionalmente investito di compe­
tenze di indirizzo e coordinamento in 
questo campo, per cui le università si 
trovano spesso a supplire con iniziati­
ve proprie a tale assenza, legandosi an­
che alle iniziative degli organismi in­
ternazionali e regionali di cooperazio­
ne Nord-Sud. 

Analizzando successivamente le 
forme concrete di cooperazione realiz­
zate dai paesi europei in relazione agli 
obiettivi fondanti, la ricerca ha indi­
viduato una tipologia basata su quat­
tro modelli tipo . L'elemento caratte­
rizzante di questa tipologia è la fina­
lizzazione delle attività, da cui dipen­
de anche (cfr. le tavole nn. 3 e 4) il 
livello più o meno significativo di part­
nership tra le nostre università e le 
università-partner nei PVS . 

A fianco di attività pienamente de­
finibili come cooperazione universita­
ria allo sviluppo - dunque basata su 
una partnership avanzata e finalizza­
ta ad obiettivi di sviluppo chiaramen­
te individua bili - è stata rilevata l' e­
sistenza di un gran numero di attività 
che a stento possono essere definite 

Tipologia della cooperazione 
in base agli obiettivi 

LIVELLO "ALTO" DI COOPERAZIONE 
( PARTNERSHIP) 

EUROPA PVs 

.. 
\ I 
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COOPERAZIONE UNIVERSITARIA 
FINALIZZATA ALLO SVILUPPO 
DELLA SOCIETA' LOCALE 

• I RISULTATI DELLA 
COOPERAZIONE APPLICATI 
NELLO SVILUPPO 

• L'UNIVERSITA PVS E' SOGGETTO 
DELLA COOPERAZIONE 

COOPERAZIONE UNIVERSITARIA 
FINALIZZATA ALLO SVILUPPO 
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- Tipologia della cooperazione 
in base al ruolo dei soggetti 

MODELLI DI INTERAZIONE 

MODELLO 
TRILATERALE 

AMMINISTRAZIONE 
PUBBLICA DELLA 
COOPERAZIONE 

'" ENTE UNIVERSITARIO 
PER LA COOPERAZIONE 
(AGENZIA) 

~~~~+~~ 
••••••• 
UNIVERSITA' 

BELGIO, GERMANIA R. F., 
GRAN BRETAGNA, 
IRLANDA, OLANDA. 

«cooperazione» nel senso prima indi­
cato, e che prevedono piuttosto inter­
venti di assistenza o basati sull'inizia­
tiva degli organismi internazionali, più 
che su un rapporto diretto tra i part­
ner. Le conclusioni della ricerca sotto­
lineano il dato della coesistenza di for­
me «avanzate» ed «arretrate» di coope­
razione; questa situazione è in parte 
la ovvia conseguenza della profonda 
differenza tra paese e paese negli 
obiettivi e nelle metodologie della coo­
perazione; è però anche la conseguen­
za di una diversa tradizione «storita» 
di cooperazione e di approcci a volte 
molto distanti fra loro, che oscillano 
tra tecnicismo rigoroso e assistenziali­
smo romantico, tra paternalismo e 
sforzi di rispettare l' am biente e le cul­
ture locali, tra organizzazione funzio­
nale dei compiti e sostanziale assenza 
di coordinamento. 

Da questa complessa rassegna di 
dati ed esperienze sono emersi i tre assi 
portanti della cooperazione universita­
ria, ossia le forme più diffuse, in base 
ai loro contenuti . Primo «asse portan­
te», forma storica tradizionale di coo­
perazione e modello presente in tutti 
i paesi europei è la cooperazione uni­
versitaria diretta , basata cioè su un rap-

84 porto tra le università autonomamen-

MODELLO 
BILATERALE PURO 

AMMINISTRAZIONE 
PUBBLICA DELLA 
COOPERAZIONE 

• •••••• 
UNIVERSITA' 

DANIMARCA, ITALIA, 
SVIZZERA. 

te stabilito oppure promosso da un or­
ganismo coordinatore. Il secondo «as­
se portante» è la partecipazione delle 
università ai programmi nazionali di 
cooperazione (vedi tavole nn. 5, 6 e 7); 
entrambi questi modelli rappresenta­
no forme di intervento realizzate con 
le università dei PVS e nei PVS . Terzo 
asso portante è invece l'ampio spettro 
di attività - prevalentemente di ricer­
ca e formazione - realizzate autono­
mamente all'interno delle università 
europee su tematiche relative allo svi­
luppo, rivolte ad. un'utenza universi­
taria prevalentemente di PVS e finan­
ziate dal mondo della cooperazione al­
lo sviluppo . 

La ricerca ha rivelato che in molti 
paesi europei - tutti quelli in cui esi­
ste una «linea» di cooperazione suffi­
cientemente definita - c'è una ten­
denza esplicita a diversificare le moda­
lità di cooperazione, utilizzando con­
temporaneamente più forme partico­
lari; nei paesi in cui la cooperazione di­
retta ha rappresentato fino ad un pas­
sato recente le modalità prioritarie di 
rapporto, si è affermato l'orientamen­
to a diminuire il numero dei program­
mi aumentando la qualità degli obiet­
tivi e tenendo a promuovere program­
mi integrati; contemporaneamente, si 

MODELLO 
BI LATERALE SPURIO 

SETTORE 
PUBBLICO 

SETTORE 
PRIVATO 

• •••••• 
UNIVERSITA' 

GRECIA, PORTOGALLO, 
SPAGNA. 

rileva un certo interesse a moltiplicare 
e qualificare le occasioni di ricerca e 
formazione avanzata, sia attraverso la 
creazione di reti di cooperazione Nord­
Sud, sia attraverso la creazione di «cen­
tri di eccellenza» per la ricerca e la spe­
cializzazione degli operatori . 

La ricerca ha infine messo a fuoco le 
tendenze di evoluzione emergenti nella 
cooperazione europea. Analizzandone 
in particolare la distribuzione geogra­
fica, si è rilevato che l'Africa a sud del 
Sahara, l'Asia sud-orientale, l'Ameri­
ca Latina e il bacino del Mediterraneo 
rappresentano nell' ordine le aree di 
maggior impegno. Mentre l'Africa co­
stituisce un' area prioritaria di coopera­
zione per tutti i paesi europei, nelle al­
tre regioni è più evidente una diversi­
ficazione della presenza in base a prio­
rità socio-economiche, storico-culturali 
o scientifiche . 

Mentre nel passato recente l'Afri­
ca centro-meridionale ha rappresentato 
il campo quasi esclusivo di cooperazio­
ne per molti paesi europei, la tenden­
za attuale è alla diversificazione degli 
impegni. Ciò determinerà una certa 
spinta a riequilibrare la distribuzione 
delle risorse tra le varie aree, e accen­
tuerà la tendenza (già oggi evidente in 
alcune situazioni) a modificare i con-



tenuti della cooperazione . Lo svilup­
po della cooperazione universitaria an­
che in Asia e in America Latina è in­
fatti determinato da una maggiore 
possibilità di dar vita, con le universi­
tà di queste regioni, a forme di coo­
perazione più avanzate (in cui cioè sia 
più rilevante il ruolo della ricerca e 
dellia formazione specializzata). Ov­
viamente questa possibilità interessa in 
modo particolare le università europee, 
che vedono in ciò la prospettiva di «ri-

torni» più vantaggiosi. Infatti non è un 
caso che il massimo incremento della 
cooperazione in queste aree si abbia 
con paesi quali la Repubblica Popola­
re Cinese, l'India o il Brasile, nei quali 
il sistema universitario e le strutture 
della ricerca sono più sviluppate della 
media della regione. 

nuova cooperazione ad un rapporto pri­
vilegiato con gli ambienti scientifici più 
avanzati : ciò infatti elimina gli effetti di 
ricaduta sullo sviluppo locale esuli' in­
tero sistema universitario in loco . 

Altre valutazioni e raccomandazio­
ni vengono infine espresse in relazio­
ne ai campi della formazione e della 
ricerca, la mobilità degli studenti ed 
il riconoscimento dei titoli di studio, 
il problema della lingua e la promo­
zione della cultura della cooperazione . 

In relazione a questa tendenza, le 
conclusioni della ricerca raccomandano 
fra l'altro la necessità di porre particolare 
attenzione a non ridurre lo sviluppo di 

Cooperazione universitaria con PVS 

MOTIVAZIONI 

PER LE UNIVERSITI( EUROPEE 

MOTIVAZIONI PER SE" 
; 

• VOCAZIONE INTERNAZIONALE 
DELL' UNIVERSITA 

• PRESENZA CONSOLIDATA IN 
DETERMINATE AREE PVS 

• AFFERMARE L'ECCELLENZA 
IN CAMPO INTERNAZIONALE 

IN RAPPORTO ALLA SOCIETA 

• CONTRIBUIRE ALL' IMPEGNO 
DEL PROPRIO PAESE PER LA 
COOPERAZIONE ALLO 
SVILUPPO 

PER LE UNIVERSITA' PVS 

MOTIVAZIONI PER SE" 

• VOCAZIONE INTERNAZtONALE 
DELL' UNIVERSITA 

• POTENZIARE LE PROPRIE 
CAPACITA' E RISORSE 

IN RAPPORTO ALLA SOCIETA 
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SVILUPPO 
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POSIZIONE NELLA 
STRUTTURA SOCIALE 

• 
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cronache congressuali 

Continua il dibattito 
dottorati di ricerca 
di Giuseppe Zampaglione 

L'Italia si è ormai avviata - con decisione e chiara 
volontà politica - a riallineare la propria spesa in Ricer­
ca e Sviluppo con quella degli altri paesi occidentali . I 
dati più recenti indicano investimenti in questo settore 
pari all' 1.45 % del PNL; per il 1992 questa quota dovreb­
be passare al 2.5 % . 

Se, dunque, il problema delle risorse finanziarie sta 
entrando in una dimensione se non altro paragonabile 
con quella degli altri paesi occidentali, rimane da affron­
tare il problema della formazione di risorse umane capa­
ci di far fronte alle nuove sfide della ricerca, di gestire 
le crescenti risorse finanziarie, di gettare le basi per un 
profondo rinnovamento dei gruppi di ricerca e didattici 
- operanti in varie sedi - che, in Italia più che altrove, 
soffrono di un progressivo e per molti versi preoccupante 
invecchiamento . 

Nel 1980 - con il DPR 382 - veniva istituito il dot­
torato di ricerca quale «titolo accademico valutabile uni­
camente nell 'ambito della ricerca scientifica». Si dava così 
una prima risposta a una delle esigenze più sentite nel 
mondo accademico e della ricerca, per troppo tempo ri­
masta inevasa: la preparazione di giovani allo studio, al­
la ricerca, all'elaborazione di tesi originali in settori della 
scienza particolarmente avanzati . 

A otto anni dalla legge istitutiva, a quattro dall ' ini­
zio dei primi cicli di preparazione per dottorandi e al­
l'indomani della consegna dei titoli a quasi 2000 giovani 
(1855 per l'esattezza), si è sviluppato un vivo dibattito 
sull'intera problematica che ha avuto un momento im­
portante nel convegno svoltosi il 27 maggio scorso a Par­
ma , organizzato dall'Università degli Studi di Parma e 
promosso dal Ministero della pubblica istruzione e dal Mi-
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Il convegno ha visto la partecipazione del ministro del­
la Ricerca scientifica Ruberti, del sottosegretario alla Pub­
blica Istruzione Covatta, di rappresentanti del mondo uni­
versitario, della ricerca e dell'industria e - naturalmen­
te - dei diritti interessati, cioè delle persone che aveva­
no appena ottenuto il titolo definito, con espressione che 
pu6 confondere, «dottori di ricerca». 

Il dibattito si è articolato su due grandi argomenti tra 
loro intimamente collegati: da un lato l'analisi della fun­
zione stessa dell' istituto del dottorato di ricerca e delle 
proposte per una sua modifica in vista di un migliore fun­
zionamento; dali' altro i problemi degli sbocchi profes­
sionali dei «dottori di ricerca». 

Sul primo punto rimangono ancora vaste zone d'om­
bra e problemi. Tra questi, il funzionamento dell ' isti­
tuto all'interno dei dipartimenti (in pochi casi sono sta­
ti avviati veri e propri corsi per dottorandi) ; la questio­
ne se dare la possibilità ai dottorandi di svolgere attività 
didattica (possibilità che attualmente non esiste, ma che 
dovrebbe concretizzarsi - con alcuni limiti - in tempi 
brevi) ; l'impossibilità di ridare l'esame finale qualora 
non sia stato superato; il fatto stesso di concepire i tre 
anni di attività di ricerca come un ciclo a tempo deter­
minato , finito il quale - a prescindere dallo stato di 
avanzamento della ricerca - il dottorando deve comun­
que presentare e discutere una dissertazione scritta. E 
poi i problemi organizzativi che comportano un impe­
gno didattico e gestionale da parte dei professori (po­
chi, e come spesso accade spinti unicamente dalla loro 
buona volontà) ; l'inserimento dei dottorandi in gruppi 
di ricerca (cosa che succede di rado) ; la complessa e spi­
nosa gestione dei concorsi; il finanziamento dei posti 
per dottorandi da parte di enti esterni all'università (che 



viene attualmente concesso solo da ENEA , Ansaldo e po­
chi altri). 

Sul secondo argomento, alcuni interventi hanno sot­
tolineato l'urgenza di svincolare completamente il pro­
blema dell'inserimento professionale dei «dottori di ri­
cerca» da una logica di tipo garantista : è stata altresì -
e con chiarezza - ribadita la tesi che il titolo deve poter 
avere una validitàpersè, in quanto tale, come sinonimo 
di raggiungimento di elevati e importanti livelli di cono­
scenza in campi ad alta specializzazione. La differenzia­
zione dovrà così poter avvenire tra varie discipline e tra 
le università che lo hanno concesso . Quali esitazioni pos­
sono esserci nel l' affermare che il titolo concesso da un tale 
dipartimento è più prestigioso e sinonimo di maggior ac­
curatezza e profondità nel lavoro svolto, che non quello 
conseguito nelle stesse discipline ma in un altro diparti­
mento? Certo i pudori esistono, e forse giustamente; sa­
rà comunque il mercato del lavoro a decidere preferendo 
una persona piuttosto di un'altra. 

Tutto ciò ricalca un modello di tipo anglosassone , e 
non è certo detto che tale modello debba essere seguito 
anche dall'università italiana . Appare tuttavia perdente 
- soprattutto sul medio periodo - un atteggiamento 
che punti a soluzioni di tipo ape legis, in cui tutti i dot­
tori di ricerca si trovino dall' oggi al domani, ad essere ri­
cercatori universitari. Il problema dell'accesso all'univer­
sità non può essere affrontato in questi termini, così ha 
ribadito il Ministro Ruberti che è stato molto chiaro nel 
sottolineare chè Il dottorato non potrà essere un'antica­
mera per accedere «sic et simpliciter» all'università. E su 
questa impostazione c'è stata concordanza di vedute da 
parte di molti professori e rappresentanti del mondo ester­
no all'università (enti di ricerca, industrie, etc.). 

Una posizione diversa è stata espressa - con vigore 
- da alcuni rappresentanti dei dottorandi e da alcuni 
mem bri accademici, che hanno sottolineato l'elevato gra­
do di preparazione raggiunto dai dottori di ricerca, il la­
varo svolto da questi ultimi è spesso paragona bile a quello 
dei ricercatori, il fatto che - da un punto di vista legi­
slativo - il titolo non ha riconoscimenti formali e riveste 
perciò un significato assai poco chiaro. Alcuni hanno vi­
sto in un'operazione ape legis un meccanismo positivo 
che potrebbe sbloccare l'attuale situazione di stalla nel 
reclutamento universitario , innescando un processo di ri­
messa in moto della dinamica di ricambio universitario. 
La soluzione avrebbe perciò un effetto calmierante sulle 
aspettative dei dottori di ricerca esuli' esigenza di una nuo­
va immissione nel mondo della didattica e della ricerca 
universitaria; inoltre , solleverebbe con forza il problema 
del nuovo reclutamento . 

Molti hanno ribadito la dimensione del problema dei 
dottorati: una dimensione che deve poter andare al di 
là dei problemi contingenti (da risolversi in altre sedi) 

e abbracciare invece un'impostazione che veda nel dot­
torato di ricerca uno strumento flessibile, aperto, com­
petitivo, inserito in un ambito di libero sviluppo delle 
conoscenze. 

Il problema degli sbocchi professionali deve sicura­
mente e seriamente essere affrontato (anche se - è bene 
sottolinearlo - è un problema di dimensioni assai ridot­
te: interessa infatti soprattutto i laureati in materie uma­
nistiche e cioè , per il primo ciclo , poco meno di 500 per­
sone); ma ciò deve essere fatto in una logica di mercato. 
In nessun paese del mondo , il Ph.D . dà accesso automa­
tico alla carriera universitaria: non si vede perché dovrebbe 
permetterlo da noi . 

Va quindi ridato vigore a questo istituto rendendolo 
più flessibile (la recente proposta sull'autonomia univer­
sitaria si muove in questa direzione) e orientato veramente 
alla preparazione alla ricerca (va abolito l'esame finale­
almeno nella sua attuale formulazione - che «a tempo» 
decide quando la ricerca è finita e se il candidato al titolo 
ha perso, nel caso in cui sia respinto all' esame, tre anni 
della sua vita). Il problema degli sbocchi professionali può 
essere affrontato tenendo conto del titolo di dottore di 
ricerca in concorsi pubblici (anche al di fuori dell'univer­
sità) e attraverso un' opera di informazione istituzionaliz­
zata e ben gestita, che faccia da raccordo - anche per 
i laureati, che non vanno certo dimenticati (!) - tra il 
mondo accademico e il mondo esterno . Non si vede per­
ché l'Italia debba essere l'unico paese - tra quelli avan­
zati - nelle cui università non sia presente, in maniera 
ben organizzata, il cosiddetto «career office»: un ufficio 
che, concepito per aiutare i laureati e i datori di lavoro 
nella loro reciproca ricerca, può funzionare anche da uti­
lissimo canale informativo per i dottori di ricerca (ciò suc­
cede in altri paesi, per i Ph .Ds .). 

Certo, per quanto riguarda gli attuali dottori di ri­
cerca, sussiste il problema di un loro inserimento profes­
sionale; ma è un problema che si sconta in termini poli­
tici - lo ha detto Covatta - per gli errori commessi in 
passato un po' da tutte le parti e che hanno avuto effetti 
negativi di tipo cumulativi, ai quali bisogna porre rime­
dio e fine . 

Un'ultima annotazione emersa dal convegno: il pro­
blema dei candidati esterni. Il titolo di dottore di ricerca 
si ottiene con un lavoro serio e prolungato in un ambito 
di ricerca e di controllo altamente qualificato, in cui si 
possano seguire da vicino i progressi dello studente: l'i­
stituto del candidato esterno (una sorta di ... privatista) 
va rivisito se non abolito, anche per coerenza e correttez­
za nei confronti di chi invece ha preso la borsa e dunque 
seguito i corsi. Il problema del l' equipollenza con titoli 
stranieri va affrontato con grande cautela, caso per caso, 
senza automatismi e «posti dedicati», probabilmente in 
altra sede . 
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Un nuovo ruolo per l'architetto 
di Alessandro Fabbri 

Architetti di tutta Europa e dagli Stati Uniti si sono 
incontrati a Ferrara dal 5 al 7 maggio, per discutere sulla 
figura e sulla professione dell' architetto nella moderna 
società tecnologica, che esige sempre nuove figure pro­
fessionali , e nella prospettiva della liberalizzazione del 
mercato europeo prevista per il 1992 , quando gli archi­
tetti italiani dovranno competere con quelli degli altri pae­
si della CEE. 

Il convegno «Il mestiere dell'architetto. Nuove com­
petenze, nuovi contenuti, nuova formazione», era arti­
colato in dibattiti e tavole rotonde cui hanno partecipato 
alcuni dei nomi più prestigiosi dell'architettura mondia­
le, quali lo spagnolo Oriol Boygas, lo svizzero Franz 
Oswald , lo statunitense Julian Beinart del Massachussetts 
Institute of Technology, gli italiani Vittorio Gregoretti, 
Pierluigi Cervellati e Romeo Ballardini, nonché presidi 
delle Facoltà di Architettura delle Università di Milano , 
Firenze , Venezia e Genova. L'organizzazione del conve­
gno è stata curata dall'Università e dal Comune di Ferra­
ra, in collaborazione con l'Istituto Universitario di Archi­
tettura di Venezia e con il patrocinio del Ministero della 
Pu b blica Istruzione. 

Il Re,ttore dell'Università , prof. Antonio Rossi, nel­
l'aprire ì lavori ha richiamato l'attenzione sul fatto che 
quella di Architettura è l'unica grande facoltà italiana che 
non è presente nel sistema universitario emiliano, men­
tre il sindaco Roberto Soffritti ha sottolineato il motivo 
per cui un tale convegno è stato pensato ed organizzato 
a Ferrara, città universalmente riconosciuta come la pri­
ma città moderna d 'Europa, per essere stata la prima, cin­
que secoli or sono, a dotarsi di un piano di sviluppo ur­
bano . I motivi «tecnici» che hanno portato al convegno 
sono stati posti in evidenza dal prof. Cesare Stevan, Pre­
side della Facoltà di Architettura del Politecnico di Mila­
no, che ha sottolineato i mutamenti intervenuti a partire 
dagli anni Sessanta nelle tradizionali competenze dell' ar­
chitetto, che si sono dilatate nella città e nel territorio . 

Il cambiamento - secondo Steven - ha creato una 
tensione professionale che si traduce oggi in una rinno­
vata sensibilità dell'architetto di fronte al passaggio dal­
la società industriale a quella postindustriale, con quel 
che ne consegue sul piano della formazione e dei conte­
nuti della ricerca. Tutto ciò ha portato ad un ampliamento 
del patrimonio di conoscenze richiesto ali' architetto, an­
che in vista di nuovi contenuti della progettazione . Su 
questo argomento si è aperto un confronto fra il prof. Gre­
goretti , che ha insistito sulla necessità di aprire un con­
fronto continuo fra l'architetto e la realtà e da questa in­
dagine trarre lo spunto per ripensa're il mestiere dell'ar­
chitetto. 

L'argomento è stato ripreso dallo spagnolo Oriol Boy­
gas, che ha affrontato il tema della complessità della pro­
fessione e dei molteplici problemi che i progetti incon­
trano nella loro realizzazione, illustrando alcuni interventi 
in corso a Barcellona in vista delle Olimpiadi del 1992 . 

I nuovi indirizzi nella formazione dell ' architetto in 
Europa e negli USA sono stati analizzati in una tavola 
rotonda fra Julian Beinart del MIT di Boston, Franz 
Oswald del Politecnico di Zurigo, Paul Frewe dell'Uni-
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Europeo di Architettura di Parigi e Paolo Ceccarelli di­
rettore dello IUA di Venezia , il quale ha aperto la serie 
degli interventi affermando che i rapporti internazionali 
diventano essenziali nell'organizzazione e nello svilup­
po dell 'Università . Il prof. Oswald ha parlato dell'espe­
rienza svizzera, sostenendo che l'architetto del futuro do­
vrà essere molto efficiente , specializzato, e al tempo stes­
so capace di comprendere l'intero processo produttivo . 

Negli Stati Uniti - ha detto il prof. Beinart - esi­
stono molte scuole di architettura, con una dimensione 
media di 3-400 studenti (le dieci Facoltà esistenti in Ita­
lia raccolgono complessivamente quasi 70 mila studenti, 
n.d.r.); sono molto chiuse in se stesse, con orientamenti 
professionali legati alla situazione locale in cui si colloca­
no . Secondo Beinart, in una Facoltà di Architettura van­
no sviluppate la progettazione, soprattutto a scala urba­
na , la capacità di formulare programmi , la coscienza 
storico-teorica e la competenza tecnologica. 

Il problema dell'inserimento nella realtà locale è sta­
to sollevato anche dal prof. Frewe, per il quale una facol­
tà di Architettura deve curare in modo particolare i rap­
porti con l'imprenditoria locale , con organismi ed asso­
ciazioni culturali e con tutto ciò che può avere rilevanza 
per la formazione degli studenti . 

Secondo il prof. Duminy, invece, con l'apertura del 
mercato europeo del 1992 si creerà la necessità di cono­
scere e capire specificità e storia di culture e paesi molto 
diversi . L'Istituto europeo di cui egli fa parte si pone co­
me elemento di collegamento in una sorta di «rete» di 
scuole di architettura di diversi paesi, proiettata soprat­
tutto alla formazione post-laurea . 

Delle nuove competenze dell' architetto si è parlato 
nella tavola rotonda conclusiva con il prof. Edoardo Ben­
venuto , Preside a Genova, che ha rilevato come l'archi­
tetto moderno non sia più come il medico generico , ma 
sia oggi un professionista che ha affrontato ed approfon­
dito studi particolari . Il prof. Benvenuto, peraltro, non 
ha perso l'occasione per una serrata critica alla legge di 
riforma dell'università e ad una impostazione estrema­
mente burocratica della gestione ministeriale degli ate­
nei . Gli altri partecipanti alla tavola rotonda - Romeo 
Ballardini , Pierluigi Cervellati e Pietro Valentini - sono 
stati concordi nel riconoscere il vasto campo di nuove com­
petenze che si aprono ali' architetto nel settore del recu­
pero architettonico, del restauro , degli aspetti territoriali 
ed ambientali . 

Concludendo i lavori del convegno, il sottosegretario 
alla Pubblica Istruzione, seno Luigi Covatta, ha denun­
ciato il modo fiscale ed avulso dai contenuti formativi in 
cui , a livello di commissioni europee, si sta affrontando 
il problema del riconoscimento dei titoli di studio fra i 
vari Paesi della CEE. 

Con questo convegno, come ha rilevato il Rettore Rossi 
nel salutare e ringraziare i partecipanti, l'Università di Fer­
rara ha ulteriormente evidenziato la sua vocazione alla isti­
tuzione di una nuova Facoltà di Architettura, che si au­
spica veda la luce prima del 1992 , anno in cui ricordare 
il quinto centenario dell' Addizione Erc1,llea , cioè di quello 
che a buon diritto può essere considerato il primo piano 
regolatore dell ' era moderna. 



attività parlamentare e amministrativa 

Ricerca scientifica 
e ricercatori nell'università 
di Antonino Tramontana 
Ordinario di Scienza delle ji'nanze nell'Università di Perugia 

1. Non sembra che la nostra classe politica 
e l'opinione pubblica generale abbiano ancora 
acquisito una piena consapevolezza dell ' impor­
tanza determinante che la ricerca scientifica e tec­
nologica ha assunto oggi, non soltanto ai fini del­
lo sviluppo del reddito naz ionale e del benesse­
re individuale e collettivo, ma per la stessa so­
pravvivenza economica del nostro Paese. 

La sempre più diffusa industrializzazione dei 
Paesi in via di sviluppo, specie nel campo delle 
grandi industrie di base, comporta infatti la ne­
cessità che i Paesi di più antica indusrrializza­
zione indirizzino la propria attività verso setto­
ri industriali e servizi nuovi, a più alto livello 
tecnologico , nei quali il loro vantaggio compa­
rato rispetto ai Paesi in via di sv iluppo è mag­
gIOre . 

Ma questa ptofonda riconversione industriale 
ed economica non è possibile senza un continuo 
ed intenso sviluppo della ricerca, sia di base che 
applicata . 

Nei confronti di altri Paesi economicamen­
te avanzari l'Italia si ttova oggi, per quesro aspet­
ro, in ritardo. 

Eppure l ' importanza della ricerca scientifi­
ca era stata ben valutata quando fu discussa e 
approvata la nostra Costituzione, iI cui articolo 
9 stabilisce infatti che la Repubblica «promuo­
ve lo sviluppo della cultura e la ricerca scient ifi­
ca e tecnica •. 

La necessità di un intervento pubblico (giu­
stamente la Costituzione fa riferimento alla «Re­
pubblica» e ciò significa che tale compiro non 
è riservato allo Stato , ma può essere svolto an­
che da altri livelli di governo, come le Regioni 
e gli enti locali) per la promozione dello svilup­
po della ricerca scientifica appare evidente quan­
do si consideri che i benefici derivanti dalla ri­
cerca si manifestano, per lo più, sotto forma di 
effe tti «esterni. e «i ndiretti . di tale attività e di 
essi non possono quindi appropriarsi (se non , 

talvolta, in misura assai limitata) i soggetti che, 
compiendo la ricerca, ne sostengono i relativi co­
sti(l ). 

Ciò significa che i benefici della ricerca scien­
tifica per la collettività nel suo insieme sono molto 
simili ai benefici prodotti da quella particolare ca­
tegoria di beni che la teoria economica definisce 
come .beni pubblici. : ben i, cioè, che produco­
no utili tà per la collettivirà nel suo insieme e non, 
isolatamente , per i si ngoli consumatori, non es­
sendovi , per questi beni, la possibilità di stabili­
re rapporti di scambi individuali , mediante i quali 
far pagare ai beneficiari un prezzo che copra il co­
sto di produzione relativo. 

Lasciata interamente ali' iniziativa privata, la 
ricerca scientifica sa rebbe dunque intrapresa in 
misura insufficiente risperto ai benefici che essa 
produce e raggiungerebbe perciò un livello assa i 
inferiore rispetto a quello che può considerarsi ot­
rimale per la collettivirà: essa si attesterebbe , cioè, 
su un livello al quale, in termini economici, i co­
sti marg inali sociali di quesra attività sono infe­
riori ai benefici marginali sociali . 

Organo istituzionale competente a svolgere 
le attività di promozione dello sviluppo della ri­
cerca scientifica è, nel nostro ordinamento , il 
Consiglio Naz ionale delle Ricerche (CNR), or­
gano dello Stato dotato di personalità giuridica 
e di gestione autonoma e posto alle dipenden­
ze della Presidenza del Consiglio dei Minisrri. 

II CNR promuove, coordina e disciplina la 
ricerca scientifica ai fi ni del progresso scientifi­
co e tecnico ed esercita la consulenza per quan­
to attiene all'attività scientifico-tecnica dello Sta­
to; per il raggiungimento di tali fini il Consi­
glio coordina le attivirà naz ionali nei vari rami 
della scienza e delle sue applicazion i, promuo­
ve e finanzia l'istituzione e la trasformazione di 
laborarori scien tifici , provvede all ' attuazione e 
al finanziamento di ricerche di interesse naz io­
nale, concede assistenza ed aiuto ad istituti scien-

tifici, a studiosi ed a ricercatori , mediante il con­
ferimento di contributi , borse e premi, provve­
de alla raccolta di materiale bibliografico e do­
cumentario, cura pubblicazioni scientifiche e bi­
bliografiche e provvede ad assicurare la parteci­
pazione dell'Italia agli organismi scientifici e tec­
nici di carattere internazionale. 

Ma la ricerca scientifica riveste un ruolo del 
tutto particolare nelle università. 

G ià il Testo Unico delle leggi sull ' isttuzio­
ne superiore, approvato con il R.D . 31 agosto 
1933, n . 1592 stabiliva, all' articolo 1, che l'i ­
st tuzione superiore ha per fin e di promuovere 
il p rogresso della scienza e di fornire la cultura 
scientifica necessa ria per l'esercizio degli uffici 
e delle professioni. 

L'articolo 286 del medesimo Testo Unico 
prevede lo stanziamento annuale, nel bilancio 
del Ministero della pubblica isttuzione, di una 
somma per incoraggiamenti a ricerche di carat­
tere scientifico o per contribuire, anche in con­
corso con enti o privati , al migliore assetto scien­
tifico e didattico delle università e isti turi supe­
riori e dei rispettivi istituri scientifici . 

Tuttavia, l'azione volta a promuovere lo svi­
luppo della ricerca scientifica nell ' università ha 
ricevuto un nuovo impulso soltanto con l 'entrata 
in vigore del DPR Il luglio 1980, n . 382, con­
tenente norme sul riordinamento della docen­
za universi taria , emanato in attuazione della 
legge-delega 21 febbraio 1980, n . 28. 

2. II DPR n. 382 contiene un insieme coor­
dinato di norme volto a potenziare e a porre su 
nuove basi lo svolgimento della ricerca scienti­
fica nell 'università. 

Esso isti tuisce infatti, per la prima volta, il 
tuolo dei rice rcatori universita ri e ne disciplina 
il reclutamento e le funzioni, contiene un inte­
ro otolo (il titolo terzo) dedicato alla ricerca scien­
tifica e prevede l ' istituzione di un nuovo orga-
no istituzionale, il dipartimento , dest inato ad 89 



" 

90 

esercitare le sue funzioni preva lentemente nel 
campo della ricerca scientifica. 

I ricercatori universitari conrribuiscono allo 
sviluppo della ricerca scientifica universitaria e 
assolvono a compi ti didattici integrativi dei corsi 
di insegnamento ufficiali . Tra tali compiti sono 
comprese le eserci tazioni , la collaborazione con 
gli studenti nelle ricerche attinenti alle tesi di 
laurea e la partecipazione alla sperimentazione 
di nuove modalità di insegnamento ed alle con­
nesse attività tutoriali . 

La dotazione organica del ruolo dei ricerca­
tori è stata stabilita nella misura di 16 .000 po­
sti , dei quali, peraltro, solo 4.000 disponibili per 
concorso libero: tale concorso consiste in due pro­
ve scritte - una delle quali può essere eventual­
mente sosti tuita da una prova pratica - ed in 
una prova orale, intese ad accertare l 'attitudine 
dei candidati alla ricerca, in un giudizio su even­
tuali titoli sc ientifici presentati dai candidati o 
nella valutazione di quelli didattici. 

I ricercarori universitari , dopo tre anni dalI' im­
missione in tuolo, sono sottoposti ad un giudizio 
di conferma da parte di una commissione nazio­
nale composta da professori ordinari ed associati. 

I ricercatori confermati possono accedere di­
rettamente ai fondi per la ricerca sc ientifica, sia 
a livello nazionale che a livello locale, adempiono 
a compiti di ricerca scientifica su temi di loro 
scelta e possono partecipare ai programmi di ri­
cerca delle strutture universitarie in cui sono in­
seriti . Oltre ai compiti didattici già ricordati pos­
sono svolgere cicli di lezioni interne ai corsi at­
tivati e att ività di seminario secondo modalità 
definite dal Cqnsiglio del corso di laurea e pos­
sono partecipa're alle commissioni di esame di 
profitto come cultori dell a materia. 

Il titolo III del DPR n. 382, interamente de­
dicato alla ricerca scientifica, si apre con una im­
portantissima affermazione di principio, conte­
nuta nell'art. 63, il quale stabilisce che «l'uni­
versità è sede primaria della ricerca scientifica». 

Vengono quindi disciplinati nuovi importan­
ti istituti , come l'Anagrafe nazionale delle ri­
cerche, alla quale devono affluire tutte le noti­
zie relative alle ricerche comunque finanziate, 
in tutto o in parte , con fondi a carico del bilan­
cio dello Stato o di bilanci di enti pubblici (art. 
64), i contratti di ricerca, di consulenza e le con­
venzioni di ricerca per conto terzi che le univer­
sità possono stipulare con enti pubblici e priva­
ti (art . 66), il dottorato di ricerca , quale titolo 
accademico valutabile unicamente nell'ambito 
della ricerca scientifica . 

L'istitutuzione del dottorato di ricerca ten­
de a porre i titoli accademici conferiti dalle uni­
versità italiane su un piano di parità con quelli 
conferiti dalle università di paesi più avanzati. 

Il titolo di dottore di ricerca può essere ot­
tenuto a seguito dello svolgimento di attività di 
ricerca , successive al conseguimento del diplo­
ma di laurea , che abbiano dato luogo, con con­
tributi originali, alla conoscenza in settori mo­
no o interdisciplinari presso consorzi di univer­
sità o presso università le cui facoltà o diparti­
menti siano abilitati a tal fin e. 

I corsi di dottorato a cui si accede per esa­
me, non possono avere durata inferiore a tre anni 
accademici e i posti annualmente assegnati a cia­
scun corso non possono esse re inferiori a tre né 
superiori a dieci, salvo deroghe da concedere per 
oggettive esigenze della rice rca . 

Tutti coloro che sono ammessi ai corsi di dot­
torato di ricerca hanno diritto di ottenere una 
borsa di studio se il loto reddito personale com­
plessivo non supera gli otto milioni di lire . 

Importanti norme sulla ricerca scientifica so­
no contenute anche nel titolo IV della legge che 
disciplina la sperimentazione organizzativa e di­
dattica. 

L'articolo 85, infatti, prevede la costituzio­
ne di dipartimenti, intesi come organizzazione 
di uno o più settori di ricerca omogenei per fini 
o per metodo e dei relativi insegnamenti anche 
afferenti a più facoltà o a più corsi di laurea della 
stessa facoltà. 

I dipartimenti hanno la funzione di promuo­
vere e coordinare le attività di ricerca nelle univr­
sità; essi organizzano le strutture p er la ricerca 
e ad essi vengono affidati, di norma , i program­
mi di ricerca che si svolgono nell 'ambito dell'u­
niversità . 

I dipartimenti organizzano o concorrono ad 
organizzare i corsi per il conseguimento del dor­
torato di ricerca e concorrono , in collaborazio­
ne con i consigli di corso di laurea o di indiriz­
zo e con gli organi direttivi delle scuole di spe­
cializzazione e a fini speciali , alla relativa atti­
vità didattica. 

3. Gli anni trascorsi dall 'emanaz ione del 
DPR n. 382 e l'esperienza maturata nel corso 
della sua applicazione consentono oggi di affer­
mare che le potenzialità di sviluppo della ricer­
ca contenute in tale decreto non sono state cer­
tamente, fino ad ora, sfruttate al meglio, men­
tre gli equivoci e le ambiguità di alcune sue di­
sposizioni , specialmente quelle concernenti il 
ruolo e le funzioni dei ricercatori , hanno pro­
dotto effetti dannosi e distorsioni che si sono ma­
nifestati in modo sempre più evidente. 

La distorsione più grave è stata dovura al fatto 
che di fronte al rapido e quasi indiscriminato in­
quadramento nel ruolo dei ricercatori di coloro 
che già svolgevano attività nelle università co­
me titolari di contratti e di borse di studio si è 
verificato un lento e stentato avvio dei corsi per 
il conseguimento del dottorato di ricerca, corsi 
i quali , proprio per la loro peculiare funzione 
di formazione scientifica , avrebbero dovuto in­
vece costituire un momento preliminare e pro­
pedeutico rispetto al reclutamento dei ricerca­
tofl. 

L'assegnazione ai contratti e ai borsisti del­
la massima parte dei posti di rice rcatore , sulla 
base di un semplice giudizio di idoneità , senza 
richiedere in ogni caso la presentazione di titoli 
scientifici atti a dimostrare una se ria attitudine 
alla ricerca ed escludendo anche quel giudizio 
di conferma al quale pure devono sortoporsi i 
ricercatori vincirori di un concorso pubblico, ha 
quasi completamente chiuso le porte dell'uni­
versità ai giovani laureati anche particolarmen­
te dotati per la ricerca scientifica , essendo estre­
mamente limitaro il numero dei posti di ricer­
catori rimasti disponibili per l 'assegnazione in 
base a concorso pubblico . 

L'inquadramento come ricerctori dei conuat­
tisti e dei borsisti nelle stesse sedi in cui presta­
vano precedentemente servizio ha provocato no­
tevoli squilibri, sia a causa dell'addensamento 
nei vari raggruppamenti disciplinari , sia nella di­
st ibuzione territoriale2 

Per quanto riguarda i raggruppamenti disci­
plinari, si può rilevare che mentre in alcune se­
di universitarie il numero dei ricercatori è di gran 
lunga superiore a quello dei professori ordinari 
e associati, in altre sedi è, invece , inferiore. 

Per quanto riguarda la distribu zione terri­
toriale si può notare un addensamento dei ri­
cercatori nelle grandi sedi universitarie , special­
mente del centto-sud, a scapito delle piccole sedi. 
Tale fenomeno è stato favorito dal fatto che, nei 
primi due anni di applicazione del provvedimen­
to, si è consentito il trasferimento dei ricercato­
ri da una sede all'altra senza il nulla osta delle 
facoltà di provenienza e ciò ha provocaro lo spo­
stamenro di numerosi ricercatori verso le sedi 
maggiori J . 

L'ambiguità della figura del ricercatore, qua­
le risulta disegnata dal DPR n. 382, specialmente 

per la previsione di un obbligo di svolgimento 
di attività didattica è stata all'origine di un'al­
tra grave distorsione che si è manifestata in al­
cune sedi, soprattutto a causa del basso rappor­
to docenti I studenti, addossando ai ricercatori 
sempre più gravosi impegni didattici a scapito 
dell 'at tività di ricerca. 

Si è così, di fatto , ricostituita la vecchia fi­
gura dell'«assistente», prevalentemente impegna­
to nell 'att ività didattica, con una chiara emar­
ginazione da quella che dovrebbe essere la fun­
zione fondamentale di un ricercatore , cioè, ap­
punto , la ricerca . 

Alla luce di quanto è avvenuto si possono 
quindi ben comprendere il malcontento e le pro­
teste dei ricercatori , costretti ad essere sempre 
più assorbiti nell'attività didattica, senza peral­
tro veder riconosciuta l'appartenenza alla cate­
goria dei docenti ed il relativo trattamento nor­
mativo ed economico. 

Si può quindi comprendere anche il tenta­
tivo dei ricerctori di ottenere una riforma del loro 
ordinamento che li assimili alle categorie dei do­
centi e ne favorisca il passaggio nei ruoli di questi 
ultimi . 

Ma se questo tentativo può essere compreso 
nelle sue morivaz ioni esso non sembra tuttavia 
giustificabile nelle sue finalità , poiché una assi­
milazione dei ricercatori ai docenti cancellereb­
be dall'università quella figura del ricercatore che 
appare oggi estremamente necessaria data l' im­
portanza e il tuolo assunto dalla ricerca. 

Occorre , a questo punto, esaminare breve­
mente le iniziative legislative con le quali si è 
cercato, per la verità in modo piuttosto confuso 
e contraddittorio, di riformare l'ordinamento dei 
ricercatori universitari , allo scopo di ovviare agli 
inconvenienti più gravi che si sono manifestati. 

I recenti disegni di legge sul riordinamento 
dello stato giuridico dei ricercatori universitari 
non conferiscono a questi un profilo professio­
nale adeguato alle loro funzioni specifiche e, pur 
mostrando tendenze parzialmente contrastanti, 
sem brano tutti ispirati all'idea che il tuolo dei 
ricercatori debba costiruire soltamo il gradino in­
ziale della carriera dei docenti universitari : ciò 
appare evidente dalle disposizioni che ne rego­
lano l'attività didattica . 

Il ddl n. 1352 , presentato il 20 maggio 1985, 
dopo aver definito le funzioni dei ricercatori nel­
l'ambito delle attività di ricerca, stabilisce (art. 
l , comma 4) che i ricercatori svolgono compiti 
di assistenza didattica mediante esercitazioni, 
collaborazione con gli studenti nelle ricerche at­
tinenti alle tesi di laurea o di diploma, attività 
di seminario e tutoriali, sia nei corsi di laurea 
che nelle scuole dirette a fini speciali e nelle scuo­
le di specializzazione : essi possono anche essere 
chiamati a far parte delle commissioni giudica­
trici degli esami di profirto. 

Piuttosto contradditorio sembra il sistema 
con cui è disciplinato il reclutamento. 

Pur essendo, infatti , l'accesso al ruolo dei ri­
cercatori riservato soltanto a coloro che sono in 
possesso del titolo di «dottore di ricerca. (e che 
quindi, si suppone , debbano già aver dato pro­
va di possedere una seria attitudine alla ricer­
ca) , si mantiene, poi, il concorso per ptove scritte 
e orali già previsto dal DPR n. 382: concorso nel 
quale non sembra normalmente richiesto il pos­
sesso di titoli scientifici, dato che è previsto un 
giudizio su eventuali titoli sc ientifici o su altri 
titoli valutabili. 

Lo svolgimento dei compiti di assistenza di­
dattica è stabilito sulla base di un piano defini­
to annualmente dal Consiglio di laurea o della 
scuola e per tali compiti i ricercatori sono tenu­
ti ad un impegno orario annuo di almeno 350 
ore ripartite sett imanalmente. 

All 'atto della nomina è consentita ai ricer-

c 



catori l'opzione per una sola voI ta ed in manie­
ra irreversibile, per un rappono di lavoro a tempo 
parziale della durata di sette anni , non proro­
gabile né rinnovabile. Alla scadenza di tale pe­
riodo cessa il relativo rapporto d'impiego. 

Ai ricercarori a tempo parziale si richiede, 
per lo svolgimento dei compiti di assistenza di­
dattica e per la partecipazione ai programmi di 
ricerca delle strutture universi tarie in cui sono 
inseriti , un impegno orario complessivo di 20 
ore settimanali . 

Un orientamento ancora più netto verso l' in­
serimenro dei ricercarori fra i docenti universi ­
tari si manifesta nel ddl n . 1152, d ' iniziativa dei 
senarori Santalco ed altri , presentaro a l Senaro 
il2 febbraio 1985. 

L'articolo l di tale ddl stabilisce infatti che 
il ruolo dei professori universitari comprende le 
seguenti fasce: 
a) professori ordinari e straordinari; 
b) professori assoc iat i; 
c) ricercarori. 

Nella unitarietà della funzione docente il ddl 
assicura la distinzione dei compiti e delle respon­
sabilità dei professori ordinari , dei professori as­
sociati e dei ricercatori inquadrandoli in tre fa­
sce di carattere funzionale con uguale garanzia 
di libertà didattica e di ricerca. 

I ricercatori universitari contribuiscono allo 
sviluppo della ricerca scientifica universitaria e 
assolvono funzioni didattiche integrative dei corsi 
d ' insegnamento ufficiale . Tra tali funzioni so­
no comprese le esercitazioni, la collaborazione 
con gli studenti nelle ricerche attinenti alle tesi 
di laurea e la partecipazione alla sperimentazione 
di nuove modalità \:I i insegnamento ed alle con­
nesse attività rutoriali. 

Oltre a tali compiti didattici essi svolgono 
cicli di lezioni interne ai corsi attivati secondo 
modalità definire dal consiglio di corso di lau­
rea e d ' intesa con i professori titolari degli inse­
gnamenti ufficiali e attività di seminario su lo­
ro richiesta e su temi di loro scelta. 

Per le funzioni didattiche il ricercatore è te­
nuro ad un impegno non superiore a 250 ore 
annue. 

I ricercatori confermati possono essere chia­
mati ad esercitare la supplenza in caso di assen­
za del titolare o di vacanza di un insegnamento 
ufficiale , qualora non sia possibile conferire la 
supplenza a professori ordinari , straordinari o as­
sociati ad assistenti ordinari dello stesso gruppo 
di discipline . 

Importanti funzioni didattiche sono attribui­
te ai ricercatori universitari anche dal ddl n . 
1420 , d ' iniziativa dei senatori Berlinguer ed al­
tri presentato il lO luglio 1985 . 

Esso prevede, infatti , che le funzioni docenti 
dei ricercarori si esplichino mediante attività di­
dattiche quali cicli di lezioni, seminari , eserci­
tazioni, attività di stimolo e di guida per gli stu­
denti nelle ricerche attinenti alle tesi di laurea , 
partecipaz ione alle commissioni d'esame di pro­
fitto e di laurea , partecipazione alla sperimen­
tazione di nuove forme didattiche e prove va­
lutative e di nuove modalità per la formazione 
dei piani di studio, nonché partecipazione alle 
connesse attività tutorali . 

Anche questo ddl prevede che ai ricercatori 
confermati possa essere affidata la supplenza per 
insegnamenti nei corsi di laurea o di diploma , 
qualora non sia possibile conferire tale supplenza 
a professori universitati di ruolo. 

Per le attività didattiche i ricercatori confer­
mati assicurano la loro presenza per il numero 
di ore e secondo le modalità in vigore per i pro­
fessori universitari di ruolo ai sensi del DPR Il 
luglio 1980, n. 382. 

Nel corso della discussione parlamentare no­
tevoli modifiche sono state apportate al ddl go-

vernativo, ma non sembra che tali modifiche ab­
biano migliorato sensibilmente la disciplina pre­
vista, anzi percerti aspetti, esse appaiono deci­
samente peggIOrative. 

Il reclutamento dei ricercatori non è più con­
dizionaro al possesso del titolo di dot tore di ri­
ce rca: a tale titolo viene soltanto attribuito un 
determinato punteggio ai fini della valutazio­
ne dei candidati . 

Una cerra restrizione si può rilevare per quan­
ro riguarda i compiti didatti ci: m entre si preve­
de , infatt i, che i ricerctori svolgano ai fini della 
forma zione didattica ed in relazione alle rice r­
che da essi condotte , compiti di assistenza di­
dattica e di attività tu toriale degli studenti, si 
stabilisce che essi possono assistere le commis­
sioni di esami di profitto , ma non possono es­
sere chiamati a farne parte ad alcun ti tolo e che 
in nessun caso i compiti svolti dai ricetcatori pos­
sono essere sostitutivi di quelli affidati ist ituzio­
nalmente ai professori di ruolo. 

I ricercarori confermati possono svolgere , 
d ' intesa con i rispettivi tirolari, corsi integrativi 
di quelli ufficiali negli insegnamenti impartiti 
nei corsi di laurea , nelle scuole di spec iali zza­
zione , e nelle scuole dirette a fini speciali . 

Per le funzioni didattiche si prevede che i 
ricercatori confermati sono tenuti ad un impe­
gno orario annuo di non più di 300 o re. 

Ma la disposizione più grave è quella del­
l' art . 8: essa stabilisce che i ricercatori confer­
mati che non abbiano vinto un concorso a posti 
di professore universitario di ruolo nel periodo 
entro il quale sono stati espletati, a decorrere dal­
Ia loro conferma, tre concorsi a posti di profes­
sore associato per i raggruppamenti disc iplinari 
corrispondenti a quello di appartenen za , pos­
sono esse re immessi a domanda nei ruoli di al­
tre amministrazion i; i ricetcatori confermati che 
entro due anni dal compimento di tale periodo 
non siano stati immessi nei ruoli di altre ammi­
nisttazioni sono collocati in soprannumero in al­
tro ruolo del personale non docente e non diri­
gente delle università per accedere al quale è ri­
chiesto il possesso del diploma d i laurea. 

Questa disposizione conferma ulteriormen­
te (se pur ve ne fosse bisogno) il ca ratte re tran­
sitorio che si intende dare al ruolo del ricercato­
re , ridotto alla figura di un semplice «appren­
dista docente. e, impedendo di fatto ai ricerca­
tori di svolgere una durevole attività d i ricerca 
nelle universi tà , vanifica in gran parte il tenta­
tivo del DPR n . 382 di promuovere lo sviluppo 
della ricerca scientifica universitaria . 

Tale proposito è, del resto, esplicitamente 
dichiararo nella relazione al disegno di legge n . 
1352 predisposta dalla VII Commissione perma­
nente del Senato nella quale si legge : «Il testo 
approvato in Commissione accetta l'ipotesi che 
a fianco delle due fasce docenti già previste dal 
DPR n. 382 esista in via permanente nell'uni ­
versità italiana un ruolo dei ricercatori per la for­
mazione del personale docente e per lo svolgi­
mento di attività didattiche e di ricerca funzio­
nali alla formazione m edesima. Tale funziona­
lità alla formazione implica che il ruolo di tran­
sito , relativamente rapido, alle fasce della do­
cenza e non come un ruolo nel quale il ricerca­
tore sosti indefinitamente . 

Per questo il testo propone, dopo un con­
gruo numero di occasioni concorsuali perdute, 
il passaggio ad altro ruolo e ad altre funzioni4. 

A parte ogni altra consideraz ione, non può 
non destare viva perplessità una disposizione che 
stabili sce, in pratica, il trasferimento obbliga­
torio dei ricercarori nei ruoli amministrativi uni ­
versitari ed extrau ni versitari nei quali, per svol­
gere un lavoro efficiente e produttivo, sono ne­
cessatie preparazione ed attitudini completamen­
te diverse da quelle proprie dei ricercarori . 

4. Tuttavia le iniziative governative e par­
lamentari ptecedentemente rico rdate non sono 
riuscite a definire una soluzione del problema . 

Infatti nei primi mesi del 1987 la prospetti­
va di uno scioglimento anticipato delle Camere 
induceva , da un laro, il Parlamento ad abba n­
donare l'idea di emanate una legge atta a disci­
plinare in modo organico l'ordinamento e le fun­
zioni dei ricercatori universitari e, dall'altro, il 
Governo a varare un provvedimento di utgenza 
per dare attuazione immediata ad alcune nor­
me, intese ad accog liere richieste pressanti de­
gli interessati , stralciandole - come spesso av­
viene nella nostra leg islazione d'urgenza , dalla 
disciplina generale contenuta nei disegni di legge 
sopra ricordati . 

Veniva così emanato il decreto-legge 2 mar­
zo 1987, n . 57 , recante disposizioni urgenti per 
i ricercatori univetsitari e per l 'attuazione del di­
sposto di cui all 'art. 29 , comma 2, della legge 
29 gennaio 1986 , n . 23 , nonché in materia di 
conferimento di supplenze al personale non do­
cente della scuola: tale decreto veniva converti­
to con la legge 22 aprile 1987 , n . 158 . 

Due punti venivano stralciati con il decreto 
legge dall a disciplina generale : quello concer­
nente il regime d ' impegno e quello concernen­
te il trattamento economico . 

Con il secondo comma dell' art . l si consen­
tiva infatti ai ricercatori confermati - analoga­
mente a quanto già stabilito per i professori or­
dinari ed associati - di esercitare l'opzione tra 
un regime di «tempo pieno. e un regime di 
«tempo definiro. ; la diversità dei due regimi , 
peraltro, veniva definita solo in funzione di quel­
lo che dovrebbe essere soltanto un compito col­
laterale e secondario dei ricercarori, vale a dite 
l 'impegno didattico , il cui limite massimo ve­
niva stabilito , rispettivamente, in 350 ore e 200 
ore annuali. 

Resta invece per i ricercatori , fino al supera­
mento del giudizio di confetma, il divieto di 
svolgere attività libere professionali , connesse al­
l ' iscrizione ad albi professionali, esterne alle at­
tività proprie o convenzionate della struttura di 
appartenenza. 

Con il comma 5 bis dello stesso art. l si sta­
bilisce che l 'ese rcizio dell ' opzione precedente­
mente ricordata sana tutte le pregresse situaz ioni 
di incompatibilità con l'ufficio di ricercatore pre­
viste dall'art. 34 del DPR Il luglio 1980, n. 382, 
anche se oggetro di diffida ai sensi dell'art . 15 
dello stesso decreto e con il comma 5 ter si pre­
vede l'applicaz ione della normativa dell'art . 1 
anche ai ricercatori confermati dichiarati deca­
duti, per incompatibilità con l 'eserci zio di atti­
vità professionali connesse all' iscrizione ad albi 
professionali, per effetto di provvedimenti non 
ancora definitivi. 

L'an. 2 del decreto legge stabilisce che il trat­
tamento economico dei ricercatori universitari è 
pari al 70% della retribuzione prevista per i pro­
fessori universitari di ruolo della seconda fascia 
a tempo definito di pari anzianità, mentre per 
i ricercatori universitari confermati che optino 
per il regime di impegno a tempo pieno il trat­
tamento economico è pari al 70% di quello spet­
tante al professore universitario della seconda fa­
scia a tempo pieno di pari anzianità: con il se ­
guente art. 2 bis si estende il trattamento e la 
progressione economica, nonché il trattamento 
di previdenza e di quiescenza dei ricercatori uni­
versitari anche ai rice rcatori astronomi e geofi­
sici mentre l 'a rt . 2 ter estende lo stesso tratta­
menro anche agli assistenti universitari del ruo­
lo ad esaurimento. 

In merito a queste disposizioni c'è da osser-
vare che, mentte sembra opportuno - ed in ar­
monia con un orientamento generale verso la de­
finizione di impieghi a tempo patziale che ten- 91 
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de ad affermarsi anche in altri settori della pub­
blica amministrazione - concedere anche ai ri­
cercatori la possibilità di optare per un impegno 
a tempo definito , gravemente diseducativa ed 
un veto incitamento alla trasgressione della legge 
appare la disposizione che , con effetti retroatti­
vi , concede una sanatoria a coloto che hanno vio­
lato la norma sulla incompatibilità dell 'eserci­
zio di una attività ptofessionale: sanatoria che 
viene concessa addirittura anche ai ricercatori già 
dichiarati decaduti con ptovvedimento non de­
finitivo. Questa disposizione , infatti, non può 
non rivelare un carattere veramente punitivo nei 
conftonti di tutti colori che, spesso anche con 
sacrificio personale, hanno osservato scrupolo­
samente la legge. 

Per quanto riguarda le modifiche al tratta­
mento economico si può rilevare che se esse ri­
spondono in qualche modo alla giusta esigenza 
di un generale miglioramento delle retribuzio­
ni corrisposte ai ricercatori universitari , restano, 
peraltto , sganciate da ogni revisione dell'ordi­
namento e delle funzioni dei ricercatori: il ptov­
vedimento si traduce perciò , in sostanza, in un 
aggravio dell 'onere finanziario ricadente sul bi­
lancio dello Stato senza alcuna contropartita in 
termini di aumento dell'efficienza dell'attività 
svolta dai ricercatori . 

Si deve inoltre rilevare che le nuove disposi­
zioni mantengono, sia pure su un livello più ele­
vato, quella condizione di appiattimento del 
trattamento economico dei ricercatori, già ricor­
data, che non consenta differenziazioni in cor­
rispondenza di una diversità di funzioni eserci­
tate: le uniche variazioni retributive restano in­
fatti quelle connesse con gli scatti di anzianità. 

Si perpetua, infine, la condizione di infe­
riorità, anche economica, dei ricercatori rispet­
to ai docenti, sia di prima che di seconda fascia, 
mentre , attraverso l 'equiparazione del tratta­
mento economico degli assistenti del ruolo ad 
esaurimento a quello dei ricercatori si realizza 
pienamente quella identificazione surrettizia dei 
ricercatori con gli assistenti che appare in netto 
contrasto con l'ispirazione originaria del disegno 
di riforma contenuto nel DPR n. 382 del 1980. 

5. Nel disegnare i lineamenti di una rifor­
ma dell'ordinamento dei ricercatori universita­
ri occorre preliminarmente compiere una valu­
tazione apptofondita del ruolo e dei caratteri as­
sunti dai ricercatori scientifici nelle moderne so­
cietà industriali. 

Nei secoli scorsi l'attività scientifica era un 'at­
tività svolta a tempo parziale da singoli ricerca­
tori; ma a partire dai primi decenni di questo 
secolo e, soprattutto, dopo la fine della secon­
da guerra mondiale, il progresso scientifico e la 
crescente specializzazione hanno reso necessario 
un crescente impegno e una professionalizzazio­
ne dei ricercatori e la formazione di gruppi di 
ricerca ai quali ciascun membro apporta un par­
ticolare specifico contributo'. 

Al ricercatore indipendente che lavora a tem­
po parziale si è quindi venuto gradualmente a so­
stituire il ricercatore professionista che lavora a 
tempo pieno in una organizzazione di ricerca. 

Questa ptofonda trasformazione dei caratteri 
della ricerca scientifica rende ormai necessaria , 
anche nelle università, la formazione di una ca­
tegoria di ricercatori a tempo pieno, a fianco della 
categoria dei docenti i quali sono invece, neces­
sariamente, ricercatori a tempo parziale. 

Occorre quindi conferire ai ricercarori scien­
tifici, anche nelle università, una propria auto ­
nomia , proprie funzioni e uno specifico profilo 
ptofessionale, che non li subordini , ma li affian­
chi alla categoria dei docenti. 

A questa esigenza, come si è precedentemen­
te rilevato , non sembrano aver risposto piena­
mente le disposizioni del DPR 382/80. 

Una radicale modifica dell'atruale ordina­
mento , dello stato giuridico e del trattamento 
economico dei ricercatori universitari sembra 
quindi assolutamente necessa ria se si vuole ve­
ramente contribuire a creare una si ruazione che 
favori sca lo svi luppo della rice rca scientifica nel­
l'università . 

Tale modifica non può essere che il risultato 
di un insieme coordinato di nome che si isp iri ad 
una chiara e razionale defini zione del profilo pro­
fessionale del ricercaotre unive rsitario: una defi­
ni zione , cioè, che sia soprattutto funzionale allo 
scopo fondamentale cui deve tendere rutta l'at­
tività del ricercatore: ti sempre pilÌ intemo svilllp­
po del/o ricerco scientifico nel nOStro Paese . 

Pertanto, nello stabilire la disciplina del re­
clutamento, si dovrebbe consentire l'accesso al 
ruolo dei ricercatori , senza limiti di età, a qual­
siasi candidato che sia in grado di dimosrrase una 
vera attitudine alla ricerca; tale attitudine do­
vrebbe essere dimostrata mediante la presenta­
zione di titoli scientifici che costituiscano un per­
sonale contributo alla ricerca , mentre assai mi­
nore importanza dovrebbe essere attribuita ad 
eventuali prove scritte ed orali di concorso; tali 
ptove porrebbeto anzi essere convenientemen­
te sostituite da una discussione pubblica dei ti­
toli presentati . 

Per contro, la mancanza d i titoli scientifici 
o una loto valutazione negativa da parte della 
Commissione giudicatrice dovrebbe precludere 
in ogni caso l 'accesso dei candidati al ruolo dei 
ncercaton . 

Sarebbe anche opportuno non richiedere pre-
cedenti qualificazioni accademiche; in ogni ca­

. so sarebbe eccessivamente restrittiva (ed anzi da 
definire francamente come corporativa) una for­
ma (come quella contenuta nel ddl governativo 
di riforma dell'ordinamento dei ricercatori) che 
limitasse l'accesso al ruolo ai so li candidati mu­
niti del titolo di «dottore di ricerca., conside­
rando anche l'assoluta limitatezza dei posti di­
sponibili nei corsi di dottorato . 

Nelle commissioni giudicatrici dei concorsi 
per l 'accesso al ruolo dei ricercatori universitari 
dovrebbe essere prevista , a fianco dei professori 
ordinari e associati , anche la presenza di qual­
che ricercatore confermato . 

II ptofilo ptofessionale del ricercatore uni­
versitario, come si è già rilevato, dovrebbe esse­
re incentrato appunto sulla ,icerca e sulle esigen­
ze di questa dovrebbero essere modellate le fun­
zioni istituzionali da attribuire ai ricercatori e 
dovrebbe essere disegnato lo sviluppo della sua 
camera . 

Occorre riconoscere che è ormai estremamen­
te limitato il campo in cui la ricerca scientifica 
può svolgersi proficuamente sulla base di una 
iniziativa puramente individuale , mentre sem­
pre più evidente si manifesta, in tutti i settori 
del sapere scientifico, l'esigenza di un coordi­
namento degli sforzi individuali e, quindi, della 
reali zzaz ione di un vero e proprio «lavoto di 
squad ra» con una appropriata divisione di com­
piti e di responsabilità fra tutti i soggetti che par­
tecipano a ciascun programma di ricerca. 

A questa diversità di esigenze dovrebbe cor­
rispondere una articolazione interna del ruolo 
dei ricercatori universitari tale da assicurare un 
adeguaro sviluppo di carriera sulla base delle ca­
pacità, delle competenze e delle esperienze, eli­
minando i gravi inconvenienti già ptovocati dal­
l'appiattimento delle carriere sull 'ottavo livello 
del pubblico impiego6. 

Le diverse qualifiche funzionali dovrebbero 
essere attribuite ai ricercatori in corrispondenza 
di una reale diversificazione di compiti: così dalle 
qualifiche corrispondenti alle più semplici fun­
zioni di assistenza e di aiuto esplicate nella fase 
di esecuzione delle ricerche si salirebbe alle qua-

lifiche corrispondenti a funzioni di collaborazio­
ile nella fase di progettaz ione e di definizione 
del piano di ricerche e a quelle di direzione di 
progetti e programmi di ricerca. 

Allo sviluppo delle carriere dovrebbe naru­
ralmente corrispondere una adeguata progres­
sione del trattamento economico : se infatti nelle 
qualifiche iniziali appare giustificata una pari­
ficazione dello stato e del trattamento economico 
dei ricercatori a quello dei dipendenti apparte­
nenti ai ruoli amministrativi del pubblico im­
piego (ad es., al trattamento dei dipendenti del 
Vll ed Vllllivello), nelle qualifiche più elevate 
il trattamento dei ricercatori dovrebbe corrispon­
dere a quello delle qualifiche dirigenziali dello 
Stato. 

Una volta definite le funzioni tipi che che il 
ricercatore è tenuto a svolgere nell'attività di ri­
cerca , queste dovrebbero essere sufficienti ad 
esaurire i suoi compiti normali ; non dovrebbe 
quindi esse re imposto ai ricercatori nessun ob­
bligo di svolgere attività didatt ica , che è una at­
tività chiaramente estranea ai loro compiti. 

La disciplina dei ricercarori dovrebbe quin­
di consentire lo svolgimento di attività didatti­
che solo come attività eventlla/e e v%ntana, co­
me potrebbe esse re prevista la facoltà di svolge­
re altre attività professionali; in ogni caso l'atti­
vità didatt ica dovrebbe esse re consentita entro 
limiti massimi di tempo , tali da non pregiudi­
care lo svolgimento delle funzioni isti tuzionali 
di ricerca. 

Questa disciplina dell'attività didattica dei 
ricercatori sarebbe assai più razionale di quella 
attuale e più rispondente alle caratteristiche pro­
prie dei soggetti che operano nell 'ambito uni­
versitario, che non svolga anche attività di ricerca , 
non è raro il caso di ottimi ricercatori che non 
possiedono le doti per svolgere in modo effica­
ce un lavoro di docenti . 

Dovrebbe essere invece consentita la parte­
cipazione dei ricercatori agli organi di governo 
dell'università, su un piano di completa parità 
con i docenti , eliminando le ingiustificate di­
scriminazioni che la legislazione attuale ha sta­
bilito in questa materia a danno dei ricercarori. 

Con una disciplina come quella qui delineata 
sarebbe finalmente riconosciuta la ptofessiona­
lità scientifica dei ricercatori e sarebbe loro con­
sentito , su una base di competenza e di capaci­
tà, l' accesso alle qualifiche più elevate e ai più 
elevati livelli di trattamento normativo e retri­
butivo oggi vigenti nell 'università . 

6. Anche l ' istituzione dei dottorati di ricerca 
non ha finora prodotto quei risultati che era le­
cito attendersi al momento dell' entrata in vigore 
del DPR n. 382. 

C'è da notare, anzitutto, il forte ritardo che 
l 'avvio dei dottorati ha subìto rispetto ai tempi 
previsti. 

Soltanto con il D .M. 15 giugno 1982, cioè 
dopo due anni dall'entrata in vigore del DPR 
n. 382, veniva bandito il primo ciclo dei corsi 
di dottorato , il cui avvio effettivo, peraltto , si 
aveva solo nel 1983. 

Nel primo ciclo venivano istituiti 488 corsi 
di dottorato, per complessivi 2100 posti : il nu­
mero più elevato di posti (470) veniva attribui­
ro a dottorati da conseguire nelle disc ipline af­
ferenti alla Facoltà di Medicina e Chiturgia e solo 
leggermente inferiore (462) era il numero dei 
posti assegnati alle discipline afferenti alla Fa­
coltà di Scienze matematiche , fisiche e natura­
li; per COntro il numero più basso (27) era attri­
buito alle discipline della Facoltà di Scienze sta­
tistiche, demografiche ed attuariali. 

La dotazione di ciascun corso veniva stabili­
ta , nella maggior parte dei casi, in tre posti, ma 
non mancano corsi con dotazioni superiori : le do­
tazioni più elevate (12 posti) venivano attribui-



te al corso di dottorato in fisica presso la prima 
Università di Roma (con cinque curricula), al cor­
so di dottorato in matematica presso l 'Universi­
tà di Bologna (anch'esso con cinque curricula) e 
al corso di dottorato in scienze chimiche (con tre 
curricula) presso l'Università di Genova . 

I ritardi hanno continuato a manifestarsi an­
che negli ann i successivi, poiché nessun corso di 
dottorato veniva bandito negli anni 1983 e 1984, 
mentre solo fra il 1985 e il 1986 si sono svolti 
i concorsi per l'ammissione al secondo ciclo. 

Oltre che tardiva, l' istituzione dei dottorati 
di ricerca si è rivelata anche insufficiente sotto 
l' aspetto quantitativo rispetto alle esigenze di 
formazione di ricercatori scientifici che si mani­
festano nel Paese; è stato rilevato , ad esempio, 
che le 105 borse per il dottorato bandite nel pri­
mo ciclo per le scienze fisiche sono insufficienti 
rispetto alle previsioni di immissione annua di 
ricercatori fisici nell'universirà , negli enti di ri­
cerca e nei laboratori industriali; cons iderando 
poi i ritardi tra l 'avvio di un ciclo e il seguente 
e le inevitabili defezioni, ta le inadeguatezza ri­
su lta ancora più manifesta7 

Anche nel campo delle Scienze chimiche è 
stato rilevato che le imprese eutopee, ame rica­
ne e giapponesi assumono una percentuale ele­
va tissima di chimici aventi livelli ptofessionali 
equivalenti a quelli dei nostri futuri dottori di 
ricerca, essendo molto elevata la quota dei di­
plomati di primo livello (corrispondenti ai no­
stri laureati) che conseguono il titolo di secon­
do livello: in tal modo le imprese ttovano su l 
mercato del lavoro le professionalità di cui han­
no bisogno . 

Invece le impl'ese italiane, non potendo re­
perire sul mercaro del lavoro elementi dotati 
di un pari livello di professionalità, sono co­
strette o a forma rli nel proprio interno o a ri­
correre ad altre più costose e meno efficienti 
forme di reclutamento. Benché sia diffici le va­
lutare quanto questa situazione danneggi le im­
prese italiane e quanto limiti l'istituzione od 
il mantenimento di strutture di ricerca di im­
prese multinazionali in Italia, sembra certo che 
la mancanza di un serio ed esteso sistema di 
formazione per i ricercatori chimic i costituisca 
un grave ostacolo allo svi luppo delle imprese 
chimiche e di tutte le altre imprese che utiliz­
zano la chimica8 . 

La situazione economica dei partecipanti ai 
corsi di dottoraro si manifesta, in generale piut­
rosto precaria non soltanto per il modesto im­
porto delle borse di studio e per i ritardi con cui 
vengono effettuati i relativi pagamenti , ma an­
che per il divieto imposto ai dottorandi di svol­
gere altre attività remunerative, come ad esem­
pio l'attività didattica, che invece è consentita 
i n al tri paesi. 

Anche nel campo dei dortorati di ricerca sem­
bra quindi necessario procedere a profonde mo­
difiche normative ispirate soprattutro ad un prin­
cipio di liberali zzazione della disciplina dei corsi 
che consenta un deciso ampliamento dei posti 
relativi . 

Poiché per evidenti ragioni finanziarie non 
è pensabile un incremento del numero delle bor­
se di studio che sia parallelo al necessario aumen­
to del numero dei posti, occorre prevedere la pos­
si bilità - come , del resto , già avviene in altri 
paesi - che il costo dei corsi venga finanziato 
a carico degli stessi partecipanti, limitando la 
concessione delle borse di studio ai soli candi­
dati che possano dimostrare di non essere in gra­
do di sostenere tale costo . 

Per ampliare le possibilità d i finanziamen­
to dei corsi a carico degli stessi partecipanti oc­
corre procedere ad una liberali zzazione della di­
sciplina dei corsi che consenta, ad esempio , ai 
dottorandi di svolgere una attività di collabora-
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zione didattica nei dipartimenti e nelle facoltà . 
In tal modo si raggiungerebbe una plurali­

tà di obiettivi auspicabi li , poiché con la remu­
nerazione ottenuta per l'attività didattica i dot­
torandi potrebbero sostenere , almeno in parte, 
il costo dei corsi di dottorato e , mediante l' in­
serimento nell ' attività dei dipartimenti e degli 
istituti, potrebbero acquisire maggiore esperien­
za pratica; al tempo stesso si potrebbe alleviare 
l'onere didattico che oggi grava in gran parte, 
e in modo obbligatorio, sui ricercatori, consen­
tendo a questi ultimi più ampi spazi di tempo 
per le attività di ricerca. 

Si porrebbe così favorire un naturale processo 
di osmosi fra ricerca e attività didattica, con so­
luzioni diverse e differenziare secondo le diver­
se esigenze locali, attuate sulla base di un con­
temperamento di interessi e della soddisfaz io-

ne reciproca delle esigenze degli studiosi e del­
le istituzioni universitarie, senza forzature e vin­
coli imposti dal centro , che sono sempre forieri 
di disrorsioni, carenze ed inefficienze nel fun­
zionamento delle università . 

Come si è già rilevato, ai sensi dell'art . 69 
del DPR n. 382, i corsi di dottorato vengono isti­
tuiti dal Ministero della pubblica istruzione su 
proeosta delle singole facoltà universitarie . 

E evidente, peraltro, il rischio che con que­
sto sistema nella istituzione dei dottorati fini­
scano col prevalere interessi interni di singole 
università, piuttosro che gli interessi più gene­
rali della ricerca per il Paese: sembra quindi 
opportuno estendere l' iniziariva di proposta dei 
corsi di dottorato anche ad orgnaism i e sog­
getti extrauniversitari , come centri di ricerca 
pubblici e privati, imprese industriali ed an- 93 
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che studiosi privati estranei all' ambiente univer­
sltano. 

Un passo in tal senso è stato compiuto con 
la circolare ministeriale 5 febbraio 1986, n. 357, 
la quale prevede che , oltre ai posti stabiliti 
dal Ministeto , possano essere istituiti altri po­
sti di dottorato, fino al numeto complessivo 
di dieci, finanziati da enti pubblici di ricerca 
con apposito atto convenzionale o da qualifi­
cate strutture ptoduttive private. Nella con­
venzione, oltre all'erogazione delle borse , do­
vranno essere previsti contributi finanziari di 
funzionamento in proporzione al numero dei 
posti aggiunti. 

Si tratta, indubbiamente, di un primo pas­
so che risponde ad esigenze molto sentite nel 
Paese per un ampliamento nelle possibilità di 
formazione dei ricercatori scientifici . 

Ma occorre andare ancora oltre e, seguendo 
gli orientamenti precedentemente delineati, fa­
vorire un'ulteriore liberalizzazione rimuovendo 
limiti quantitativi troppo rigidi e condizioni fi­
nanziane troppo onerose. 

Si tratta, in sostanza, di conferire una mag­
giore autonomia alle istituzioni universitarie nel­
la stipulazione delle convenzioni ed una mag­
giore partecipazione di enti e soggetti extrauni­
versitari all' iniziativa per l'istituzione dei corsi 
di dottorato. 

7. Alla luce delle considerazioni preceden­
temente espresse sarà ora sufficiente qualche bre­
ve nota conclusiva sulla situazione attuale della 
ricerca scientifica universitaria, sulle sue prospet­
tive , sul ruolo che l'Università potrebbe e do­
vrebbe assÙmere nel quadro più ampio di una 
politica nazionale della ricerca . 

Affinché l'università possa dare un valido 
contributo allo sviluppo della ricerca scientifica 
nel nostro Paese occorre preliminarmente rista­
bilire all'interno dell'università stessa quell'e­
quilibrio fra didattica e ricerca che, negli ulti­
mi anni, l'abnorme crescita delle attività didat­
tiche provocata dalle esigenze dell' «università di 
massa. ha gravemente turbato e quasi stravol­
to. 

La necessità di questo riequilibrio è vivamen­
te sentita da quegli studiosi che più chiaramen­
te si rendono conto delle precarie condizioni nel­
le quali versa oggi la nostra università e sembra 
che cominci ad essere percepita anche a livello 
politico, come si può desumere da alcune recenti 
iniZiative. 

Il sintomo più importante di questo nuovo 
orientamento è, indubbiamente, il disegno di 
legge n. 413, presentato al Senato il4 settem­
bre 1987 , con il quale si istituisce il nuovo Mi­
nistero dell'università e della ricerca scientifica 
e tecnologica9. 

A questo nuovo Ministero è trasferita, ai sensi 
dell'art. 5 del disegno di legge, la Direzione ge­
nerale per l'istruzione universitaria del Ministero 
della pubblica istruzione, mentre il Consiglio 
universitario nazionale, ferme restando le sue at­
tuali competenze, diviene organo del nuovo Mi­
nistero. 

Nella relazione al disegno di legge si affer­
ma che le forti interazioni tra i vari tipi di ricer­
ca di base, applicata e finalizzata contestualmen­
te presenti, anche se in diversa misura, nelle uni­
versità e negli enti di ricerca e le interazioni tra 
le attività di ricerca e di formazione scientifica 
che vengono svolte nelle università, comporta­
no esigenze sempre più simili sul piano dei con­
tenuti dell'attività, della gestione delle risorse 
materiali e dei problemi del personale; si ma­
nifesta quindi il bisogno di un governo unita­
rio della ricerca scientifica e dell'università che 
assicuri un efficace coordinamento e sviluppi le 
potenzialità positive di questi processi di in­
terazione lO 

Turtavia , affinché la creazione del nuovo Mi­
nistero non rappresenti per l'università soltan­
to un semplice trasferimento di competenze bu­
rocratiche , sembrano indispensabili una revisione 
e una ristrutturazione di tutta l'organizzazione 
della ricerca nell'università e quindi, anzitutto, 
una riforma dell' ordinamento dei ricercatori e 
delle modalità di ripartizione e di impiego dei 
fondi di ricerca . 

Nel valutare l'attuale situazione della ri­
cerca universitaria non si può certamente pre­
scindere dal quadro generale della situazione 
nazionale della ricerca e delle sue carenze di 
fondo. 

Come è stato aurorevolmente rilevato, pur 
registrando incoraggianti segni di movimento , 
il quadro complessivo delle risorse in uomini 
e mezzi che il nostro Paese destina all'attività 
di ricerca è tuttora largamente insufficiente per 
un deciso rilancio del settore e in ogni caso ri­
sulta di gran lunga inferiore all'impegno svi­
luppato dai più importanti paesi industria­
lizzati ll . 

Nel 1983, mentre in Italia le spese per la ri­
cerca scientifica rappresentavano soltanto 1'1,2% 
del prodotto interno lordo (piI), esse raggiun­
gevano il 2,7% negli Stati Uniti, il 2,6% in Ger­
mania e in Giappone, il 2,3% nel Regno Unito 
e il 2,1% in Francia . 

Per tutto il corso degli anni Settanta le spe­
se per la ricerca scientifica sono rimaste in Italia 
al di sotto del l '1 % del prodotto interno lordo 
e solo nel 1981 raggiungevano l' 1 % restando su 
tale livello anche nel 1982. 

Un leggero aumento si può riscontrare ne­
gli anni successivi: le spese per la ricerca rag­
giungono infatti 1'1% nel 1983 e 1'1,4% nel 
1985: il distacco rispetto ai paesi più avanzati 
si va leggermente riducendo , ma resta sempre 
rilevante . 

Non vi è quindi da meravigliarsi se, in que­
sto quadro di limitata disponibilità di risorse, 
sul piano nazionale anche i fondi di ricerca de­
stinati all'università, nonostante alcuni aumenti 
concessi in anni recenti, restino sempre notevol­
mente inferiori alle necessità. 

I fondi per la ricerca universitaria, stanzia­
ti sul capitolo 8551 del Ministero della pub­
blica istruzione vengono ripartiti, ai sensi del­
l'art. 65 del DPR 11 luglio 1980, n. 382, per 
il 60% fra le varie università, mentre il re­
stante 40 % è assegnato a progetti di ricerca 
di interesse nazionale di rilevante interesse per 
lo sviluppo della scienza, su proposta dei co­
mitati consultivi costituiti dal Consiglio uni­
versitario nazionale con il compito di vagliare 
i progetti di ricerca presentati da gruppi di 
docenti e ricercatori o da istituti o dipartimenti 
universitari. 

Già questa ripartizione, peraltro appare 
piuttosto criticabile, poiché assegna una quota 
minore dei fondi ai progetti di maggior rile­
vanza scientifica presentati da gruppi di ricer­
ca, mentre la quota maggiore (60%) viene di­
spersa fra una miriade di piccoli progetti, qua­
si sempre presentati da singoli docenti o ricer­
catori, con tutti gli inconvenienti che saranno 
ricordati più avanti. 

La dinamica dei finanziamenti per la ricer­
ca scientifica universitaria si può rilevare dalla 
tabella 1, che riporta i dati per gli anni com­
presi fra il 1982 e il 1987. 

Il modesto finanziamento di appena 21 mi­
liardi, stanziato nel 1982, subisce un incremento 
assai rilevante nel 1983 , quando raggiunge i 191 
miliardi e un nuovo forte incremento nel 1985, 
anno in cui tocca i 300 miliardi: assai meno sod­
disfacente è, tuttavia, la successiva evoluzione 
di questi stanziamenti, che aumentano del 10% 
nel 1986 e appena del 3% nel 1987. 

Tabella 1 - Finanziamenti per la ricerca 
universitaria (in miliardi) 

Anno Stanziamento 60% 40% 

1982 21 12,6 8,4 
1983 191 114,6 76,4 
1984 200 120 80 
1985 300 180 120 
1986 330 198 132 
1987 340 204 136 

Peraltro, se si tiene conto dell'aumento ge­
nerale dei prezzi, pari all' 8 % circa nel 1986, si 
nota che in quest'anno la crescita dei fondi per 
la ricerca scientifica universitaria, in termini reali, 
è stata inferiore a12% (1,85% circa) mentre si 
è avuta addirittura una riduzione, in termini rea­
li, nel 1987. 

Ancora più grave si prospetta la situazione 
per il corrente anno 1988 , per il quale il fondo 
per la ricerca universitaria ha subìto una sensi­
bile riduzione anche in termini monetari , pas­
sando da 340 miliardi del 1987 a 290 miliardi, 
con una riduzione, quindi, di 50 miliardi, pari 
al 14,7%. 

Se si esamina il fondo per la ricerca scienti­
fica universitaria nel quadro complessivo della 
spesa pubblica per la ricerca scientifica si nota 
che, nel 1986, il totale degli stanziamenti di 
competenza del bilancio dello Stato concernenti 
l'area della ricerca scientifica, ammontava a 5214 
miliardi, comprendendo in questa cifra sia i fon­
di espressamente destinati alla ricerca scientifi­
ca, sia le risorse concernenti attività connesse in 
vario modo al settore della ricerca (la cosiddetta 
«spesa allargata. per la ricerca). 

Di questa spesa complessiva i fondi per la 
ricerca universitaria, pari, come si è rilevato , a 
330 miliardi , costituivano soltanto il 6,3% , men­
tre nei confronti delle spese espressamente de ­
stinate alla ricerca scientifica, pari a 1.097 mi­
liardi, i fondi per l'università raggiungevano il 
30% circa. 

E la situazione relativa dell ' università è sen­
sibilmente peggiorata negli ultimi due anni , poi­
ché, come si è ricordato, i fondi per l ' università 
si sono ridotti anche in termini monetari, oltre 
che reali, mentre gli altri stanziamenti per la ri­
cerca continuano a manifestare un certo ritmo 
di aumento, sia pure contenuto. 

Ma le carenze della ricerca scientifica nell'u­
niversità non sono dovute soltanto alla limita­
zione dei fondi complessivamente disponibili; 
esse sono dovute anche alle specifiche modalità 
con le quali gran parte di tali fondi sono distri­
buiti fra i diversi progetti di ricerca. 

Poiché, normalmente, la somma delle richie­
ste supera largamente gli stanziamenti disponi­
bili, le commissioni incaricate di distribuire i fon­
di, forse incapaci di effettuare una approfondi­
ta analisi della validità dei diversi progetti e di 
stabilire un preciso ordine di priorità, o, più pro­
babilmente, desiderose di non scontentare nes­
suno dei richiedenti, spesso usano operare una 
proporzionale riduzione dell' ammontare di cia­
scuna richiesta, in modo da far rientrare il loro 
importo complessivo entro il tetto delle risorse 
disponibili. 

In tal modo tutte le richieste vengono poste 
sullo stesso piano e coloro che hanno presentato 
le domande sulla base dei costi effettivi previsti 
dei progetti , senza gonfiare le cifre relative, si ve­
dono costretti a rinunciare alle ricerche proget­
tate e a ripiegare su altre iniziative di minore ri­
levanza o, addirittura, a destinare i fondi di ri­
cerca a spese di ordinaria amministrazione, come 



l'acquisto di libri , riviste ed attrezzature che non 
possono essere acquistati con le normali dota­
zioni degli istituti, ferme ormai da tempo e, in 
molti casi, notevolmente ridotte in valore reale 
negli ultimi anni a causa dell'inflazione. 

Non è che non veda come, in tal modo, viene 
reso di fatto impossibile un efficiente impiego 
dei già scarsi fondi di ricerca. 

Molto spesso, inoltre, la ricerca universita­
ria risulta condizionata da esigenze di carriera 
di singoli docenti e ricercatori, per tale motivo, 
essa viene spesso indirizzata verso settori della 
scienza ben definiti e consolidati e, non di ra­
do, tale ricerca ha carattere prevalentemente teo­
rico; vengono quindi trascurati i settori nuovi 
o scarsamente esplorati e le ricerche di carattere 
empirico ed applicato. 

Il conferimento di una autonomia effettiva di 
ricercatori universitari , secondo le linee preceden­
temente esposte, potrebbe forse eliminare, alme­
no in gran parte, questo inconveniente. 

Bisogna, tuttavia, sottolineare che un deci­
sivo impulso allo sviluppo della ricerca scienti­
fica nell'università italiana si porrà realizzare sol­
tanto se la nuova disciplina dell'ordinamento dei 
ricercatori ed un metodo maggiormente seletti­
vo nel!' assegnazione dei fondi riusciranno ad in­
durre docenti e ricercatori - la cui attività è tra­
dizionalmente improntata ad un forte spirito in­
dividualistico - ad una maggiore collaborazione 
nelle iniziative di ricerca sia all'interno dell ' u­
niversità, sia con gli istituti ed i centri di ricerca 
extrauOlversttan. 

Per raggiungere questo scopo sarebbe neces­
sario, in armonia 'con quanto proposto dal già 
citato rapporto s~lla situazione e sulle prospet­
tive della scienza e della tecnologia in Italia , re­
stituire alle singole università più ampi margi­
ni di autonomia decisionale nella definizione e 
nella gestione dei programmi di ricerca, nelle 
decisioni di spesa e nella raccolta dei finanzia­
menti ed assegnare alle università adeguate ri­
sorse finanziarie umane soprattutto nelle aree 
scientifiche suscettibili di sostenere lo sviluppo 
di lungo periodo del Paese l2 . 

Sarebbe inoltre necessario realizzare un mag­
giore coordinamento delle iniziative di ricerca 
a livello dei dipartimenti e degli istituti scienti­
fici ed aumentare la quota dei fondi di ricerca 
riservati ai progetti presentati da dipartimenti, 
istituti o gtuppi di docenti o ricercatori , ridu­
cendo invece la quota destinata al finanziamento 
di progetti presentati da singoli docenti o ricer­
catorI. 

Ma il compito essenziale che l'università do­
vrà svolgere nell 'ambito di una politica nazio-

naIe di ptomozione e di sviluppo della ricerca 
scientifica è quello della formazione dei l1àr­
catol1·13. 

A tal fine si manifestano assolutamente ne­
cessari non soltanto un potenziamento ed una 
liberalizzazione dell' ordinamento dei dottorati 
di ricerca , secondo le linee precedentemente in­
dicate , ma anche una profonda trasformazione 
di tutti gli ordinamenti didattici. 

Per ottenere ciò occorre rovesciare quella ten­
denza verso la progressiva chiusuta dell'univer­
sità al mondo esterno, che è stata purtroppo se­
guita in questi ultimi anni, ed aprirla invece al­
le più varie e mature esperienze degli ambienti 
esterni, dell 'industria , dei servizi, delle profes­
sioni, della ricerca , della pubblica amministra­
zione, in modo tale che l' università riesca a mi­
gliorare ed affinare la qualità dei servizi che of­
fre ed a rendersi maggiormente competitiva ri­
spetto agli altri centri di formazione scientifica. 

Solo in tal modo essa porrà rispondere effica­
cemente alle crescenti esigenze di istruzione e di 
aggiornamento tecnico e scientifico che la collet­
tività nazionale manifesta nell ' attuale fase di tra­
sformazione e di svi luppo della nostra società. 

NOTE 

I Sui fondamenti giuridici e politici della nor­
ma costituzionale si veda Mastropasqua, S., Cul­
tura e scuolauel sistema costituziollale italiallo, 
Giuffrè, Milano 1980, pp. 3-18 . 
2 Cfr. la relazione della VII Commissione per­
manente del Senato al disegno di legge n. 1352, 
concernente lo stato giuridico dei ricercatori uni­
versitari, pp . 3-7. 
3Relazione cit., pago 7. 
4Relazione della VII Commissione perma!1ente 
del Senato, cit., pago 12. 
lSui problemi della professionalità dei ricerca­
tori scientifici si veda la relaz ione di Giorgio Si­
rilli La profossiol1alitiì delnàrcatore. Alcunipro­
blemi di politica scientifica, presentata al con­
vegno internazionale sul tema . La professiona­
lità scientifica», svoltosi in Roma presso il Con­
siglio Nazionale delle Ricerche nei giorni 20-23 
marzo 1985. 
6L'appiattimento della carriera è rimasto inva­
riato anche dopo l'emanazione del D .L. 2 mar­
zo 1987 , n. 57, precedentemente ricordato , con 
il quale il trattamento economico dei ricercato­
ri è stato aumentato rispetto a quello corrispon-

dente all'ottavo livello del pubblico impiego. 
7Consiglio Nazionale delle Ricerche, Relaziolle 
generale stillo stato della n'cerca scientifica e tec­
nologica in Italia per /'al111o 1985, parte III , pago 
295. 
8Ibid. , pago 328-29. 
9Questo provvedimento appare in armonia con 
la proposta formulata nel noto «Rapporto Dad­
da.; cfr. Rapporto stilla situazione e su/le pro­
spettive della scienza e de/la tecnologia 111 Ita­
lia, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, Ro­
ma , 1986 , pago 24. In questo Rappotto si SOt­
tolinea l'opportunità di costituire un Ministero 
della ricerca scientifica e della tecnologia forni­
to di adeguati strumenti operativi. 
IO Benché il disegno di legge non ne faccia 
menzione , sarebbe necessario, al fine di assicu­
rare un «governo unitario» della ricerca scienti­
fica , eliminare l'attuale duplicazione di compe­
tenze dovuta alla contemporanea esistenza del' 
Consiglio nazionale delle Ricerche (CNR) e del 
Consiglio Universitario Nazionale (CUN), en­
trambi operativi nel settore della ricerca. 
Il Consiglio Nazionale delle Ricerche, Relazio­
ne generale su/Io stato della ricerca scientifica e 
tecll%gica in Italia per l'a11l1o 1985 , cit . , parte 
I, pp. 12-1 3. 
12 Rapporto sllila situazione e sllile prospetti­
've della scienza e della tecnologia 111 Italia , cit., 
pago 19. 
13 La carenza di ricercatori scientifici appare as­
sai grave non soltanto negli Istituti e nei centri 
di ricerca, ma anche nei settori direttamente pro­
duttivi. Nell'industria, ad esempio, il numero 
dei ricercatori è stato calcolato, nel 1982, in 
19.535 unità equivalenti a tempo pieno: esso ri­
sulta quindi del tutto inadeguato ad un paese 
che si trova al settimo posto fra i paesi più pro­
grediti del mondo occidentale: le risorse che il 
nostro paese impiega nella ricerca scientifica sono 
molto inferiori, sia in termini assoluti sia in re­
lazione alle forze di lavoro, rispetto a quelle im­
piegate dai paesi con i quali compete sui mer­
cati internazionali: si prospetta pertanto una pro­
gressiva riduzione della capacità competitiva del 
nostto paese, sia per effetto dell'azione dei paesi 
a livello tecnologico più elevato, sia per la pres­
sione dei Paesi in via di sviluppo che possono 
beneficiare di un più basso costo del lavoro e di 
un più facile accesso alle materie prime. Su que­
sti problemi si veda il rapporto pubblicato dal­
l'Istituto di Studi sulla Ricerca e Documenta­
zione Scientifica del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche: La n'cerca scientifica e tewologica in 
Ita/ia: Ul1a analisi di politica scientifica, 1984 , 
pp. 199-201. 
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attività parlamentare e 
amministrativa / DOCUMENTAZIONE 

LEGGE l' agosto 1988, n. 326 

Borse di studio per giovani laureati e diplomati 
nel Mezzogiorno 

La Camera dei deputati ed il Senato della 
Repubblica hanno apptovato; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

PROMULGA 

la seguente legge: 

Art . 1 

1. 11 Consiglio Nazionale delle Ricerche 
(CNR) è autorizzato a bandire, in coerenza con 
gli obiettivi e le finalità del piano generale di 
intervento nel Mezzogiorno, entto un mese dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, 
concorsi per l'attribuzione di borse di stud io a 
carattere biennale, non rinnovabi li, da conclu­
dere entto il 31 dicembre 1990, in favore di gio­
vani laureati e giovani diplomati di età, rispet­
tivamente, non superiore a venti nove e venti­
due anni compiuti alla data del bando e resi­
denti alla stessa data nelle regioni meridionali, 
definite ai sensi dell'articolo 1 del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 
218. 

2. 11 bando deve prevedere , oltre ai requi­
siti di partecipazione , l'ammontare lordo del­
l'assegno mensile, non superiore rispettivamente 
a lire 1 milione e 800 mila per i borsisti laureati 
e a lire l milione e 500 mila per i borsisti diplo­
mati. In caso di utilizzazione all'estero delle bor­
se di studio il relativo importo sarà pari a quel­
lo ordinariamente corrisposto dal CNR per le 
borse di studio da fruire ali' estero. 

3. Le borse di studio sono utilizzate presso 
gli organi di ricerca del CNR, ovveto presso isti­
tuti universitari e di ricerca nazionali, stranieri 
o internazionali della rete scientifica o di quel­
la del sistema produttivo di beni e servizi, di ri­
conosciuta competenza nei settori connessi con 
gli obiettivi e le finalità di cui al comma l. 

4. All'onere derivante dall'applicazione del­
la presente legge, valutato in lire 25.000 milio­
ni per ciascuno degli anni 1988, 1989 e 1990, 
si provvede mediante utilizzo dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1988-1990, 
nel capitolo 9001 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoto per l 'anno finanziario 1988, 
all'uopo utilizzando lo specifico accantonamento 
«Contribuito al CNR per borse di studio per gio­
vani laureati nel Mezzogiorno • . 

5. 11 ministro del Tesoro è autorizzato ad ap­
portare, con propri decreti, le occorrenti varia­
zioni di bilancio. 

La presente legge , munita del sigillo dello 
Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. È fat­
to obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge dello Stato. 

Data a Roma, addì l ' agosto 1988 

COSSIGA 

DE MITA, Presidente del 
Comiglio dei Ministn' 

RUBERTI, mimItro per Il 
Coordinamento delle ini­
ziative per la ricerco scien­
tifico e tecnologico 

Visro, ti Guardosigilli: V t\SSAW 

LEGGE 5 agosto 1988, n . 341 

Interpretazione autentica degli articoli 13 e 44 
del decreto del Presidente della Repubblica 11 
luglio 1980, n. 382, e dell'articolo 5 della leg­
ge 9 dicembre 1985, n. 705, in materia di con­
corsi universitari 

La Camera dei deputati ed il Senato della 
Repubblica hanno approvato; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

PROMULGA 

la seguente legge: 

Art. 1 

1. I professori universitari collocati in aspet­
tativa obbligatoria ai sensi dell'articolo 13 del 
decrero del Presidente della Repubblica 11 lu­
glio 1980, n. 382 , conservano l'elettorato atti­
vo e passivo per la formazione delle commissio­
ni giudicatrici per i giudizi di idoneità a profes­
sore associato e delle commissioni giudicatrici dei 
concorsi per professore universitario ordinario o 
associato nei casi in cui le operazioni per la for­
mazione della commissione siano iniziate pri­
ma dell'entrata in vigore dell'articolo 5 della leg­
ge 9 dicembre 1985, n. 705, anche se la conclu­
sione delle operazioni anzidette e la nomina del­
la commissione siano avvenute successivamen­
te . 

Art. 2 

l. L'esclusione dalle commissioni giudica­
trici dei concorsi per professore universitario as­
sociaro di coloro che siano stati membri della 
commissione del concorso ad associaro immedia­
tamente precedente per lo stesso raggruppamen­
to di discipline disposta dall' articolo 44, com­
ma quinto, del decreto del Presidente della Re­
pubblica 11 luglio 1980, n. 382, non riguarda 
coloro che siano stati membri della commissio­
ne per i giudizi di idoneità di cui all' articolo 51 
del medesimo decreto del Presidente della Re­
pubblica n. 382 del 1980. 

La presente legge, munita del sigillo dello 
Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degl­
li atti normativi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarla e di far­
la osservare come legge dello Stato. 

Data a Roma, addì 5 agosto 1988 

COSSIGA 

DE MITA, Presidente del 
Comiglio dei MimItn' 

ViSlO , ti Guordosigllli: YASSAW 

CIRCOLARE N. 108 DEL 16 APRILE 1988 

OGGETTO: Ricercatori universitari conferma­
ti - Opzione tra tempo pieno e tempo definito 
ai sensi dell'art. 1 della Legge 158/87 

La seconda sezione del Consiglio di Staro, 
nella seduta del 7/10/87, si è pronunciata con 
parere (di cui si trasmette copia integrale) su ta-



luni quesiti proposti da quesro Ministero in or­
dine alla questione della scelta tra tempo pieno 
e tempo definiro da parte dei ricercatori univer­
sitari, di cui all'art. l della Legge 22/4/87, n . 
158. Alla luce delle considerazioni svolte in me­
rito da quel Consesso, si fa presente quanto se­
gue. 

Per quel che riguarda , anzitutto, le modali­
tà di esercizio dell'opzione in discorso , è da os­
servare che l'art. l , comma 2, della legge citara 
prevede una procedura consistente nella presen­
tazione al rettore di una domanda «almeno due 
mesi prima dell ' inizio di ogni anno accademi­
co •. A detta del Consiglio di Stato tale disposi­
zione «si riferisce al regime ordinario», vale a dire 
che è applicabile in via generale , facendo comun­
que sa lva la prima opzione, attesa la particolare 
situazione del ricercatore al momento della con­
ferma . Come è noto , le nomine dei ricercatori 
universitari sono operate in corso d'anno, e per­
tanto anche le conferme avvengono durante tutto 
l 'arco dell'anno accademico . Ora, è innegabile 
che una applicazione indiscriminata della nor­
ma nuocerebbe alla funzionalità organizzativa 
universitaria, che richiede una tempestiva indi­
viduazione del regime di impegno, da effettuarsi 
contestualmente alla conferma, al fine della 
pronta e adeguara utilizzazione del ricercatore 
nella sttuttura che gli compete. A tale esigenza 
sembra tendere l'effettiva volontà dellegislato­
re che, d'altra patte, nel prevedere all'art . l , 
comma 5 bis della citata legge 158/87 il termi­
ne di 60 giorni per la definizione delle situazioni 
pendenti, ha positivamente mostrato l'intento 
di garantire comunque ai ricercatori confermati 
la possibilità di regolarizzare subito il loro sta­
tus ~ttraverso l'opzione in discorso . 

E pertanto necessario che le modalità di eser­
cizio della prima opzione del ricercatore dopo 
la conferma rispondano agli stessi criteri della 
norma di cui alla Legge 6/10/82, n . 725, che 
prevede la scelta del regime da patte dei pro­
fessori universitari di prima nomina all'atto della 
chiamata. Ovviamente i ricercatori dovranno ef­
fettuare la scelta con domanda da presentare ap­
pena formalizzato il decreto di conferma . Ai fi­
ni del completamento del biennio previsto dal 
citato art. l , comma 2, l 'opzione decorre dali o 

novembre dell 'anno accademico nel corso del 
quale essa è stata esercitata. È evidente che al­
meno due mesi prima dello scadere del biennio, 
dovrà essere effettuata con domanda la succes­
siva scelta, secondo la procedura generale espres­
samente prevista dalla norma, a cui si è sopra 
accennato. 

Qualora il ricercatore confermato non eser­
citi la prima opzione o non manifesti la propria 
volontà con formula univoca, deve essere collo­
cato d'ufficio in regime d'impegno a tempo pie­
no, in considerazione degli specifici obblighi che 
caratterizzano la sua attività fino al momento 
della conferma , e che prefigurano lo status ti­
pico del ricercatore a tempo pieno. Analogamen­
te deve operarsi per i ricercatori confe rmati per 
i quali l'art . l, comma 5 bis della Legge 185/87 
ha previsto l'esercizio dell' opzione nei sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore di detta leg­
ge. 

Altra questione concerne lo status giuridico 
dei ricercatori universitari , in ordine al «tempo 
pieno. e al «tempo definito. , e quindi in rel a­
zione agli impegni , agli obblighi e, in definiti­
va, alle conseguenze collegate con i diversi re­
gimi. In materia, l 'esp ressa formulazione della 
legge fa riferimento al solo limite massimo di 
impegno per l 'attività didattica «pottato rispet­
tivamente a 350 ore e a 200 ore» (art. l , comma 
2 della Legge 158/87). Ad una prima lettura del­
la norma, sembra dunque che la differenziazione 
tra i regimi di impegno vada esclusivamente im-

perniata su un diverso oratio annuo relativo al­
la attività didattica, e con esclusione , quindi , di 
ogni ipotesi di incompatibilità al di fuori di quel­
le comuni a tutti i ricercatori. Tuttavia, ritiene 
l'alto consesso che i contenuti del «tempo pie­
no. e del «tempo definito. debbano attendere 
non solo alla quantità delle ore da dedicare alla 
didattica , ma anche , e soprattutto , all'ampiez­
za dell'impegno complessivo previsto presso l'I­
stituto di appartenenza. Ciò è desumibile dallo 
stesso sistema normativo universitario, nel qua­
le le espressioni terminologiche relative ai due 
regimi alternativi, sottendono contenuti chiara­
mente circostanziati. 

Su tale premessa , il regime di impegno a 
tempo pieno non può che significare, a diffe­
renza di quello a tempo definito , una compie­
ta ed esclusiva dedizione professionale all'orga­
nismo universitario nel quale il ricercatore è in­
cardinaro. Fermi restando, pertanro, i divieti di 
cumulo di ca rattere generale indicati dali' art. l, 
comma l e 4 della citata Legge 158/87, detto 
regime comporta l ' incompatibilità con lo svol­
gimento di attività libere professionali connes­
se con iscrizioni ad albi, estranee a quelle pro­
prie o convenzionate della struttura di apparte­
nenza, cosÌ come previsto dalla medesima leg­
ge per i ricercatori confe rmati . 

Ne consegue l'applicabilità ai ricercatori che 
hanno optato per il tempo pieno , dell'att. Il , 
ultimo comma del DPR Il luglio 1980, n. 382, 
secondo cui i nominativi dei professori ordinari 
a tempo pieno vengono comunicati , a cura del 
Rettore, all'ordine professionale al cui albo essi 
risultano iscritti, al fine della loro inclusione in 
un elenco speciale . 

Vorranno le SS .LL. conformarsi alle suespo­
ste indicazioni in ordine all'applicazione dell'art. 
l della già citata legge 158/87. 

II Ministro 

MODIFICAZIONI AGLI STATUTI 
DI ISTITUZIONI UNIVERSITARIE 

G .U. del 12 maggio 
DPR del 30 ottobre 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università Cat­
tolica del Sacro Cuore di Milano 
Istituzione della Scuola di spec ializzazione IO 

Scienze giuridiche , bancarie e finanziarie 

* * * 
G.U . del 14 maggio 
DPR del 30 ottobre 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Napoli 
Istituzione della Scuola di speciali zzazione in 
Applicazioni biotecnologiche 

* * * 
G.U. del 24 maggio 
DPR del 30 ottobre 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Ancona 
Istituzione della Scuola di speciali zzazione in In­
gegneria delle microonde 

* * * 
G.U . del 24 maggio 
DPR del 30 ottobre 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Parma 
Istituzione della scuola di specializzazione in Far­
macia industriale 

* * * 

G.U. del 27 maggio 
DPR del 4 ottobre 1986 

Modificazione allo statuto dell'Università degli 
Studi di Udine 
Istituzione del Corso di laurea in Matematica ap­
plicata presso la Facoltà di Scienze matematiche , 
(isiche e naturali 

* * * 
G.U. del 2 giugno 
DPR del 31 ottobre 1987 

Modificazione allo Statuto dell'Università degli 
Studi di Bari 
Nuovo ordinamento del Corso di laurea in Me­
dicina e Chirurgia 

* * * 
G .U. del 6 giugno 
DPR del 30 ottobre 1987 

Modificazione allo statuto dell'Università degli 
Studi di Bologna 
Nuovo ordinamento del Corso di laurea in Me­
dicina e Chirurgia 

* * * 
G.U . del 7 giugno 1987 
DPR del 31 ottobre 1987 

Modificazione allo staturo dell'Università degli 
Studi di Parma 
Nuovo ordinamento del Corso di laurea in Me­
dicina e Chirurgia 

* * * 
G .U. del 9 giugno 
DPR del 30 ottobre 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Univesità degli 
Studi di Torino 
Nuovo ordinamento del Corso di laurea in Me­
dicina e Chirurgia 

G.U . dell'Il giugno 
DPR del 31 ottobre 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Ferrara 
Nuovo ordinamento del Corso di laurea in Me­
dicina e Chirurgia 

* * * 
G.U. del 13 giugno 
DPR del 18 luglio 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi dell' Aquila 
Nuovo ordinamenro del Corso di laurea in Me­
dicina e Chirurgia 

* * * 
G.U. del 14 giugno 
DPR del 14 ottobre 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Genova 
Nuovo ordinamento del Corso di laurea in Me­
dicina e Chi rurgia 

* * * 
G.U. del 15 giugno 
DPR del 22 ottobre 1987 

Modificazioni allo staturo dell'Università Cat­
tolica del Sacro Cuore di Milano 
Nuovo ordinamento del Corso di laurea in Me-
dicina e Chirurgia 97 
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* * * 

G .U. del 16 giugno 
DPR· del 18 luglio 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Reggio Calabria 
Nuovo ordinamento del Corso di laurea in Me­
dicina e Chirurgia 

* * * 
G .U. del 17 giugno 
DPR del 3 marzo 1988 

Modificazioni allo statuto dell 'Università degli 
Studi di Milano 
Istiruzione della Scuola di specializzazione in Di­
ritto ed Economia delle Comunità eutopee 

* * * 
G.U. del 30 giugno 
DPR del 18 luglio 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi . La Sapienza. di Roma 
Nuovo ordinamento del Corso di laurea in Me­
dicina e Chiturgia 

* * * 
G .U. del 2 luglio 
DPR del 31 ottobre 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Siena 
Nuovo ordinamento del Corso di laurea in Me­
dicina e CtJiturgia 

* * * 
G.U. del 16 luglio 
DPR del 25 marzo 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Ancona 
Nuovo ordinamento del Corso di laurea in Me­
dicina e Chiturgia 

* * * 
G.U. del 18 luglio 
DPR del 22 ottobre 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Trieste 
Istituzione della Scuola diretta ai fini speciali per 
Operatori economici dei servizi turistici 

* * * 
G.U. del 19 luglio 
DPR del 30 ottobre 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Palermo 
Nuovo ordinamento del Corso di laurea in Me-
dicina e Chirurgia Università di Genova : l'atrio della Facoltà di Lettere e Filosofia (Polo Balbi) 

Q 



biblioteca aperta 

LIBRI 

Laurea: istruzioni per l'uso 
di Fabrizio Ferrag ni e Raffaello Masc i 
Rizzoli, 398 pp., L. 10.000 

La prassi scolasrica seguita nel nostro Paese 
fa sì che , spesso , il neo-diplomato sia convinto 
che il filosofo o il ;poera siano fi gure ascetiche, 
dedire quarrordici ore al g iorno all ' elaboraz io­
ne origina le e alla creazione intellerruale , a l di 
fuori e al di sopra delle preoccupaz ioni quoti­
diane che affliggono l'uomo comune. Allo stesso 
modo , il problema della sce lta di una facoltà uni­
versitaria e del successo professionale che dallo 
studio dovrebbe derivare viene ridorro ad un da­
ro tecn ico (i l numero di esami da sostenere) e 
ad un fat tore temporale (il tempo minimo oc­
corrente per laurearsi). A questo tipo di studente 
saranno necessari degli anni per comprendere che 
un poeta ha probabilmente rrascorso più tem­
po a discutere con gli editori che a comporre, 
così come l'aver seguiro pedissequamente un cot­

'so di studi non sa rà condizione sufficiente per 
inse rirsi in modo gratificante nel mondo de lla­
voro. Con quest 'orrica, il libro di Ferragni e Ma­
sci porrebbe anche intitolarsi «Tecniche di scel­
ta. Istruzioni per l' uso»; infarri , più che voler 
dare risposte a problemi contingenti, fornisce nel 
complesso un quadro di quali e quanti parametri 
possono essere considerati per operare una scel­
ta importante come l' indiri zzo dei propri stu­
di. Il volume, scomponibil e in tre sez ioni fun­
zionali , riesce a presentare in rono di scorsivo una 
considerevole quantità di d ati , informaz ioni , 
procedure ed impress ioni che, senza discostarsi 
dall ' impostazione manualistica , contribuiscono 
a suggerire un metodo crit ico con il qual e ope­
rare un taglio consapevole nel mare magnum dei 
numeri , dell e voci e dei luoghi comuni . 

La prima parte del lib ro, cost ituita d ai pri­
mi due capiroli , offre un panorama del merca­
to del lavoro esaminato nei suoi asperri quanti­
tativi , con statistiche relative a ll e professioni più 
ambite e alle previsioni occupazionali ; sono al­
tresì ricordate le testate giorna list iche ed i servi­
zi di suppOrto per porersi aggiornare ed infor­
mare riguardo alle tenden ze del m ercato della­
voro nel setrore pubblico e in quello privato. In 
quest i capiroli , la parte più interessante è quel­
la «arriva», che forni sce al neo-dotrore una se rie 
di indicazioni per attivarsi ed autoproporsi. A 
quesro proposito , viene riportata addirirrura una 

scalerra informativa sulle procedure pe r godere 
dell e agevolazioni previste dalla cosidderra leg­
ge «De Vito» (mirante a far fronte alla disoccu­
pazione giovanile nel Mezzogiorno) , con tanto 
di indiri zz i degli uffici competenti. 

La sez ione centrale del vo lume è invece una 
«radiografia» dei va ri corsi di laurea, che ne in­
dica pregi e prospettive occupazionali. In ogni 
capitolo, per ciascuna facoltà è inse rita un ' in­
tervista con un docente o un professionista af­
fermato, che merrono a fuoco g li sbocchi lavo­
rativi dei diversi tipi di laurea. Sono citati gli 
indiri zz i completi di associazioni professionali 
di consu lenza , e soprattu[to le strategie per i pia­
ni di studio ed il tipo di approfondimen to per­
sonale che ogni studente dov rebbe seguire per 
tenere il passo con le esigenze della soc ietà. Ad 
esempio , al g iurisperito viene ricordato che, più 
che divenire il cinquantamillesimo avvocato, 
converrà dare un ' occhiata a ll 'evoluzione del di­
rirro comunitario , se possibile prendendo infor­
mazioni a Bruxell es per compiere uno stage pres­
so la Commissione dell e Comunità Europee, o 
megli o ancora presso il prestigioso Collège d'Eu­
rope di Bruges . Non tralasc iando di ricordare i 
modi più intelligenti per svo lgere il servizio mi­
litare o per orrenere l' esonero dalle tasse univer­
sitarie, il lib ro si chiude , ne ll a sua terza parte, 
con l 'elenco delle «altre» professioni , le anglo­
sassoni Arrs a nd Crafts: se trori questi che meno 
di altri risentono della sarurazione. Un momento 
di attenzione, quindi, prima di fare una scelta 
uni ve rsitaria, per le scuole d' arte , di giorna li­
smo , di tecniche artigianali e , perché n0 7 , all e 
accademie militari , sempre più ambite , che of­
frono , a posreriori , il va ntaggio della selezione . 
In definitiva , il volume è un ag ile strumento in­
formativo, che può evitare a molti rimpianti tar­
divi dovuti semplicemente a ll a disinformazio­
ne. 

Gianfilippo Lo Masto 

Il sistema Italia e la sfida internazionale 
Ricerca del Comitato Centrale Giovani I1llpren­
diton' de/la Confindustria 
Ed. «II Sole 24 Ore., Roma, giugno } 988, 
L. 40.000 

Europa , anno 1992: cadono le ultime bar­
riere doganali , si apre l 'e ra del grande m ercato 
unico . Dopo 30 anni di crisi, di di scussioni , di 
litigi anche violenti , quel sogno che avevano così 
a lungo acca rezzato Alcide De Gaspe ri , ) ean 

Monnet, Altiero Spinelli e molro prima Dante, 
è vicino al trag uardo. L' avventura cominciata il 
25 marzo del 195 7, con la firma del Trattaro di 
Roma e con un «pugno» di Paesi , sta trasforman­
dosi, m attone dopo marrone , in una solida co­
struzione. Cerro , c'è ancora molrissimo da fa ­
re , molri ssimi angoli da smussa re , ma la buona 
volontà questa vo lta non manca. L'ultimo ve r­
rice di Hannover lo ha riconfermaro . Chiuden­
do il 28 giugno u .s. il Consiglio Europeo , la pre­
sidenza tedesca non si è farra sfuggire l ' occasio­
ne di mostrare agli altri Stati membri e, indi­
rettamente a quanti all'esterno guardano all 'Eu­
ropa, l'impressionante accelerazione impressa ne­
g li ultimi sei mesi all' a ttività legisla riva comu­
nitaria: l'adozione della direttiva sulla liberazio­
ne rotaIe dei movimento dei capitali , la decisione 
ormai quasi acquisita del riconoscimento reci­
proco dei diplomi , lo sblocco della maggior parte 
delle barriere in materi a di contratti ed appa lti 
pubblici fra gli stati m embri , la liberali zzazio­
ne progressiva della prestazione dei servizi di as­
sicurazione. Ma ciò che è più impottante è il fatto 
che ciascuno di questi provved imenti costitui­
sce un elemento chiave per sblocca re una serie 
di atti complementari e paralleli che potranno 
adesso essere adottati nel corso del prossimo an-
no. 

All 'Europa e alla sfida esalrante che essa com­
porta per le az iende italiane, ha d ed icaro una 
interessante ricerca il Comitaro Centrale Giovani 
Imprendirori della Confindustria. D etta ricerca 
è stata poi pubblicata per i tipi delle «Edizioni 
del Sole 24 Ore», con un titolo semplice m a in­
dicativo: Il sisrema ltalia e la sfida internazio­
nale. Ciò nella convinz ione che per ben com­
petere - e possibilmente uscirne vincirori - bi­
sogna individuare in anticipo i modi in cui l' I­
ta lia può gestire la sua presenza in Europa. 

Quello che si evince leggendo il volume è 
che 3, principa lmente , sono i quesiti a cui ha 
dovuto rispondere la ri cerca: 

a) l ' internazionalizzaz ione del sistema lta­
li a come sfida decisiva che la nostra soc ietà de­
ve compiere per poter competere sulla scena in­
ternazionale ; 

b) le nuove politiche istitu zionali , economi­
che , sociale e associative necessarie; 

c) il mondo imprenditoriale e confindustria­
le, interlocutori incisivi di quesro processo di mo­
d erni zzaz ione e internazionali zzaz ione. 

Anche se turra la ricerca è degna di nota , le 
indicazioni - sia di tipo quamitativo che qua­
litativo - che da essa promanano sono decine 
e decine , particolare m enzione merita il capito­
lo dedica to ai giovani , a l loro mondo , alla loro 
evoluzione socio-cu lturale. La ricerca , che ha ri­
guardaro un campione di giovani tra i 15 e i 29 
anni , ci conferma uno spaccaro della società di 
CUI avevamo sensaZIOne, ma non conoscenza spe­
cifica. Ne lla moderna socierà ira liana è in cre­
sc ita quella che i ricercatori definiscono la tribù 
dei «p eriferici consumisti». «Periferici» rispetto 
ai grandi circuiti dell'occupazione stabile , del­
la formazione qualificata , dei percorsi di vita di­
namici e garantiti, dei servizi qualificati alla per­
sona. Costoro risultano impregnati d'un fort e 
orientamento ai consumi (specie ricreativi , con­
nessi a ll' apparire, di clan) , al micro-edonismo, 
al senso di individualismo (disinteressaro ad ogni 
dimensione, religiosa o filosofica, sociale , poli­
tica , etc.) e di cultura nel piccolo gruppo (in tribù 
paritetiche); anche per assenza di opportunità 
m ateriali , il tipo è caratterizzato da una semi­
integrazione nell ' Italia moderna e modernizzan­
te (dal lato del consumo e non da quello della 
produzione ; dell'individuo e non della soc ie tà 
o dell'umanità; del piacere e non della respon­
sabilità p ersonale), con un «range esistenzi ale» 
assai limitaro e dunque con assenza di elem enti 99 
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di auro-programmazione a medio ed a lungo ter­
mine . Pertanro non ci meravigli a se per questi 
giovani il segno di modernità di una società è 
daro: 

a) dai mass -media (voro medio 7.69 , sca la 
l a lO) ; 

b) dai consumi (voto medio 7.30); 
c) dal sesso (voto medio 7. 06) . 
Di converso, turra l ' area d ell e istituzioni e 

dei servi zi non privati appare ([iticarissima e per­
cepita come non moderna . 

Quali le conseguenze di turro questo? Esse 
sono diverse e variegate. D a un punro di vista 
sociale , la società italiana si prevede sa rà carat­
terizzata da meno conflittualità , da una più mar­
ca ta mobilità culturale e una meno intensa . fa­
tica sociale • . Relativamente alle conseguenze sul­
l 'economia , l'ipotesi è che il mutamento cultu­
ra le continuerà ad incidere molro e visibilmen­
te sui consumi , da un laro, e, dall 'alno , molro, 
anche se poco visibilmente , sulla produzione. 
In particolare quanto a quest ' ultimo punro, do­
vrebbero diminuire assai l 'etica sacrifica le della­
voro, mentre dovrebbe cresce re la cultura d el­
l'aurorealizzaz ione . 

Conseguenze, in positivo , riguardano anche 
il mondo del lavoro. Infatti, i g iovani ricono­
scono alle imprese, in particolare quell e priva­
te, di aver dato un norevole conniburo alla tra­
sformazione «in avanti . del nostro paese. In par­
ticolare è emerso che il mass imo ruolo moder­
nizzante è riconosciuto alle imprese grandi (7.19) 
a scapito di quelle piccole (6.46) e medie (6.42): 
con un evidente rovesciamento risperro al recente 
small iI, beaNtil"1 e con non meno evidente ri­
legirrirriaz ione delle organizzazioni produrrive. 

Il quadro dipinto dalla ricerca non è cerra­
mente fra i più esaltanti, quello che fa piacere 
è che n a i giovani è venuta meno quella men-

Riviste / Segnalazioni 
LE MONDE DE L'EDUCATION 

n . 151 -)uillet-Aom 1988 

ralità antindustriale , tipica degli anni '60 e ' 70 , 
che riduceva l'industria , e di conseguenza illa­
voro ,. a semplici process i di alienazione produt­
[Jvls[Jca . 

Forse non è molto . Ma come diceva un vec­
chio sc rirrore russo: «In Siberia ci si sca lda con 
un cenno». 

Giuseppe De Lucia Lumeno 

Hochschulwesen im Vergleich. ltalien ­
Bundesrepublik Deutschland. Geschichte, 
Strukturen, akruelle Enrwicklungen (Istruzione 
superiore a confronto: Italia - Repubblica Fede­
rale Ted esca. Sroria, strutrure, sviluppi at tuali) 
di Ewald Berning 
Bayerische Hochschlliforschlmg MOllographien: 
Nelle Folge Bd . 20, Miil/chel1 1988 

Nell 'ambiro di una serie di monografie cu­
rate dall'lstituro Starale Bavarese per la Ricerca 
e la Programmazione Universi taria è staro pub­
blicaro quesro interessante volume di Ewald Ber­
ning «Hochschulwesen im Vergleich. Italien­
Bundesrepublick Deutschland. Geschichte , 
Strukturen, aktuelle Entwicklungen» (Istruzio­
ne superiore a raffronro - l'Italia e la Repub­
blica Federale Tedesca. Sroria , strutture, sviluppi 
attuali) Bayerische Hochschulforschung Mono­
graphien: Neue Folge Bd. 20, Munchen , 1988) 
che costituisce la prima analisi derragliata in lin­
gua redesca riguardante l' istru zione superiore in 
Iralia. In precedenza erano già apparsi gli studi 
relativi al sistema scolasrico in Gran Bretag na ed 
in Francia. Berning ha avuro un contarro diret­
to con gli atenei italiani dapprima come studente 
(presso l'università di Roma) e quindi come ri-

cercatore , nel corso del suo arrento studio della 
situazione scolastica nel nostro Paese. Nel suo 
lavoro eg li è stato coadiuvato da esperti italiani 
e tedeschi che hanno contribuiro all a stesura di 
parre del presente volume. 

I temi trarrati vanno da un raffronto d ei si­
stemi scolast ici - anche alla luce dei differenti 
ordinamenti interni dei due stati - ad una ras­
segna dei diversi indirizzi universitari e parau­
niversitari ed includono una panoramica sull a 
arruale legislaz ione italiana in m ateria scolasri­
ca, l'esame delle prosperrive occupaziona li po­
stlaurea o postd iploma e l'analisi dei legami tra 
il mondo universitario ed il serrore dell a ri cer­
ca. L'opera , corredata da una ricca bibliografia 
e d a un glossario italiano / tedesco, si propone 
di contribuire al rafforzamento dei legami es i­
stenti tra il nostro Paese e la Repubblica Fede­
rale Tedesca, nonché di sotrolineare le analogie 
nella evoluzione postbellica dei due paesi. 

AI tempo stesso l 'analisi mira ad evidenzia­
re come la creaz ione di una Europa unita - con 
la conseguente interdipendenza politica , econo­
mica e scientifica dei Paesi membri - ponga nuo­
ve sfide alle politiche scolastiche e culturali e ren­
da non solo auspicabile, ma anzi necessari a una 
maggiore cooperazione sopratturro in quei campi 
- quali la ricerca - in cui i progetri acquistano 
un respiro ben più ampio a livello sovranazionale. 
Lo studio di Ewald Berning risulterà dunque mol­
to interessante non solo per coloro che operano 
nel serro re scolastico e universitario o nel campo 
della ricerca e che porranno d'ora in poi dispor­
re di un 'opera aggiornatissima e derragliara , ma 
anche per turre le persone interessate all 'analisi 
delle ripercussioni del processo di unificaz ione 
europea nei vari serrori della vita pubblica. 

Raffaella Cornacchini 

n . 39 - se rrem bre 1988 

Jacques Bodelle: In prestigiellse lragliité des BlISilless Schools ame­
ncames 

Arri dell 'XI Incontro universitario: La memona storica - Radici co­
mllni di ItI! 'Europa divisa 

UNlVERSITA ' PROGETTO 

n . 32 - maggio 1988 
Erich Inciya n: Dossier SI/ les illscriptions en première anl1ée d'l/l/i­

versité 

SCHEDE EUROPEE - Comm issione dell e Comunità Europee 

n. 7 - aprile 1988 

Per i giovalli: COlltett, Eras1ll1lS, Yes per l 'Europa 

THE CANADIAN )OURNAL OF HIGHER EDUCATION - The 
Canadian Society for the study of Higher Educa tion 

n. l , 1988 

Michel Leclere: Le jìIJallcement corporatl! de la recherche Nlliversi­
taire 

RICERCA SCIENTIFICA E TECNOLOGICA - Ufficio d el Ministe­
ro per il coord inamento delle inizaitive per la ricerca sc ientifica e tec­
nologica 

n. l - gennaio 1988 

In politica della ricerca in Italia 

n. 3 - marzo 1988 

IlIiz,ative di sostegno per la n'cerca indllStnale 

RASSEGNA SULLA SPERIMENTAZIONE ORGANIZZATIVA E 
DIDATTICA NELLE UNIVERSITA' 

n. 6 - novembre-dicembre 1987 
Fabio Matarazzo: A Ntol107lUa 1/1IiveIJitana e prospettive llor1llative. 
Alberto Quadrio Curzio: Ricerca scientifica e s"/llil/ppo ecollomico-

socIale 

DOCUMENTI DI LAVORO - Fondazione Rui 

Viro Svelro: La n'conql/ista del plùnato cultl/rale 

ANNALI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE - Le Monnier 

n. l - gennaio/febbraio 1988 

Luisa Ribolzi: La programmaziolle degli accessi all'Università: la si­
tuazione dell'Italia ilei contesto intel1laziollale 

THE)OURNAL OF HIGHER EDUCATION - Ohio State Univer­
sity Press 

n . 2 - march /april 1988 

) ean E. Girves and Virginia Wemmerus: Developing models olGra­
dI/ate stl/dent degree progress 

HIGHER EDUCATION POLlCY - The quarterly)ournal of the In­
ternational Association of Universities 

VoI. I, n. 1 - march 1988 

Theme: Higher Ed1lcation and Developmellt: a reappraisal 

CRE-ACTION 

n. 81 - Printemps 1988 

Theme: Tomorrol/J's Gradl/ates 

BUILDING UND WISSENSCHAFT Inter Nationes Bonn 

n. 112, 1988 

Theme: JOlll1lalist - a drea1lZ prolession? Training opportl/nfties il1 
the Federai Rep1lblic 01 Ger1llal1y 
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Unive rsità di Genova: il corrile del Palazzo un iversitario (Polo Balbi ) 




